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MOCENrGO  PRIMO 

» «... 

Procurator  di  San  Marco  * 

L famofoTanegi' 
rico  di  Tlinir  à 
Tr arano  in  tue 
lingue,  ma  corL» 
fincerifjimo  offe- 
quio  t public a al 
Mondo  H debito  immenjo  % che 
■ tiene  con  V inclita  famiglia  di 
y.E. , da  curriportò  i feconde , 
e più  fortunati  natali.  E ’ degno 
da  fcriuerft  con  caratteri  foro 
velia  memoria  de * Toreri  ciài 

a ìi  che 
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che  io  leggo  ne 5 libri  & erudà- 
tiffimo  a tutore  . Giaceua  per 
V ignoranza  r e per  Ì infelicità 
de'  tempi  caduti  in  profondai 
obliatone  quefi'  ammirabile -> 
Componimento',  ciocia  piti  bel- 
la Gratia  della  latina,  facondia  > 
da  che  le  Barbare  nationi  baue- 
uano  all1  Italia  non  meno  rapito 
il  Diadema,  che  frappata  leu» 
lingua  . 'Heljecolo  trapalato 
tttigi  Mocenigo  (le  dì  cui  reali 
vi/tà  coronò  poi  la  Tatria  co'l 
regio  Corno)  mentraera  in  Tari • 
gi  Oratore  della  Hcpublica , vnì 
al  titolo  del  fuo  grado , nònvn 
dono  del  cafo  , mà  vìi  effetto 
.della  protettione, eh' ei  teneua±* 
, delle  lettere  -,  e fu  il  difleppellf 
re  quefto  preùoftffimo  manu - 
fcritto>  e renderlo  ali  Italia  con 

a Ger.Gio.-Voffio.  " 
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w la  publiea  luce  nelle  J lampe  di 
*/ildo  • ornagli  diede  la  prima 
vita  : Venetia  il  nfufcìtòs  cioè 
quella  F^epublic ayche fol ari fer- 

| ha  la  gloriay  c la  libertà  antica 
del  Latio  : e con  migliore  van- 
taggio-, perche  la  benefica prcf. 
fura  del  torchiai' hà  propagate* 
& affienando  la  fina  vita  dalle 
ajfefe  del  tempo,  l'hà  collocata 
bfeno  all’immortalità  . Quefìo 
è però  vn  fregio  particolare 
della  Famiglia  Moceniga , la~> 
quale , fi e con  l'armi  ha  potuto 
raffermare , e difendere  i Fpgni 
alla  Tatria  ò diCipro,ò  di  Can - 
dia , fotta  la  mirabile  condotta 
d’vn  Vietroyd’vn  luigi  Zio  glo- 
riofo  di  y.E„  hà  fiaputo  ancora 
apro  i e fplendore  della  Bgpit- 
hlica  letterata  far  nuoue  cou- 
quifìe  di  vrì operabile  è coment 
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vn  ppgno  nel  Móndo  piu  nobile  i 
cioè  Intellettuale. T atto  ciò  chi 
di  bello  » e di  acuto  nelgenert j 
Dimofiratiuo  comparirà  per 
auuenire  in  più  lingue,  farà  co- 
piadi  quella  diurna  ldea\ma fa- 
rà anche  vn  perpetuo  beneficic 
della  Cafa di  V.É.La  facondia 
piu  fiorita,  che  farà  corona  alle 
fronti  de * grandi  Eroi  » ne  terrà 
grado  alle  t{o/e  della  fua  nobi- 
li fi  ma  Infogna  : E la  maggiore 
remunerati  one,  che  può  dare  la 
T erra  alla  virtù)  vale  à dire  la 
lOdejion  ritr ouerà  più  efqkifith 
v più  pretto  fi  ornamenti,  che  in 
quefia  miniera  f coperta  deliaci 
Mocenig-a  magnificenza. 

Ma , fé  il  gran  Luigi  trajfe  à 
vita  vn  morto  , e lo  donò  all- 
Italia  ; il  nofiro  Tàdre  Lengue • 
glia  gli  hà  aggiorno  la  Tofcana 


fatteli#*  Tfonper  quefio  peròl3- 
eroica  Compofitione  fi  è refa~* 
volgare  -,  ungi  nell ’ ingegnofdu 
traslatione  rimane  l’efpreffione 
fi  viua,  e tanto  /picca  la  grati# 
della  fentenga  latina , che  non 
parla  men  bene  in  quefiò  nuouo 
idioma . É*  vn  ritratto  di  prò  - 
digio/a  Imagine,  fatto  con  colo- 
rii non  so,  $-io  dica  Tofcani,  ò 
celefii  -,  con  taf  arte,  e finezza, 
con  tal fedeltà,  e felicita  yche 
nonraffembra  ritrattò,  ma  ori*- 
ginale . Quindi  ad  ynora  ne  ri- 
fatta pregio , e profitto  alla  Un* 
gua  Italiana  * per  efjer fatti  più 
yi fi  bili  ad  ogni  /guardai  f e nu- 
meriti deli’  infigne  Tanegirifta * 
Il  frutto , che  ne maturerà fuc- 
c equamente  nex  fecoli  futuri, fi 
donerà  al  7{ome  Mocenigo  » eSt 
alla  penna  del  "Padre  Lengug» 

O I t/t* 


gita:  e finch  e vi  f tra  fi  ima  del-  \ 

ì’ajte  del  dire  , rimarrà  memo- 
ria gloriofa  di  chi  contribuì  t-j 
la  cura , e l'ingegno , per  con  fo- 
nar e , & accrescere  queflo  ma~ 
vauigliofo  efemplare  * * 

Hora  io  non  sò,fe  piùgiufia- 
mente  renda, è più  prontamente 
efferifca  queflo-  capo  d'opera  à 
V . E.  Egli  è totalmente  j uo  per 
doppio  titoh;perch'é  rinato  nel 
fuo  fondo  y perche  lanuoua  ve- 
lie, di  cui  comparifce  adorno , è 
fu  a,  cioè  dellanofira  Congrega- 
tione,ch'èferua  dinota  di  V 
non  tanto  per  gli  riguardi  com- 
muni della  benigni (fi ma  gr atia , 
che  gode  nella  fua  Cafa,  e dell' 
honore,  che  recò  al  nofiro  H a- 
bito  co  l vefiirlo  il  Tadre  D, 
Tietro  Mocenigo  j quanto  per  la 
fpeciale  pr  ole  tt  ione,  con  cui  V . 


E.fempre  V bà  fauorita  i #-?>>■ 
quefì'anno  più  da  vicino  le  co- 
mimica  influffi  predo  fi  nel  Se' 
minarlo  Ducale  . T^é  meno  è' 
dvliuto  à V.  E.  vrì  altro  Tane- 
gir  ito  , eh'  è quello  dell ’ egre- 
gie fue  doti  . “Plinio  trouare k* 
bepiù,  che  nel  fuo  Traiano  , 
argomento  degno  del  fuo  filler 
nella  per  fona  di  V • E.  , in  cui 
Tanno  àgara  la  nobiltà  de'  na- 
tali » lo  fptendor e delle  rie* 
ebe^gp  [ che  fono  pregi  eter- 
ni) e la  genero fità  dello  fpiri- 
to  tla  moderatone  dell'animo  > 
la  magnificenza  dell'  opere_> 

V bumanit a del  tratto  » la  fa- 
condia del  dire , che  fono  pregi 
interni , da'  quali  i primi  pren- 
dono tutto  il  valore  •>  Compar- 
uero  dell'adulta  virtù  nell ’ etàf 
gmaniie  lumino  fi  prono  fi  ici  }• 


e ì occhio  pubico  » che  tutto  . 
re  de  » fcorgcndo  V.  E.  frà 
fcieltiffimi  perfonaggi , la  de - 
flirtò  jlmbafciatore  ordinario 
in  Francia  à rinouare  il  nome  , t 
il  grado  , la  gloria  del  primo 
luigi . Ma  mentre  le  fatiche 
guerriere  del  Zio  rencteuano  al- 
1 bora  la  fua  C afa  altrettan- 
to illuftre  , quanto  vtile  alla l» 
I{epublica  , reflò ■ elettiori%j 

fofpefa  » finche  la  V or  por  a Tro- 
curatoria  » quale  prefe  tante 
volte  ambii  io  fa  i colori  dal 
Sangue  » e dal  Fiore  Mocenigo , 
bonorò  fefieffa  con  ornare  V • 
y eafficuròin  talgutfalcL* 
fua  per  fona  al  Senato , renden- 
dola efente  da  ogni  carica  fa- 
refiiera  , faluo  V eflr  aordina-  1 
rie  y e però  più  f ubimi  . 
rimai  eolio  fa  quefla  habilitàdi 

V.E» 

r-  - 


V*  E.  i quando  quejlo  Ztugujlò 
ConfeJJo  di  Eroi  la  dichiarò 
quel , che  era  già  prima  in  fe_» 
fieffa,  cioè  tra  i maggiori  Sa- 
lii] del  Mondo  t Grande  $ e con 
nominarla  ad  vna  ejlraordina - 
ria  lAmbafciata  > mojìrò  di  lon- 
tano alla  Spagna  la  fua  gran , 
de^a . Giubilò  alV  bora  leu» 
Talria  dell'  ottimo  Traiano 
nell  vdire  il  nome  di  V.  E.  Flo- 
ra T r alano  mede  fimo  femprtj 
vino  in  quefìo  [curano  Tanegi - 
rico  » e rinato  nel  del  Tofca- 
riOìgode  di  veder  impreco  nel- 
la fua  fronte  il  nome  Moceni - 
go  con  aumento  di  fplendortj , 
e di  lode  . I\ejìa  bora , che  > fi 
come  quejlo  nuouo  parto  hà  / or - 
tifo  Ì e fere  nella  fua  Cafoni  , 
così  V.  E.  fi  degni  di  accarez- 
zarlo , egli  doni  vn  patrimo- 


mio  i *ibe  vaierà  # .pereto'  - 
luna  immortale  , -eh'  è à di -* 
re  U fu*  pregi  ati{JmagratÌ40 . 

À cui  con  piato  V qIJ'cquìq  m ip* 
ebinq.  . | 


Di  V.  E 


ff  umili/fimo  /Di  uotiffimo, 
ObligatUs.Scrute  . 


&•  S. 
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Gerard ns  lo:  Vrjfuts  } 

Commini  ario  de  PerfcctilioniJ 
Chrintantrtm 
De  Eptjlolis , (f  Panegirico 
Plinij  tefiatnr. 

Pcimus  epiflolarum  libros,  no- 
num  cum  decimo  ad 

Tiaianum,^^ 
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PANEGYRICO 

E Gallijs  in  Italiam  detulit, 
Aldo  Manutio  excu- 
dendumdedit» 

A L O Y S I V S 

MOCENICVS 

Reip  Venera?  apudRegem 
Chriftianiflìmum 
Orator . 
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PUNII 

PANEGYRICVS 

TRAIANO. 


^gjENE  ac  fapien- 
ter,Parres  Con- 
fcripti,majorc$ 
inftitucrunr,vt 
rerum  agenda- 
rum  , ira  dicen- 
di  initium  , ,à  precationibus 
capere: quòd nihilrirè,  nihii- 
que  prouidenter  homines,  fi- 
ne deorum  immorràlium  ope, 
confilio  , honore  , aufpica- 
rentur.  Qaimos  cui  potiùs  , 
quam  Confuliìaut  quando  ma» 

gis 


! mi 


I 


Digitized  by  Goegle 


(e2ST2Gl£9l'G5&Sm»>t>  ) 


PAN  EGIRICO 

> * * 1 , I * I f Xl  U » V vv  • t i~i  I • ' C , .<  I 

DI  PLINIO 

A TRAIANO, 


E N E , e 6ggia-  ■ 
mente  Padri  Con- 
ferirti ordinarono! 
noftrimaggiorijche 
il  principio  così  del 
<lire  , come  dell*- 
, operare  , E prendete  dalle  pre- 
ghiere à gl*  Iddi}  . non  poten- 
do gli  huomin»  fa  c'attiene  veru* 
fu  tettai  prudente,  quando  con 
l'aiuto , co nfiglio , e veneràtionc 
-degl’immoruli  Numi  non  s’ in- 
cominci . Il  qualc.coftume,  à chi 
*iaggiormente , che  ad  vn  -Con- 
ile tìconuiene?  ò quando  meT 
A 2 glio  ; 




' 

« 4 Pxìn  iì  Pan. 

gis  vfurpandus  colcndufqucw 
eft,  quàm  cùm  imperioSena- 
i tu$>auótorjtateReip.ad agen- 
das  optimo  Princi  pi  grafias  ex- 
citamur/  Quod  eoimpraefb- 
bilius  cft,  autpuichrius  munus 
deorum  , quam  caftus&  fan- 
<3ik>  & dijs  timiHimus  Piin- 
ceps  ? Ac  fi  adhuc  dubium  fuif* 

- fec,  foi-técafuqiiere&orestei* 

- lis,  an  aliquo  uuminedaren- 
tur  : Principem  tamen  nofirurr, 
iiquerer diuiiritus  conHitutù. 
Non  cnitn  occùlrà  potevate» 
fatorum,  fed  ab  Ioue  ipfo  co- 
ràm,  acpalàmrepertus  , cic- 
fdius  eli.  Quippeinrer  aras,& 
altaria,eodemqueloci,  qnem 

: Deus  ille  tam  mawifeftus  j 
ac  pratfens  , quàm  coelum  ac 
fiderà  infedit  . Quo  magis 
aptum  piumque  eft  te  Iup- 
piterOptime  Maxime,  auteà  - 

con-  „ 
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Tavrg.  Eh  Pi*  f~ 

glio  rinouar.  deci!  d i all’hora , che 
1*  impero  del  Senato,  Pauttorità 
della  Republica  à render  gratie 
ad  vn  ottimo  Principe  ci  rifue- 
glia  ? Poiché , qual  più  prezzabi- 
le , e ncbtl  dono  dal  Cielo  ci  può 
venire,  che  pudico,  ed  innocen- 
te Ce  fai  e , lbmigliantiflimo  ai-» 
quegli  fteflì  Numi , che  1 han  do- 
nato ? Ancorché  infido  ad  hora. 
folle  rimalto  in  dubbio,  fe  i Prin* 
cipi  fiandati  a’popoPi  , ò dalla^- 
Prouìdenza  , ò dal  Caler,,  à ba» 
ftanzareftarebbe  chiarito , che  il 
nofho  dalla  diuina  mano  ci  vie- 
ne Non  da  occulta  fatalità,  ma 
dallo  fi c fio  Giouc  fen’e  fatta  pa- 
kfc  mente  la  elettione  , cioè  frài 
Templi,  e gli  Altari,  in  quel  me- 
defìmo  Campidoglio  , nel  quale 
il  Tuonante  , non  manco  mani- 
feftamenterifiede,  che  su  ledia- 
te. Per  lo  che  tanto  pitela  pietà* 
e la  conuenienza  richiedono  y 
che  à te  fupplicheuole  mi  riuolg» 
ò Gioue  Ottimo  Ma  (lìmo  , già 
A i fan- 


F- 
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6 Plinii  Pan. 
cojxlitoretn  , nane  conferua- 
torem  imperi]  'noli  ri  precari  » 
vtmihidigna  Confale  , digna 
Sena  tu  , digna  Principe  con- 
tingaroratio  : vtque  omnibus 
qu.x  diccntur  ime»  libatasi  fi- 
des  j-veritascoidl'et  .-tanrumq; 
,i  fpecieadulationis  abfir  gra- 
natemi aótio  mea  r quaucum 
abeft  à necellìtatc . 

Equidém  non  Confali  mo- 
do, led  omnibus  cimBuS'  eni- 
tendnm  reoi  » ne  quid  de  Prin- 
cipe noftvo  ita  dicant,  ita  idem 
fliud  de  alio  dici  potuifse  vi- 
dea tur . Qa3fe  abeant’  ac  re- 
cedant  voces  illae’,  quas  me- 
tusexpeimebar  . nihil  , quale 
antèdicamusi  .nihil  enim  qua- 
le atiiea  patimur  . nec.  eadetn 
de  Principe palàm,  quaepriùs 
praedicemus  : neque  enintf  ea 
dem  facretò  loquimur  , quae 
p.riùs  Difcernatur  otationi- 
« bus 
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Fa  ne  gì  Di  Pl.  7 
fundator  deirimpero  noftro  , 8i 
horadelio  ftefso  conferuadoue  »• 
perche  mi  tocchi  in  forte  difeor- 
fo  degno  di  Confole,  del  Senato, 
del  Principe , e ciò , che  da  medi» 
radi , dalla  -libertà  , dal  credibile , 
e dal  vero  non  fi  feompagni  , cl» 
queftò  tendimentodi  gratie  tan ■ 
to  da  ogni  ombra  di  adustione  fi 
fccfti , quanto  lontano  è da  quei 
tempi,  ne’ quali  necefsario  frU’-- 
adulare*- 

E per  verità  non  folo  il  Con» 
fole,  mai  Cittadini  premer  deb- 
bono in  non  dircofa  del  nofiro 
Principe , che  ad  alcuno  de’  paf- 
fati  pofsa  aggiuftarfi  . Per  tanto 
lungi  da  noi  fuggano  quelle  vo* 
ci  ,.che  fi  articolauano  dal  timo- 
re ; nè  fi  parli  piu , com$  auanti, 
diche  non  ci  opprime*  più  la  Ti- 
rannide come  prima  . Non  fi 
afcoltino  in  pubblico  gli  affetta-  ^ 
ti  encomij.di  Cefare  j poiché  ne 
menoinfegreto  de’  fuoi  biafimr 
fi  ragiona  . Diftinguafi  la  difso; 

A 4 mi- 
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bus  nofhis  diuerfitas  tempo- 
rum,  &ex  ipfo  genere  gratia- 
rwnagcndarum  intelligatur 
cui  quando ' fint  hacfteuus  vt  » 
deo,  nuncnufquam  vtnumini 
blandiamur.  Non  enimde  iy- 
ra-nno,  féddeciuc,  non 
domino  , fed  de  parerne  loqui-  ; 
mur  Vnum  illefeex  nobis,  &-  ■ 
hoc  magis  eccelliti  atqùe  emi- 
net,  quòdvnum  ex  nobis  pu-  • 
rat*  nec  minùs  hominem  fe  .» 
quàm  hominibus  praeeffe  mc- 
'niinit . Intelligamus  ergo  bona** 
noHradigndfque  noriliius  vfu 
1 probemus  r atque  idemtidem- 
cogiremus,  fi  majus  principi- 
bus  praeftemus  obfequium,  qui  > 

« ftruitute  ciuium  r quàm  qui* 
^ibertatelaEtamur. 

Etpopulus  quidemRoma- 
nus  diletfum  Principem  fer--. 
uat  > quantoque  paullò  ante 
'concenti*  formofum  alium  , * 
i hunc.  : 
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Fa  NTE  G*  Di  Fl.  9 
miglianzade’  tempi  dalla  diuci> 
fitàdefparlare,  dicalo  fte/fo  ren- 
dimento digratie,àchi,  equan- 
do  fù  fatto,  nèpiù  il  Principe  cxT 
diuinititolMi  lufinghi  . la  dio 
mercè;  di  vn  Cittadino  parliamo, 
non  di  vo  Tiranno,  che  vanta  il 
nome  di  Principe,  non  di  Signo- 
re. Egli  lenza  arrogar/ìdiuinità  , 

vno  di  noi  mortali  ftimandoÀ  , 
più  che  mai  /picca  rilguardeuole 
tra  viuenti , nèmen  raccordai  di 
cfler’huomo  , chcS  gli  huomini-- 
iòuraftante-. 

Conolciamo  adunque  la  no- 
flra  felicità,  e degni- di  lei  mo-^ 
Ariamoci  con  viaria  ripetiamo- 
tutt’hora,  le  più  à Celare  fi  di- 
chiarino- oficquioii  quegli , che- 
della  leruitù , òquegli , che  della, 
libertà  de1  Cittadini  ù dimoAra- 
no  fefteggianti  . èliche  il  Ro* 
mano  popolo  oflerua  la  differen- 
za ne’  Principi  ; quello , che  poco 
dianzi  con  Thcatrale  concento 
daua  à Dominano  vanto  di  bel- 


* * Fumi  Pijfr 

x-ì  rirsr  pcrfcmt  : 
ty*^Pga^Wjl*fctbai<ifi 
IP- ■Al  Tiia  iAuìitsr&  vocem  ; 

■afiKnentiaro. 

— ^a-^fLQuicj 

«i  "«atcx  Princij  isj 
rem. 
uamor 
, cdcbcare^ 

• tt«  quid 

r - r -,  — #coat,viatn  , 

£»x  dctftttt  à nobis 
tóh:  ft>^tìtaeo  r quod  pc- 
;rjpchim',ar- 
principimi 
>qèyrìnfroàBfa 
' ^«a»5l3Pqéo,  quòd  fc- 
Jyo*cs  »^Ktic  ritmo  prardi- 
v*c«*s - ; haec 

r-jca:  ^ &KjKidsat»  quali  non 

compre- 
r.  Adq«Bsiae*Dcesla- 
->«ua«  rruiio  pudo- 
J-àìiiwt,cpr*  annoiar  enim 

: fcn- 


Faneg.  Di  Pl.  ir 
lo,  acclama  Traiano  co’I  titolo 
di  fortilìimp,  e le.  gridà  ,ch*  altre 
volte  loda uàno  il  getto  de?  Cefari 
-recitanti, efàltano  nelprefcnte_» 
làinoderationc  , là  manfuetudi- 
ne,  la  pietà.  Se  ciòfàil  vulgo^che 
faremo  noi?:  lo  celebriamo  quali 
diuino,  ò pureper  humano,.  fa- 
cile  , temperante,  con  quelle  vo- 
ci , che  ii  giubilo  > e 1- amore  ci- 
fiomminittra?? 

E qual  cognome  più  ciuile, più’: 
fenatorio  di  quello ,,  che  noi  gl’- 
im polimo, Ottimo  nominando-- 
lò  attributo  làfciato  à lui',  come 
proprio  ,.da  ^albagia  de?  Principi 
anrepafliri  /Mà  quanto  comune  a 
e giudo  è quel'  pubblico  noftro 
dire  : Nói  felici  ':  Lui  fortunato  , 
Tali  cofe feccia Tali  neafcolti  ; . 
dichiarandoci  rifolùti  di'  non_, 
applàudére ,< fedaJui  leplauiibili. 
attioni  non  fi  faceffero  ? , 

Voci  j,  alle  quali.egliiparge  le; 
guance,  hora  di liete  lagrime^, 
hor.di  roffore,  ben  conofcendo, 
A*  6 che 
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Ifentitqua  libi  , non  Principi 
dici  . Igitur  quod  rempcra- 
mentumomncs  in  ilio  libito 
pietam  calore  feruauimus  , 1 

hoc  (Tnguli  quoqjmedicatique 
tcneanrus:  fciamufquc,nullum  ’ 
effe  ncque  finceriu?,  nequeac- 
beptius  genusigrariarum,quàm 
iquod  iPas  acclamationes  aemu-  ‘ 
Jetur,  quae  fingendi  non  habent'  * 
rempus . Qbantumadmeper- 
liner  laborabo , vtorationem 
incarti  ad  modeftiam  Princi- 
piS'tnoderationemque  fubmit^ 
tam,  nec  minùs  coniìderabo 
qyid  anres  ejas  pati  pofiìnt  , 
quàm  quid’  virtutibus  debea- 
tur . 

Magna  , inuffrata  Prrn-- 
cipis gloria,  cui  gratias  aótu- 
fcur  t non  tam  vercor,  ne-, 
me  in  laudibtis  fuis  parcum  , 
quàm  il©  ■ itimi urm  putet  . 

Use 
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ohe  fi  dicono  alla  Tua  porfona_i 
non  at'fuo  gradò'.  Adunque  k* 
maniera  tenera  danoi  tutti  in_^ 
quclsì  fubiitano  feruore  di  vene- 
Pationc  , e di  affetto,  da  ciafche- 
dsnoinpriUato,  epenfatamenro 
fi  oflcrui  , ed  intendiamo  quel 
rendimento-  di  gratie  effere  il 
pili  aggradito,  e /incero,  che  sà’ 
emulare  le  acclamatiòni  impror 
uife,  léqualinoH  han  tempo  dà' 
fimulat;e.  Per  quanto  à me  s’  ap- 
partiene , con  ogni  sforzo  farò' 
fcrttfreallamodèftia , c modèra- 
tione  dei  Principe  il  mio  parlare  , 
non  meno  efàminandò , quanto’ 
glrorecchi  fuoipoflano  fefierire,. 
che  quanto  al  Aio  merito  fia^ 
douuto. 

Grande',  e difufata  glòria  di' 
Cefarc,  à-  cui  douendo  render 
pubbliche  gra tiè,  fento palpitar- 
mi il  cuore,  non  pef  paura  d’in- 
correr neilè  fue  lodi  colpa  di' 
auaro  ; ma  per  timore  d’incon- 
di  Smoderato-. 


i4 1 P'linii  Pa tf. 

Haec  me  cura  , haeo  difficulras 
fola  circumffat  • nam  merenti 
gratias  agere  ; facile  eft  ,.Patres 
Confcriptr.  Non  enim  pei  icu- 
tumeir,  necùm  lòquardehu- 
jmanitate  exprobraii  ' fibi.5  fu- 
pet  biam  credat  *>  cùm  de  fruga- 
’jitate  , luxuriam  ;;  cùmdé-cle- 
mentia.,.cmdélit3ternjcùrnde 
Miberalitate  , auaritiam  ; cùm 
jJe  bcnignitate , liuorem  >,cùm 
der  continenza  , libidinem  ,• 
cùm  dè.Iabbre  ,.inerriam  *.cùm 
de  fortitudine',  timorem:  Ac 
nedllud  quidem  vereor , ne— 
gratusingratufve  vidéar  ,.puo- 
ùrfatis  , aut  parum  dixero  . 
Animaduerto  enim  exiam 
Déosipfos  , non  tam  accura- 
tis.adóiantium  precibus,  quàm 
innoccntia:  & ; fanótitate  - la- 
rari ; : gfatioremque  • exifli- 
mari  , , qui  ì delubris  eorum_» 

pii- 
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* Panég.Di5  15: 
Queftdè  il1  foprapeniìcre  , que 
fta  là  difficoltà  fola , che  mi;  cir- 
conda. Poiché',  molto  piano , & 
ageuole  . P'  C.  è il  rendere  le 
gratie  , à chi  merita  di' fèntirle  ,« 
non  vi  eflendo’ pericolò;  che  il 
lodare  ^affabilità;  fi  reputi’ rin- 
fàcciamerìtódi  ambitióne',  che: 
il  celebrare  di  clemente,  di 1 libe- 
rale, d 1 temperante > fia VnWoI-* 
pare  di  barbaro,  diprodigo, 
fenfualè  cHadàlla-*  Ironia  im- 
ihafcherandòfi  iviriiV  col  nome-' 
delia  virtù,’  nella1  liberalità  s’ir».' 
tèndanole- rapine il  huore  nd-’ 
la  benignità  V ncil*accuràréz23  la 
negligenza, ’ nel  valóre  la  codar- 
dia’. Nè  temo  la  dio  mercè  , di 
ellernc  tenuto;  ò?riconófcente 
Od  ingrato  ; à mifura1  dell’  hauer 
détto  poco  ;ò  à baftànza’.-  So  da’- 
gli  lleffi Déiton1  lieta’ fronte  ag- 
gradirli ne’ lóro  adoratori  più  ia> 
bontà-,  e Iainiioccnza V die  le 
preghiere  ftudià té  ; ejgrudicarfi j 
itili  aécettOjchi  nc’  lor  Tcmplria- 

140-' 
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.puram.caftamque  mementu  , > 
quàmquùmeditatumcarmen_.  , 
intulerikSedparejidumeftSs-  , 
natufconfuIro,quocx  vtilita-  , 
tepublicaplacuit  j.vtConfulis  ’ 
yoce,  fyb  titulo  gratiaru  agen-  [ 
darum,  boni  Principesquaj.fa- 
cerét  rccogoofcei-ait;mali,qu£ 
faceredéberent.Id  nunc  eè  ma- 
gislòlemne.,ac  neceflarium  di, 
qiiòd  patena-  nofter  priuatas  ’ 
gratiarua&ionescohiber&có-  . 
primif:  intcrceffuius  ctiam  p.u- 
olici*,  iLpermirteret  fibi  vetare, 
quodSenatusjuberet.  Vrrumqj  . 
C$f.Auguftèmoderatè,&quòd  1 
alibi  tibi  gratias  agi  nafihis  ; & 
quòd  hic,  finis.  nonenimà teip— 
fo  tibi  honor  ifte,fed  abagenti- 
bus  habeturjCedis  affe&ib*  no- 
ftris,necnobis  munera  tua  pras- 
dicare,fcd  audire  .tibineceffe  cft 
Saepeego  mecum.P.G.tacitus 
ìagitaui^alem  quantumq;  effe 
oportcret,cujus  ditione  nutuq,- 
fnaKiVcrr^axJbella  rcgcrérut; 

cÙfn 
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troduce  animo  puro,  e cafto,  di  chi  vi 
porta  gl’inni  premeditati  . Ma'  dtrue 
obbedirli  al  Senato,  cui  piacque  per 
publico  bene, che  con  la  voce  di  Con» 
fole,  riconofceflero  per  modo  di  rin-  Jl  : 
gratiamento  il  loro  fatto  i Principi  V 
buoni,e  il  foro  debito  i fcelerati  II  che 
più  folennemente  deue  ofleruaifi  ho- 
ra,cheil  Padre  vn  uerfale  vieta,  e raf- 
f cnai  priuati  ringrati  amenti':  pronto- 
à fare  Io  fteflo  de*  pubblici , s’egli  à fe  j t 
iredefimo  permt-ttefle  il  prohibiro 
ciò,  chedecrttafi-  dal  Senato . t,:vn<>‘r 
e l’alt  o,  ò C efare , dalla  tua- moderar 
tione  procede  , v che  aluoue  non  ac- 
cetti rendimenti  di  gcatie  , eche  qui' 
doue  damo  tu  li  pei  metta  > poiché  ta- 
lehonore  non  date,  noada  coloro,  che 
lo  decretano  ri  prouiene.  Alla  no  lira' 
aflettione  dai  luogo, ne'fiamo  noi  vio» 
lentatià  celebrare  i tuoi  beneficili  m* 
tu  neceflìtato  ad  vdirtdi  racsorda- 
re  . 

Spefle  vòlte  P.  C.  hò-meco  fteflo 
tacitamente  conflderato  , 
e quanto  efler  deggia 
che  co’l  fuo  cenno  , 
ro  , la  terra  , it  mare 
guerre  dee  godernare 

tre- 
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■ gis  vfurpandus  colcndufqUCw 
eft,  quàm  cùm  imperio  Sena- 
i tus  ,au&orj'rate<Reip.ad  agcn- 
das  optimo  Princi  pi  grafias  ex- 
citamuri*  Quod  euimprajfta- 
bilius  eft,  autpirlchiius  munus 
deorum  , quam  caftus&  fan- 
ótus,  & dijs  fimiftimus  Prin- 
ceps  ? Ac  fi  adhuc  dubium  fuif- 
- fet,  forte  cafuquereótores ter* 
ris,  an  aliquo  uumine  daren 
tur  : Principem  tamen  noftrurr, 
liquerer  diuiiritus  conftitutù . 
Non  cnim  occulta  potevate. 
fatouum,  fed  abloue  ipfo  co- 
ràm,  acpalàmrepertus  , elc- 
*5tus  eli.  Quippeinter  aras,& 
altaria,codemqueloci,  quem 
; Deus  ille  tam  mawifeftus  j 
ac  pra?fens  j quàm  coslu-m  ac 
fiderà  infedit  . Quo  magis 
aptum  piumque  eft  te  Iup- 
piterOptime  Maxime,  anteà 
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glio  rinouar.  deefi  d i all’hora , che 
1*  impero  del  Senato,  l’auttorità; 
della  Republica  à render  grafie 
ad  vu  ottimo  Principe  ci  rifue- 
glia  ? Poiché , qual  pili sprezzabi- 
le , e nobii  dono  dal  Cielo  ci  può 
venire,  che  pudico,  ed  innocen- 
te Cefate,  fomigliantifiìrno  a^» 
quegli  ftefli  Numi , che  l’han  do- 
nato ?' Ancorché  i tifino- ad-  hora 
folle  rimalto  in  dubbio,  fe  i Pr  in- 
cipi finn  dati  a’popoH  , ò dalla.» 
Prouidenza  , ò dal  Cafo,.  à‘ba- 
ftanzareltarebbc  chiarito , che  il 
noltro  dalla  d'iuina  mano  ei  vie- 
ne Non  da  occulta  fatalità,  mai 
dallo  ftefiò  Gioue  fe  n*é  fatta  pa- 
lefunente la  elettione  , cioè  frài 
Templi,  e gli  Altari,  in  quel  me- 
de/ìmo  Campidoglio  , irei  quale 
il  Tuonante  , non  manco  mani- 
feftamenrerifiede,  che  sù  leftel- 
le . Per  lo  che  tanto  più-la  pietà-  » 
e la  conuenienza  richiedono  »- 
che  à te  fupplicheuole miriuolg» 
è Gioue  Ottimo  Maffimo , già- 
....  A i fun: 
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conditorem  , nunc  conferua- 
torem  imperi]  noftri  precari  , 
vtmihidigna  Confale  , digna 
Scnatu  , digna  Principe' con- 
tingatoratio  : vrque  omnibus 
qux  dicentur  àipe»  liHcrras>  fi- 
des  ,veritasconltet  .-tanfumq; 
à fpecieadulacionis  abiìr  gra- 
natemi aótio  mea  r quancum 
abeftà  neccilìtatc. 

Equidém  non  Confali  mo- 
do, led  omnibus.  ciuiBus  eni- 
tcodum  reot  , ne  quid  de  Prin- 
cipe noftro  ita  dicant,  ira  idem 
fliud  de  alio  dici  potuifse  vi- 
dea tur  . Quare  abeanf  ac  re- 
cedane voces  iilae’,  quas  me- 
tusexpcimebar' . nihil  , quale 
’antèdicamusi  nihil  enim  qua- 
le atiteapatim  ut  . nec' cadenti- 
dò  Principe  palàm,  quae  priùs , 
praedicemus:  neque  enim  ea- 
dem  /cererò  loquimur  , quas 
priùs'.  Difcernatur  orarioni- 
i bug- 
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fundator  dell’Impero  noftro  , &f 
horadello  ftefso  conferuadore  » 
perche  mi  tocchi  in  forte  difcor-  , 

fo  degno  di  Confole,  dei  Senato, 
del  Principe,  e ciò,  che  da  medi*  ! 

radi , dalia-libertà  , dal  credibile , j 

e dal  vero  non  fi  fcompagni  , e-*  l 

quello  rendimento  di  gratietan-  _ ] i 

to  da  ogni  ombra  di  adustione  fi'  ( 

fcofti , quanto  lontano  è da  quefc  * 

tempi,, ne’ quali  necefsario  6.U5-/ 
adulare  » - 

E per  verità  non  folo  il  Con- 
fole , ma  i Cittadini  premer  deb- 
bono in  non  dircofa  del  noffro  ' 

Principe,  che  ad  alcuno  de’ paf- 
fati  pofsa  aggiuftarfi  . Per  tanto 
lùngida  noi  fuggano  quelle  vo*' 
ci , che  fiarticolauano  dal  timo- 
re inè  fi  parli  più,  come  auanti,  J 

daxhe  non  ci  opprime1  più  la  Ti- 
rannide come  prima  . Non  fi 
afcoltino  in  pubblico  gli  affetta-  ^ 

ti  encomi j. di  Celare  { poiché  ne  ^ , « 

meno  in  fegreto  de’  fuoi  biafimi  j 

fi  ragiona-.  Diftinguafi  la  difso* 

A 4 mi-  - > 
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bus  nofhis  diuerfiras  tempo 
tum,  &ex  ipfo  genere  gratin- 
rmnagendarum  intelligatur  ,• 
cui  quando  fint  hafìenus  vt  » 
deo,  mincnufquam  venumini 
blandiamur.  Non  enimde  ty- 
ra-nno,  ferideciuc,  non  de-,  • 
domino , fed  de  parerne  loqui- 
mur  Vmim  illefe ex  nobis  ,&  ■ 
hoc  magis  eXcelli* , atque  emi- 
net,  quòdvnum  ex  nobis  pu- 
rat;  nee  mimìs  hominem  fe  3 
quàm  hominibus  prseeffe  mc- 
ininit . Inteiiigamus  ergo  bona< 1 
noHradigndfque  r.ósillius  v/u 
1 probemus  atque  idemtidem- 
cogiremus,  fi  majus  principi- 
bus  praeftemus  obfequium,  qui  - 
ftruitute  ciuium  , quàtn  qui  < 
iibertatelaeramur . 

Erpopulus  quidem  Roma- 
nus  dilectum  Principem  fer- 
uat  ì quanioque  paullò  ante 
concentu  formofum  alium  , * 
* hunc  . 


Fan'bg»  Dì  Fl.  9 

miglianzade’  tempi  dalla  diuci> 
tità  dclparlare , dica  Ib  fteflò  ren-  ^ 
dimento  digratie , àchi  , e quan- 
do fù  fatto  , nèpiù  il  Principe  co'' 
diuiniTitoli  ti  lufinghi  . Ea  dio 
mercé;  di  vn  Cittadino  parliamo, 
nondi  vnTiranno,  che  vanta  il 
nomedi  Principe,  non  di  Signo- 
re. Egli  fenzaarrogartidiuinità  , 
vno  di  noi  mortali  (limandoti  , 
più  che  mai  ipicca  rifguardeuolc 
tra  viuenti , nèmen  raccordati  di, 
efier’huoino  , chcS  gli  huomini: 
(burattante-. 

Conofciamo  adunque  la  no- 
flra  felicità,  e degni  di  lei  mo- 
ftriamoci  con  viaria  : ripetiamo- 
tutt’hora,  fe  più  à Ccfare  ti  di- 
chiarino oflequioti  quegli , che 
della  feruitù , òquegli , che  della, 
libertà  de’  Cittadini  ti  dimoia- 
no fefteggianti  . èliche  il  Ro* 
mano  popolo  eflerua  la  differen- 
za ne’  Principi  : quello , che  poco 
dianzi  con  Thcatrale  concento 
daua  à Dominano  vanto  di  bel- 
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Kunc  fomilimum  perfonat  : 4 
quibufqiie  aliquandoclamoii- 
busgcftum  altcriusy&  voceni  ; 
hujus  pierarcm  rabltinentiam.  ' 
ffianfue^udinem  laudar .-Qujd  , 
ros if»<ì  ? diuihiratcm Pirincipis  , 
Violtri , an  humanitarem  , rem- 
pera  miam>faci!itatem,vt'arnor  . 
&gaudium  tulir  , celebrare^ 
Vniuerfi’  folemfus  ì'.  jam  quid 
jram  curile,  tam  fenatòrium  , • 
qUam"  illud  additum  à nobis 
Optimi  cogKOmen  ? quod  pe- 
culiarehujust&:  proprium  ,ar- 
rogantia  ptiorura  principum 
fècir.Enimveròquàm  commu- 
ne  ,quàm  ex  aequo , qùòd- fc- 
lices  nos-ifelicem  illum  prae'di-  < 
.camus  > alterniiquevotis  ;•  ha?c 
faciat  ,/haec  audiar,  quali  non 
didturi  > nifi  fecerit , compie-  * 
camuL*  .,  Adquas  ille  voces  la-  ■ 
ciymis  eriam  ac  multo  pudo- 
re fufFunditiu  / aguofeir  enim  . 
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Io , accia  ma  Traiano  co’l  titolo 
di  foctiilìmo,  e le.  gridà  ,.-ch*  altre 
voltelodauanoilgello  dc.’Cefari 
r -recitanti , editano  nel  prefente-. 

là  inoderationc  ,.là  manfuetudi- 

ne,  là  pietà.  Se  ciòfà il  vulgo^.che 
faremo  noi  ? Io  celebriamo  quali 
diuino,  ò pure  per  h umano,,  fa- 
cile , temperante , con  quelle  vo- 
ci , che  il  giubilo  e 1- amore  ci i 
fomminiflra?.’ 

H qual  cognome  più  ciuile, più'; 
fenatorio  di  quello  „ che  noigl*- 
impoùmo,  Ottimo  nominando-- 
16  ^-attributo  làfciato  à lui  come J 
proprio, dall’  albagia  del  Principi 
anrepaflàti } Ma  quanto  comune  » • 
e giudo  è.  quel'  pubblico  noftro  • 
dire  : Nói  felici  ';  Lui  fortunato  . 
Tali  cofe  fèccia  ; Tali  neafcolri  ,* . 
dichiarandoci,  rifoluti.  di’  nonù 
applàudére fedaJui  leplaufibili. 
attiòni  nonii  fa  cederò 

Voci  j, alle  quali.eglifparge  le* 
guance,  hora:di liete  lagrime^, 
hordiroflòre,  ben  conofcendo, 
A.  6.  che 
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fentitque  iibi  , non  Principi 
dici  . Igitur  quod  tempcia- 
mentumomnes  in  ilio  Albico 
pietatis  calore  fèruauimus  > 
nocffnguli  quoqjmcdicatique 
ieneamus;  fciamufquejnullum 
effe  ncque  fincerius-,  nequeac- 
beptius  genus'gratiarum,quàm 
iquod  ìPasacdamationcs  aemu- 
letur,  quae  fingendi  non  habent 
jrempus.  Qbantumadmeper- 
tinet  laborabo  , vtoratipnem 
meam  ad  modeffiam  Princi- 
pis-moderationemque  fqbmit. 
tana,  nec  miuùs  confiderabo 
qyid  ames  ejas  pati  poffint 
quàm  quid- virtutibus  debea- 
tur . 

Magna  , Sé  inufftara  Prin- 
cipi gloria,  cui  gratias  aólu- 
bu*  » non  tam  veveor,  ne-, 
me  in  laudibtis  fuis  parcum  , 
quàm  ne  J nimirrm  putet  . 

Haec 
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ohe  fi  dicono  alla  Tua  poifona^  J. 
non  atTuò gradò*.  Adunque  hu* 
maniera  tenuta  danoi  tutti  in_* 
quclsì  fubitano  feruore  di  vene- 
rationc , e di  affetto,  da  ciafche- 
demoinpriUato,  epenfatamcntc 
fi  offerui  , ed  intendiamo  quel 
rendimento-  di  gratie  edere  il 
più  aggradito,  e fincero,  che  sà> 
emulare  le  acclamatiòni  impror 
uifc,  léquali  non  han  tempo  dì 
fimulai;e.  Per  quanto  à me  s’  ap- 
partiene , con  ogni  sforzo  farò* 
ferulre  alla  modeftia , c modèra- 
tione  dei  Princi pe  il  miò  parlate  , 
non  meno  eia  mina  il  do , quanto- 
gliorecchi  iuoipofiano  ftfierirc,. 
cHe  quanto  ai  fuo  merito  fia^ 
douutO; 

Grande  , e difufata  glòria  di 
Cefare  , à- cui' douendò  render 
pubbliche gratiè,  fento  palpitar- 
miil cuore,  non'pef  paura  d’in- 
correr nelle  fue  lodi  colpa  di1 
auaro  ; ma  per  timore  d’ineon- 
?§  tacciò  di  fmoderato  . 

Quc- 
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Hxc  me.  cura  , ha?o  difficulras 
To!a  circmnffar  • narri  merenti  ' 
grati  asagere , facile  eft,  Patres  £ 1 

Confcripti;  Nonenim  pericii- 
lumeft  , nectìm  iòquardehu- 
manitare  exprobraii  fìbi  fu-  5 
perbiam  credat  ; cùm  de  fruga-  ' 
girate,  luxm’iam^  cùm  de-cie-  f 
rncntia_,.crudélitatern  j cùm  de 
liberalitate  , auaritiam  ; cùm 
de  benigm'tate , iiuorem  j.cùm 
rder  continenza  , libidinem  ; ■' 
cùmde.laboie , . inertiam ; jcù  m 
de  fortitudine',  timorem;  Ac 
ncJIlud  quidem  vereor , 
gratusingratufve  vidéar  ,.pro- 
urfatis  > aut  parutn  dfxero  . 
Animaduerto  enim'  eiiarn  * 
Deosipfos  , non  tam  accura- 

risadòrantium  precibus,  quàm 

innoccntia  &,  fanótitate  Ja?- 
rarii;  gfatioremque;  exifli- 
inari  , quìi  delubris  eorum_* 
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Quefioè  ih  foprapenfiere , que- 
ila  là  difficoltà  fola  , che  mi:  cir- 
conda. Poiché’,  molto  piano , Se 
ageuole".  P C.  é il  rendere  le 
gratie,  à chi  merita  di'  fcnrirlc 
non  vi  effondo ’ pericolo,  cKe  il 
legare  l’àifabilirà',  fi  reputi’ rin- 
foccianrientódi  ambinone',  che 
il  ceh buare  di  clemente , di  ‘ libe- 
rale, d i temperante , fia  vn'incol-* 
pare  di  barbaro , di  prodigo, 
fenfuale  : che-dàlia  Ironia  im- 
rnafcherandòfi  i viti jy  col  nome ! 
delia  virtù,-  nella' liberalità'  s’irv 
tèndano  le  rapine,;  il  huore  nei-’ 
la  benignità  ',  nel  l’accuratézza  la1 
negligenza  ,?  nel  valóre  la  codar- 
dìa*. Nè  temo  la  dio  nforcè  di' 
eflerne  tenuto,  ò- riconófcente 
Od  ingrato V à niifura  dell*’  hauer 
détto  poco ò à baftànzaV  So  da’- 
gli  {fedi  Dèi  con'  lieta 'fronte  ag- 
gradirli ne1  loro  adoratori  più  la 
bontà’,  c la-innocenza y die  le 
preghiere  ft  udii  te  ; e giudicarli) 
jtiu  atcetcojchi  nc’  lor  Tctnpfria- 

* ”*  ito--”' 

» ■ 


! U P t i m i i P a n.'  { 

puramcailamque  m entenij  , 
quàmqui/neditatumcarmen-.  , 
imuleric,Sedparejidumcn:  Sq-  , 
natufconfuIto,quocx  vrilita-  , 
te  publica  placuit  , vt  Confulis , 
jVOce,  fyb  titulo  gratiam  agen- 
darum,boni  Principesquà?.fa- 
cerét  recognofcerent;mali}quaj 
Facete.  deberent.Id  mine  eò  ma- 
gisFolemne.,ac  neceflaiium  eli, 
quòd  parens-  nofter  priuatas  ' 
gcatiarù  adtionescoliiber  & co- 
primif:  intcrceffurus  etiam  pu-  t 
Siici*,  fi.pernjitteret  dbi  vetare, 
quodSenatusjuberet.  Vrrumq;  . 
C^f.Auguftèmoderatèi&quòd  * 
alibi  ribi  gtatias  agi  nó  Finis  : & 
quòdhic.  finis.  non  enim  àtei  p- 
fotibihonor  ifte,fed  ab  agenti- 
bus  habetur*Cedis  affed.ib1’  no- 
ftris,necnobis  munera  tua  pre- 
dicare,fed  audire  tibineceffc  eft 
i Saepeegomecum.P.C.tacitus 
iagiraui,qjialcm  quantumq;  effe 
opoctcret,cu  jus  ditione  nutuqj 

tegerétut; 

ciuci 


Paneg.  Eh  Pl.  i? 

troduce animo  puro,  ecafto,  di  chi  vi 
porta  gl’inni  premeditati* . Ma’  dtrue 
obbedii  fi  al  Senato , cui  piacque  per 
publico  bene, che  con  la  voce  di  Con» 
fole,  riconofcellero  per mododi  rin- 
gratiamento  il  loro  fitto  i Principi 
buoni,e  il  loro  debito  i Icelerati  II  che 
più  folen  nemente  deue  ofleruai  fi  ho- 
ra,che  il  Padre  yn  uerfale  vieta,  e raf- 
f ena  i priuati  ringrati  amenti':  pronto 
à fare  lo  fteflo  de’  pubblici , scegli  à fe 
n'edefimo  permetteffe  il  prohibiro  J 
ciò,  che  decretali-  dal  Senato . I*v nò1, 
e l’alt  o,  ò C efare , dalla  tuainodera- 
tione  procede  , v che  aitroue  non  ac- 
cetti rendimenti  di  gcratie,  eche  qui 
doue  fiamo  tu  li  permetta  y poiché  ta- 
lehonore  non  date,  mada  coloro,  che 
lo  decretano  ri  prouiene.  Alla  nolVrjp 
aflettione  dai  luogo,  nè'fiamo  noi  vio- 
lentati à celebrare  i tuoi  b^neficif,  m* 
tu  neceffitaco- ad  vdirtdi  raccorda- 
re 

Spelte  volte  P.  C.  hàmeco  fteffo 
tacitamente  confiderato  , quale-  , 
e quanto  efler  deggix  colui  r 
che  co’l  fuo  cenno* , & impe-- 
ro  , la  terra  , il  mare  le  paci , le 
guerre  dee  gpiternare  , E itfieit- 
; ...  ...  tre-  J 
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cùminterea  fingentiformanti- 
que  mihi  Ptincipem  , quem 
squatadijs  immorralibus  po- 
tcftas  dcccrct , nunquam  voto 
faltem  concipere  fuccurritii- 
roilcm  huic  » quem  videmus. 
Enituitaliquis  in.  bello  » fed 
obfoleuicinpace.  aiiumtoga, 
fed.  iK3n&,  arma,  honeftarunt. 
rcuerentiam  ittc  terrore , alius 
amorem.humanitate  captauit . 
iUeqM^fitam  domi- gloriam  in 
publico,  hic  in  publico  partam 
domi  . pcrdidit  .*  poliremo  ad- 
huQnemoextitit,  cujus  virru- 
ìes  nullo  vitiorum  confinio 
làedercntur  At  Principi  no- 
ftro  quanta,  concordia , quan- 
tufque.  conccntus  > , . omnium 
làttdum,ommTqucglori20x-òn- 
tigit  vt  nihil  feueritari  ejus 
hilaritate , nihil  gtauitatiiìm- 
plicitare3nihil  majeftati  huma- 
nitatc;  detrahitur  f.  Iam  firmi- 
1 tas, 
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tre  nella  aiia  me  ine  procuratila 
di  fingere  vii  Principe  degno  dì 
Auttorita  con  °|* 
iddij,  nè  meno  jj  defidctiàhàiàl 

puro  concepirne  vn  Amile  àquc- 

n r^hSnQ^oS.ìamo'.  Ta IVnó 
illulhe  fumila  guerra  ; ma'  ofcu- 
ro nel/a  pace  la  fua  chiarezza...* 
rale  nella  toga  fu  celebre  , ma  ne 
> armi  non  Kebbe  gridò  ; vno  fi 
guadagnò  col  terrore  la  riueren- 


\v  : a coi  ia  pub-> 
blica  nelle  difgratie  uimcifièhe 
dtleguo,  e per  concHiuderla;  noli 
epurato  alcun  Principe  ialino 
ad  hora  , le  cui;  virtù  non  fofle- 
rodai  confinante  vitio  contami- 
nate. Mà  in  quello  jr/c’Hor'poflc* 
d ja mo  , con’ quale  armon ia  tu  tt$ 
le  laudi,-  e glorie  fi  concertaro- 
no ? -niente  in  lui  fi.  ruba  dai  fe. 
nero;  al  gircòndo,  dallo  fchietto, 
al  graue , dall’affabile , ai  maeffo- 
fc;.  1 altezza  della  ftatura , il  vi- 
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tas,  jam  proceritas  corporis  . 
jam  honorcapitis , & dignitas  ' 
^oris.,  adhocaetatis  indeflexa_ 
maturitas,  nec  fine  quodam 
munere  deùm  fcftinatis  fenc- 
ftutfrinfigribus»  ad'augendam 
majcftatem > ornata  raefaries  : 
nonne  longè  lateqj  Principati 
off’entant?' 

TalfemeflTe  oportuiì  , queir 
rnon  bella  ciuilia,.nec  armis  op. 

^^113  Rcfp.,fed  pax  & adoj  tio, 
c tandem  exorata,  rerris  numi- 
na  ,dfediflenr.  An  faserat  nihi! 
diffcrre  inter  imperaiorem  , 
quemhomines,  &quemdijfe- 
ciflent  ? Quorum  quidem  in  re. 
Cariar  Augufte,  ju  dicium  &fa- 
uor,  tunc  ftatimcùm  ad  exer- 
citum  proficifcererir,  & qui-  ' 
dem  inufitato  indici©  eni- 
ruit  . Nam  ceeteros  Princi- 
pe»,» aut  largus.  cruor  hoftia- 


I- 
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gor  delle  membra  , rhonoreuo- 
lezza  del  capo,  la  dignità  del  fem- 
biante,  àchcfi  aggiunge  la  ma- 
turezza  de  gli  anni  non  dechinan-  . 
ti  , né  fenza  priuilegio  diuino  i i\^ 
capegli adorni  dia nticipata cani- 
tie  ,.per  accrcfcere  la  maeftà , non 
lo  mariifeftano  Principe  -à  chiare 
proue  ì 


Taleefler douena  l’Imperado- 
re  datoci , non  da  guerre ciuili  * 
nè  da  Repubblica  tiranneggiata 
dall’ai  mi  ,•  anzi  conferitoci  dalla 
pacifica  adottationediNerua_.  » 
dalla  prouidenza  di  Gioue  -,  alla 
fine  placato  con  noi  mortali. -B 
non  era  forfeconuenientc  ritro- 
uarfi  diuariottàgli  Augufti,  che 
da  glihuomini  fi  eleggono , oda 
gPIddij?  La  fenrenza,  efauordc* 
quali  òCefare , per  mezzo  d’ inu- 
ficatiindicijrifulfe , quando  pri- 


ma veufo  l’efercito  ti  mouefti  . 
Peroche  predetti  furono  gli  altri 
Princìpi  da  gli  arufpìci , & indo- 
vini t ò dal  (angue  copiofo  delle 
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rum  , aut  finitter  volatus  a- 
vium  confulentjbus  nunnavit: 
tibi  accendenti  de  more  Capi 
tolium  {quanquam  non  ic 
agentium  civium  clamor , vi 
jam Principi,  occurrit.Siqui- 
dem  omnis  turba  qua;  Hmen  ; 
inféderat,  adingreflum  tuum 
foribus  teclufìs,il!a  qoidem  yt 
tuncarbitràbaturPeum,  cce- 
terum  yt  doeuit  eùentus,  te_ 
confalutauit  Imperarorcm  . 
Nec  aliterà  cunótisomen  ac- 
ceptumeft  : nam  ipfe  fntcIJi- 
gere.nolebas  ; recufabas  enim 
imperare,  recufabasenim  im- 
perare , jccufabas  qtiod  be- 
nè  erat  imperaturo  . Igitur 
cogendus  .fu itti  . cogi  por- 
rò non  poteras  , nifi  pericu- 
o patria»,  & muratione ,Kei- 
publ.  .Obttinatum  enim  tibi 
non  fufcipece  imperium,  nifi 

fer,  , 

** 
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'Vittime,  òdal volo fauoreuoIcJT 
de  gli  vccelli  : maàte,  quando 
>er  vfo  al  Campidoglio  faliui  , 

’ alto  grido  del  popolo  ad  altro 
ntento  , come  à kgià  dichiarato 
Principe  fi  fé  incontro . Peroche 
a turba,  onde  la  facra  foglia  oo 
cupauafi , mentre  le  porte  fi  fpa- 
Jancaronoad  introdurti,  creden- 
do riuerir  Ciouc  (falcandolo 
Imperadore,con  quel  fatale  equi- 
uoco  l’Imperiale  Titolo  ti  addos- 
sò, come  chiariron  gli  auueni- 
tnenti.  Nè  inoltro  fcnfo  fu  all- 
hora  prefo  da  tutti  l’augurio,  che 
tu  folo  intendere  non  volcui  ri- 
cufator  dell'Impero,  ed  era  anti- 
cipata fidanza  di  douerlo  ben_» 
reggere,  il  ricufarlo  . -Adunquo  A-’ 
il  violentarti  fu  di  mcftieri,-  ma 
non  harefti  alla  violenza  ceduto , 
fe  il  mutamento  della  Repubbli- 
ca, &ilrifchio  della  Patria  non 
fouraftauano  . tra  già  tuo  fido 
proponimento  di  non  prendere 
su  le  tue  fpalle  l’ Impero  fe  non 

il  fine  1 
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(èuuandumfuiffet.  Quare  ego 
. illumipfum  furotem  motum- 
, que  caftrenfem  reor  extitiiTe  3 , 

quia  magna  vi  magjioque  ter. 
rore  modeftia  tua  vincenda_ 
crat.  Acflcut  tnariscoelique. 

. temperiem  tutbines  tempefta- 
, tefque commendanti  ita  ad  au- 
gendam  pacistus  giatiam  , il- 
luni tumultum  pra?ceflìfle  cre- 
diderim . Habethas  vices  con- 
ditio  mortalium , vt  adver  fa  ex 
fecundis,  ex  adverfis  fecunda 
nafcantur  .Occulcat  vtiorum- 
quefemina  Deus,  & plcrum- 
que  bonorum  malorumque^ 
caufsas  fub  diversa  fpecie  la- 
tent. 

Magnum  quidcm  illud 
feculo  dedecus  > magnum 
Reipublic#  vulnus  itnprcf- 
fum  eli  . Imperator  , & 
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à fine  di  fottraerlo  alla  rouinaj. 
Di  qui  ftimo  nafccfse  queli’.im- 
mutina mento,  e furore  delle  mi- 
li  eie,  perche  à vincere  la  tua  mo* 
deftia,ben'eraui  di  bi fogno  grand* 
empito , e gran  terrore . Ma  co- 
me i turbini,  eie  tempefte  più 
comendabile  fanno  la  tranquilli- 
tà dell*  aria , della  marina , così  à 
-fare più gratiofa  la  calma  della^ 
tua  pace,  la  precorsero  que’  tu- 
multi* Soggiace  à quelle  vieen- 
dcrhuoiana  conditione  , che  le 
proferita  da  gl’  infortuni j ger- 
moglino, edallcdifgrarienafca- 
no le  venture.  I principi j dell* 
vne,ei’altreda  Dio  s’afcofero,co- 
mc  fotterrace  Tementi,  e più  volte 
le  cagioni  de  i beni,  e mali,  che-* 
auuengono  , focto  fcambiata-. 
maschera  fi  nascondono . 

Grande  infamia  fù  veramen- 
te del  noftro  Creolo,  grande  piaga 
imprefsa  nel  più  viuo  della  Re- 
pubblica , vedere  vn’  Imperadorc 
Padre  amorofo  dell’ human  gc*. 

B nere. 
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obfelTus  , captus  , inclufus  : 
aWata  miti  (lìmo  feni  feruan- 
dorum  hominum  potcftas  ; 
ereptumquc  Principi  iilud  in 
principati»  bcatiffimum-r  a 
(quòd  nihil  cogitur  . Si  ta- 
men  hacc  fola  crat  rat-io  ,! 
quae  te  publicac  falutis  gì v- 
icrnaarHs  admoueret:  pro- 
►è  cft  vt  exclamcm  » tanti* 
uifle  . Conapta'cft  difcipli- 
nacaftrorum  , vt  tu  corre* 
dor  emendarorquc  conrin- 
gcrcs  : indudum  peflìmum 
exemplum  , vtoptimum  op- 
poneretur  ; poliremo  coa- 
dus  Princcps  quos  nolebat- 
occidere  , vt  darei  Princi- 
pati qui  cogi  non  poflet  « 
Olim  tu  quidcm  adoptari 
nrtcrcbarc  : fed  nefciflemus 
quantum  tifai  deb^ret  impe- 
rami. 
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nere,  c inrodi  af!edio,prefo  ,rit> 
chiudo  , tolra  al  manfuetiflìmo 
vecchio  1’  autorità.  dì  faluarc  la 
vitaà  ;.'l  huomiwì , eperdece  la»*  jfc 
più  felice  parte  del  principato*  v 
qual’é  , il  non  operare  fn  veruna 
co  fa  sforzata  mence.  Ma  fc  que- 
lla via  fola  douea  condurti  adaf- 
ferrare  il  timone  della  fi  Iure  co- 
mune, poco  manca  , ch’io  noti», 
efclami  : torna  à conro , che  pre- 
cedefierotaidiflutbi  . Diftrutta 
rimafe  la  militar  difcipln  < , ac- 
ciòche  tu  della  ftefla  emendato- 
re foprauenifli . fù  introdotto  il 
peflìmo  eferr.pio  , onde  i’  otti- 
mo affai  più  riluceife  con  tal  rin- 
contro, e per  fine  Violentato  ftì 
Nerua  ad  vccider , chi  non  voler 
ua , perche  al  militar  furore  fo- 
ptauiffuro  , doppo  le  foftamte 
violenze  adottafle  Principe  inc- 
era pacedi  foffei irle.  Affai  prima 
i tuoi  meriti  di  tal  - adò.iàttòrtf  'fa. 
tifacean  degno,  ma  non  hari^V 
PIO  Capito  quanto  ti  debba  1’lnW 

I B a pero»  | 
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riunì  > fi  ante  adoptatuseises.. 
Exfpeótatumeft:  tempus,  in_» 
quo  liqueret,  non  tam  acce» 
pifse  tebenefìcium  , quàm  dc- 
difse  .Confugit  in  finum  tuum 
concufsa  Refpilbl.  ruenfque_ 
iroperium  fuper  Imperato- 
rem  , Imperatori  tibi  voce.- 
delatumeft.  Imploratusado- 
ptione , &accitus  es  : vt  olim 
duces  magni  , à peregrims 
cxternifquc  beliis  , ad  opem 
patrise  ferendam  reuocari  10- 
lebant . Ita  iìlius  ac  parcns  , 
vno  eodemque  momento  , 
rem  maximam  inuicem  pr* 
ftitifiis  : ille  tibi  imperimi 
dedit , tu  illi  rediidilti  . So- 
ius  ergo  ad  hoc  *ui , prò  mu- 
nece  tanto  paria  accipicn  c 

fecifb» 
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perojfeprima  d’hora  fi  effettua^ 
ua.  Si  afpetrò  , che  maturaflfe^ 
quel  tempo , incui  fbfle  palefe  y 
hauer  ru  fatto  il  beneficio-,  »om_. 
rieeuutolo  . Ricorfe  la  Repub- 
blica al  tuogrembo,  come  ad  A- 
filo,  mentre  la  carica  ddl’lmpe- 
ro  Gpptirnetta  l'attempato , e lan- 
gu  ido  Irr.peradore  ,-ti  fu  dalla  vo- 
ce dello-  Hello  adottante  Cefarc 
conferito.. 

Fù  per  te  fupplfra,  ed  inuitt» 
della- Patria  la  elettipne  ali*  vfo 
de*  tempi  antichi,  quando l più 
celebri  Capitani , dalle  lontane  « 
e foreftiere  guerre  fi  richiama- 
vano, perche  veniflero  liberato- 
ri di  Roma  pericolante  ..  Cosi 
voi  dueFiglio,  e Padre  nel  mc- 
defimo  punto  vi  facefle  Team-// 
bicuolmente  gran  dono  , egli  à 
te  diede  l’Impero,  tu  glielo  ren- 
derti, non  ricufandolo.  Sei  dun- 
que infino  ad.  hora  quel  folo  y 
c’  ha  faputo  contracambiarc  il 
beneficio  con  F accettarlo,. anzi 
B 3 il 
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fecifti  , imo  vltià  dancem  o 
bligafìi  : cotnmunicato  eninn 
imperio  , folicitior  tu  , ?l€_> 
fecuiior  faétus  eil  . O no- 
uum  , atque  inauditum  ad 
Principatum  iter  I non  te_ 
propria  cupidità*  » proprius 
metu*  , fed  aliena  vtilitas  , 
alienus  timor  , Piincipem  fe- 
cìt  . Vidcarb  licèt.»  quod  elt 
amplifùmum  , confecutus  j 
inrer  homi nes;  felfcius  rame» 
ent  iilud  , qucd  rcliquifti  ■ 
fub  bono  Principe  , priuatus- 
efse  defitti  . Aftumptus  es  ir 
labc'i’um  cuiarumque  confor- 
timi , nec  te  Ia?ta  & profpc- 
ra  (lattoni*  iftius  , fed  afpe- 
ra  & dura  , ad  capeflfendam 
eam  compuletunt  . Sufcepi» 
(li  imperi um  , pdftquani-* 
alium  fufcepti  pcenirebat. 

Nulla  adoptati  cum  eo  qui 

ado-  J 
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il  volontà  i^io  donatoci  obbligò 
fti  ; pfcrche  battendoti  comuni» 
cafo  il  comandò,  àtei? raddop- 
piarono Te  follecitfudin? , ad  etto 
accrebbe  la-iìcurezza.  Onuoua, 
e non  piò  vdita  via  di  peruenite 
all’ Imperiai  dignità  i à' te  noni» 
propria  cupidigia  » b paura,  ma 
ràltruicommodóA-e  timore  con- 
ferirono ii  Principato  . Ancor 
che  paia  al  mondo  Tbauere  te 
confeguito  il  fommo  della  prò 
ferità,  puueftaroafsai  più  felice 
era  quello*  che  tu  lafciafti , ce£ 
fando  di  godere  la  priuata  For- 
tuna fottoà  buon  Principe.  Fo- 
tti afsunto  compagno  delle  cure, 
delle  fatiche  i nè  ie  calme  , e fere- 
ni  diqueftofuprcmo  pollo  , ma 
le  tempeflc , i tutbini  del  medcfi- 
ino  ti  fpinicro  alla  poppa  delTro. 
no  compagno  d’  altro  nocchie» 
re  'y  ed  accettarti  il  comando  , 
quand’altri  pentiuafi  di  hauerlo 
già  riceuuto . 

Niun  vincolo  di  fangue  pafsa- 
B 4 uà 
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adoptabat  cognatio,  nulla  ne- 
ceffitudo;  nifi  quòd  vterque_» 
optimuserat,  dignufqu-e  altee 
eligi, alter  eligeiG.  Itaquead- 
©ptatuses , non  vrpriusalius 
a t qu  e a 1 ius,  i iv  gra  tiam  vxoris  ; 
adfciuirenim  te  fìlium  nort_» 
virricus  fed  Piinceps,  eodem- 1 
queammodiuus  Nerua  patep 
, tu us  fa us  eft  , quo  erat 
omnium  . Nec  decer  ali  ter  » 
filium  adfumi , fi  adfumatur 
a Principe  r An  Senatum  P, 
0^  R.  exerejr us  , prou  incias, 
tocios  tranfmiflurus  vni.  fuc-  ; 
'cefforon  è dnu  vxoris-  acci- 
pias  ? fummajque  pcteftatis  , 
neredem  y tamùm  intra  do^ 
ftium  tuam  quferas  ? non  per  . 
totani  ciuitatem  circumferas 

ocu- 
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ua  tià  1*  a dottante  Nérua  , d’a- 
dottato Traiano  , folo  erauate 
attenenti  nell’ elfer’ ottimi  , 
tu  eri  dégno  di:  venire,  eletto  , 
ed  egli  di-  eleggerti  meritano^ .. 
E adunque Tadortione  auuenu- 
ta,  nomgiufta  il  collimato  per 
ben  due  volte  à richieda,  di  Fé- 
mina  Imperadrice  p perche  ri- 
chiamò figlio  , non  come  Da- 
di igno  , ma  come  Celare  e_> 
Nerua  diuenne  tuo  Padre cofl» 
quell’animo  ftelTo,  con  che  già; 
lo  era  della  Repubblica.  Nè  al- 
tramente eleggere  fi  déue  il  fi- 
glio ; quando  il  Principe  haB- 
bia  da  farne  la  elcttione  . For- 
fè ha uendo  da  trasferire. in  vn*> 
folo,  il' Senato  , gli  eferciti,  le 
Prouincie  foggette  , le  collèga- 
t?e  , prenderai  il  fuccefiòre.  "dab 
fèno  della  Conforte,  e quello,, 
che  l’Autorità  fuprema deue  he- 
ceditare  , lo  cercherai  folo  fià 
la  tua  gente  , c non-  piu  torto 
girerai  le  pupille  per  tutta  Ro* 
B j ma. 
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oculos  ? & hùnc  tibr  pro> r 
rolim  , hunc  conjUn&iftì 
rrum  exiftimes  , qucm  opti- 
mum , queir*  dijs  fimillimurt 
inveneris  ? Impera rurus  om- 
nibus eligi  debec  ex  omnibus  ; 
non  enfm  feruuiis  tuis  domi 
num  r vt  poflìs  else  contentus 
qua  fi  necefsario  herede  , fed 
Prfncipem  ciuibuS'  dàrurus 
Imperato?  *.  Superbum  iftud 
&reglum,  nifi  adoptes  eum  , 
qucm  conftiet  jmperaturum 
fili fse  , edam  fi  non  àdoptaf- 
fes  . Fecit  fine  Nenia...  nihil 
interefse  arbirfatus  , genuerb 
an  elegeti s ,•  fi  pei  inde  fine, 
judició  adoptenrur  lìberi  , 
ac  nafeuntur*  nifi  tameng  ,1 
quod  squiore  animo  ferunt 
homiries  , quém  PrincepS' 
parum  felicita*  genui'r , quàm 

q'pem  * 
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ma  tenendo  per  tuo  più  ftietto 
j arante  quello  >.  che  pervertirne 
qualità  , più  fomigliame  à gl’im- 
mortali Numi ritrouerai  ? Vno, 
che  à tutti  dee  comandare-»  , 
dalla  mafsa  di  tutti  deuefi  eleg- 
gere,- poiché  non  hai  da  la  (eia- 
re  à tuoi  fair.igli  vn  Padrone  y 
c’habbia  da  reftar  pago  di  quel- 
lo , à cui  per  nafeimento  fpertJt-, 

1’  heredità  -,  ma  come  Impera- 
dote  hai  da  fcegliere  vn  Prin- 
cipe a’  Cittadini  . Ha  del  Re- 
gio bai  baro  fatto,  non  adottare, 
all’  Impero  , chi  per  lo  merito' 
imperar  doucua,  anche  non  adot- 
tato. 

Così- fece  Nerua,  Rimando  % 
che  poco  importi T hauere  , ò 
generato  , od  eletto  , quando 
più  non  fi  deliberi  nell’eleggere, 
che  nel  produrle  , pafsandoui 
quello  folo  diuario , che  gli  huo- 
fnini  più  volentieri  (opporrà np 
il  figlio  del  Principe,  s’  è gene- 
rato con  poca  felicità , c he  qu  a 
B 6 do 
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qucm  malcelegit.  Sedulò  er- 
go vjtauit  hunc  cafum  , necr 
judiciupi  hominum,fed  deo- 
rum  etmm  in  confilium  affum 
sfit.  Iraque  non  tua  in  cubicu- 
o,  fed  io  Tempio  , necantege- 
nialem  rorum  , fed  ante  pul- 
uinar  Iovis-optimi  maximi  ad- 
optio  pcra&aeft  : qua  tandem 
non  fervitus  noftra , fed  liber- 
,tas  &falu&>  & fccuritas  fun- 
dabatur . Sibi  enim  di  jgloriam 
iilam  vindicauerunt  horumi 
opus  , horum  illud  impe- 
riunì  ; Neiua  rantùm  minifter 
fuit-  Vterque^  quiadoptarer 
Mmpaiuit;  quàm  tu  , quia- 
doptabaris-.  Aliata  erat  e» 
JPaiinonia  laurea , id  agentibus- 

dijs. 
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> do  viene  eletto  con  poco  felino  i. 
Schiuò  egli,  dunque  con  ogni 
follecitudine  quello  errore  , nè 
folo  il  parere  de  gli  huomini , ma- 
la confu  Ita  de’  Numi  vi.  adope- 
rò. 

Per  tanto  la  elettione  di  tua 
perfona  fi}  fatta  non  dentro  di 
.vna  camera , ma  in  vn  Tempio  z 
nonauantial  geniale  Talamo  dìt 
Celare , ma  à fronte  del1  fa  ero 
letto  di  Giouej  poiché  con  ef- 
fe, non  più  il  feruaggio  della-. 
Repubblica,  malafalute,  la  li- 
bertà, la-  Acutezza,  A ftabiliua- 
no. 

Serbarono^  allòro  (Belli  gl’Id- 
dii  la  gloria  di  fatto  cosi  plauli- 
bile  : di  quelli  fi}  l’ opera , & il 
comando  , c ne  fu  Nerua  fella- 
mente Tefecutore . Non  meno> 
vbbidì  cglr  nell*  adottarti  , che 
» tu  nell’  accettare  l’ ad'ottione-* . 
Mentre  i Dei  per  mano  di  Ner- 
ua tanto  opcrauano  , vennero 
dall’ Vngheria  lettere  laureate_r* 


• > 
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d:js,vt  invidi  Imperatorisex- 
ortum  vidoiix  infigne  deco* 
rarer..  Hanclmperator  Neru? 
.in  gremio  Iouis  collocatat  : 
cùm  repcntè  (olito  major  & 
augufh'or,aduocarahominum 
concionc  deorumque  , te  fi* 
liumfibi,  hoceflvnicum  au- 
xilium  fcffis  rebus  iffumpfir  . 
Indequafi  depofito  imperio  , 
qua  fecuritatc  , qua  gloria.* 
laetus  ( nam quantulum  rcfert 
deponas -,  an  parriaris  impe- 
rium  : nifi  quod  difScilius  hoc 
cft  ’)  nonfecus  ac  praefentiti- 
biinnixus  .*  tuis  humeris  (è  pa- 
tdamque  (uflenransjtuà  iu  ven- 
ta , tuo  robore  invaluit.  fiatine 
confedit  omnis  tumultus  . 
Non  adoptionis  opus  ifiud  ; 
&iit,  (ed  adoptati;.atqi  adeo  te-r 

merè; 
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accioche  ffadottiuo  Natale  del- 
!■’  inuitro  Tiaiano  , lì  fregiarvi-*- 
con  learriuare  infegne  della  vit- 
toria. Appena  hauea  Nerua  po- 
lli gli  Allori'  in  grembo  à Gioue 
Capitolino  , quando  di  ripente 
farro  di  fé  maggiore  , e 4* ri  alido- 
infolira  MaeMà  , conuOCatà  Ì'. 
vdienzade  glihuomini , e de  |li 
Dei,  filo  figlio  ti  dichiarò  , Vftli 
à direfoftegno  della  RepuhfiifdL,- 
vacillante  .Quindi,  come  fcfoft&i 
ta  fi  hauefse  la  carica'  dèlllmpero 
(•  poiché  poco  irtiptfftaj  òdepòffe' 
il  dominio  , ó diuìderló  , f£-> 
non  , ch’è  piti  difficile  fi  f&ffièL. 
fpaitimento  , che  Ceritene  ) £ià 
gloriofo  j e ficuro  quali  £ tè  prfc- 
fente appoggiato , la  Patria,  èfe 
inedefimo  foflérfCtdd  , dalla  >tia- 
giouentù , e robulh  zza  i inufgo- 
rito,  vide  tcariquiliarfì  tutto  il 
rumore. 

Ne  fu  quefto  effetto  d«.H’  à- 
dottione,  ma  opra  dell’ adotta- 
to \ e poco  faggiameme  Lo  fi* 

ce  a 
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mere  fccerat  Nerua  , fi  ado- 

ptafletalium .Obliti  nc  fumus  ^ 
vt  nupetpoffc  adoptionem  non 
defierit Tedino,  fed.coeperk  ? 
Irritamentum  iffud  irarum , & 
fax tumulrusfuifiet, -nifi  inci-  , 
difleti»  te . An  dubium  eli , vt 
dare  non  poflet  imperiumlrn- 
perator,  quireverentiamami- 
ferat  ? auftoritate  ejus  effe-  , 
ffum  Qft  , cuidabatur  . Simul 
filius  j fimul  Csfar  , mox 
Imperator,  & confort  Tribù- 
nitiaa  poteftatis  , & omnia_>. 
pariter  & ftatim  fa&us-es  ' : 
qua:  proximè  parens  veriiS' 
tantum  in  aiteruna  filiumcon- 
tulk. 

, Magnimi  hoc  tu®  mode- 
iationis indici um  , quòdnon— - 

Tolum 
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tea  Ncrua  s’altri  eleggeua.  Non 
ci  fouuiene , come  pur  dianzi  a' 
tempi  di  Galba,  per  1*  adottata 
herede,  nacque  , & imperuer- 
so  la  feditione,  in  vece  di  abbo- 
nacciarfi  ? Se  in  te  non  cadeua_# 
laeicttione,  non  era  pioggia  af 
fuoco,-  ma  face  at  rogo  ; perche 
affo  i piti  diuampafle  l’ira  , el  tu- 
multo'. Esù  queftovi  èforfe  da 
queffionare?  che  vii*  hnpcrafdoM 
re  , à cui  già  la  foldatefca  tumul- 
tuante hauea  perduta  la  riueren- 
za  r poteffe  trafportare  in  altri 
l’Impero,  nacque  dalla  rhierrta 
Autoritàrdr  quel  Traiano , in  cui 
egli  fi  trasferiua . Tuttov  ad  vnu 
tempo  figlio  , Cefare  , Impera- 
dorè,  Coirtribuno  tr  dichiarò  y 
fubrto,  cdìnfieme  ciò  tutto  ha- 
uefti  y honori , che  poco  auanti 
d'ai  naturale  Padre  Vefpafiano 
appena  ad  vn  folo  devfuoi:  figli 
fiiron  communicati-  # Della1  tu» 
moderatione  grande  argomen- 
to, l’efler  piaciuto  à Nerua_,  * 

non. 


42  Px-INII  Pak 

ifolùm  fuccc/Tor  impjj’,  ft, 

'S'f Cps  Ctr  roc'“fiiUeph 

rcuilti.  nam  fucce/Tor  , Crian 

lhatSndui,r*ef?Jus  eft  > non  c( 

habcndus  focius  , nifi  vclis 
[Crederne  poderi  , pacricio 

frS°oi  n ' & TWumphal 
mum  8™‘T„.’  Clltr>  toiffi- 

itiffimum  fui  cxcrcitum  rege- 
[ret,  Irnpcratorem  nonabexer. 
>c,tu  fa<Sumt  cidem  cùcnGer- 
prsfiderct , Gerani 
|CJ  nomen  hinc  mi/Tum 

a»  taffe”1  * vFiL‘:rMor  ’fierct 

a citine  , mhii  fccjfle  4 - 

g«"«.  &paru«'  p 
■ipatum  obfcqmo  pcnien 
Ibtói"  a , qU°  m/gis  à te  ^ 

°Jctl  ammo  fatfum  « 

<3U™  9«odii»pCfare”^: 

lam 
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Sion fole fiicceflore ; ma  parteci- 
pe dell’  Impero;  peroche furceT-^ 
foi  e ad  ógni  modo  bifogna  hauci- 
lr;  ma  compagno  nel  comande)  ^ 
t’hn  fol,  chi  vuole  . 

Daranno  à ciò  fede  i poderi  3 
che  vn  figlio  di  Panino  , Coni- 
folarc  , e Trionfai  Getti  Coi  ti,  r 
mentre  lungi  da  Roma  gnuer- 
naua  lréferdto,  si  forre,  sìmi- 
merofo,-  ed  in  diremo  atnante_« 
del  condottiete  , folle  portato 
dir  Impero  non  da’  folcati  ì che 
al  medefimó  , quatrd’  era  Pren- 
dente , e domatóre  del/ Alema- 
nna , fi  màndafTe  il  nome  di 
Germanico  dal  Senato  ? nòrL.» 
hauer  fatto  nulla  , nè  con  l’o- 
pra > nècó’l  pendere  à fin  d’  il- 
fere  Imperadore  , eccettuatone 
il  metto  delVvbbidlre  ? E vera- 
mente vbbidifti  ò Cefacc  s è P- 
óffequio  ti  pofe  in  Trono  : altra 
Cofa  non  facefti  con  animo  più 
dafuddito  , e da  vaflallo,  che  il 

contentarti  di  efler  Imperadorc  .. 
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iam  Caefar  , jam  Imperator  , 
jam  Germanici]*  , abfens  & 
ignarus  , & poli  tanta  nomi- 
na > quantum  ad  te  pertinet  > 
priuatus..  Magnum  videretur 
ii  dicerem , nefcilti  te  Impera- 
toremfuruium  eras  Impera- 
sor , & effe  neiciebas . Vt  vero 
ad  tefortunre  ruae  nuncius  ve- 
nir, malcbas  quidero  hoc  effe 
quod  fueras , fed  non-  erat  li- 
>erum«  An  non;  ©bfequereris- 
Principi  civis , Legatus  Impe- 
atori  ,fiJin*patri  ? Vbi  dein- 
.ce disciplina,  vbi  mos-àmajo- 
(tibus<  tradì  tus  , qjuodcunqnc 
^mpcraror  raunus.  injungeret , 
«quo  animo  paratoque  Su_ 
[bcundi  ì Qijid  cnim  lì  pro- 


urn- 
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Già  eii  eletto  Celate  , già  go- 
deui  titolo  Imperiale  , già  il  no- 
me d i Germanico  poffedeui*  ma 
lontano,  c di  quello  non  confa- 
peuole  , doppo  tante  accumula- 
te grandezze,  feguiraui  pur*  an- 
che! viuere  da  priuato  . Afsai 
parrebbe  ,quand’ io  dicdlì  » non 
hauer  tu  faputo  di  douer*  efteic 
Imperadore  j ma  quello  è ben-» 
molto  più,  non fapeui  d'efserlo  , 
egiàloerù 

Quando  prima  il  tnefsaggiero 
della  tua  Fortuna  ti  foprauenne, 
deiideràui  di  iellate  quel  , che 
già  furti  i ma  ciò  noneraintua_* 
mano  . Poteui  forfè  à men  di 
vbbidire  tu  Cittadino  al  Princi- 
pe, tu  Legato  all*  Imperadore , 
tu  figlio  al  Padre  ? e che  (lato 
farebbe  dell’  antica  inuiolabilc 
vfanza  di  fottoporfi  con  animo 
pronto,  e quieto,  à qualunque 
carica  dal  rincipe  s’  imponcf- 
fe  ? harefli  i fuoi  comandi  efc- 
guiti,  fedi  Prouincia , in  Pro- 
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jiìnciasex  prouincijs,  ex  bel 
lis  bella  nnandaret  ? eodem  il 
io  vti  jiue  polle  putes  , cùir 
adlmperium  revocet,  quo  <ìt 
vfuscùiu  ad  exercitum  mire- 
« ii,t:  nihilque  intercise  , ire  Le- 
gatura , an  redire  Princìpetn 
jubeat.  nifi  quòd  major  iirub 
ijequijglaria  in  co,  quod  quis 
minùs  velie ^ Augebm  auótori- 
tatem  jubentis  , in  fumnium 
« ‘difccimen  auéfcoritas  ejvis  ad 
dtufta:  vtquemagisparendum 
imperanti  putares , efficiebatu.r 
.eò;,  quòdaJb  alijs  tninìis  pareba 
tur.  Ad  hoc  audiebas  Senatus 
populique  confenfum  noni.» 
vnius  N’etuje  judiciutn  iliud  , 
illa  eleftio  fuir:.  nam  qui  vbi- 
que  funthomines  , hoc  idem 
voti*  expetebant  , ille  tan- 
jure  Principi*  occupa- 
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uincia,  fe  davna,  ad.v*ì*4cra_j 
i m prefa  ri  trasferì  ua  ì firma  dun- 
que hauep  egli  reco  adoperala 
la  medefima  poteflà  nel  richia- 
marti all'  Impero , che  vso  s quan- 
do Fefercitoff  commife,  eniun 
diuario  trouarfi  tra'  1 mandarti 
all’hora  Legato  , ed  bora  Prin- 
cipe richiamarti  , fe  non  che— 
nelle  cofe  ripugnanti  al  volere,  y(£- 
diuentano  gli  ofsequii  piuglo-''^ 
riofi . 

Accrefceua  del  comandante*, 
Nerua l’Autorità,  il  trouarfi  la- 
di  lui  flima  , e credito  in  gran  ci- 
mento, e valfe  molto  à farti  pron- 
tamente vbbidfre  à queIlo,ch’egli 
imponeua , il  vederlo  da  gli  altri 
poco  vbbidito. 

Ti  rifuonaua  di  piti  negli  oréc- 
chi il  confenfo  del  Senato  , del 
popolo',  non  cfsendo  fiata  del 
iblò  Nerua  la  elettionc,  poiché 
tutti  in  qualunque  pane  il  mc- 
dbfimo‘defiauano  , & egli  folo 
in  ragione  di  Principe  preoccu-  *• 

P«.  ~ 
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viiprimufquc  fecit;  quod  om- 
nesfa&uri  erant.  Nec  hercutè 
tantopere  cunétis  fa&um  pia- 
cerei nifi  placuifset  antè  quàm 
fierct . 

At  quo,  di j boni , tempe- 
ramento poteftatem  tuamfor- 
tunamquemoderatus  c sì  !m- 
perator  titulis , & imaginibus , 
& fignis  : csterum  modefiia  , 
labore,  vigilantia  » Dux  , & 
Legatus  , & miles  > cùm  jam 
tuavexilla,  tuas  aquilas  ma- 
gno gradu  anteices  ; neque-* 
aliud  cibi  ex  illa  adoptione-,  « 
quàm  fili  jpietatem,  filij  obfe-; 
quium  adìercres , longamqut>* 
huic  nomini  Etarem  , longam 
gtoriam  precarere  . Iam  te_, 
providentia  deorum  primum 
in  locum  provexerat  , tu 
adhuc  in  fecundo  refifte- 

rc, 
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po.efep  rimo  cfo.chc  tottimac- 
eh  inaila  110  dì  eiequirc . E certa- 
mente non  verrebbe  daariafche- 
du.,0  tanto  aggraditoli fàcce®}, 
quando  piaciuto  non  foffe  'c j’. 
ma,  che  fuccedefle. 

Ma  Dio  buono  , con  ami- 
moderatioite  nella  nuoua  dtó! 
tà , tiai  temperata  Ja  tua  Form 
na>  feguirafti  ad  effe  re  Impera- 
dorene  tKci/i  ^ /lcueimma  p^.  n 

nel  le  infine;  del  iettante  ? alle 
vjgilie , à gli  ttenti  Capitano  , 
Luogotenente  Soldato,  pedoni 
& a gran  paffi  precorrali  mar- 
cjando  le  tue  bandiere,  nè  altro 

che  kaS?t,?nC-ti  aPProPl',au* . 
chela  pietà  la  riuerenza  di  fi- 
glio, 1 voti  d’ muecchiare  fotto 

tal  nome , e di  veder  con  la  vita 
prolungata  Ja  gloria  nell’  adoc- 

lalTTC , 

Già  la  Pronidenza  diuina  ti 
baueua  al  primo  grado  ettaro, 
Ctiittauia  tu  defiauidi  rimane;. 
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' fc,atquc.  ctiam  fcne  (e.erp  opta- 
r.  bas  • privatqs  tjbi  vidcharis  , 
quam  diu  Imperate*  & alitt? 
i * «6oc  :aud ira  fpnjt  votitiW-.  , 
fedin  quantum  optilo  illi  & 
6n&iflimo  ferii  vtile  fuit  j 
quemdij  copio  vindicaYqri^m. 
ne  quid  poR'itìud  di-uÌAUm  , 
& immortale  fa&um  mortale 
- faccret.  Deberi  quippc  maci- 
nio operi  hane  venerationeip, 
vt  nouiflìmum  cflet  , au£fcp. 
rcmquc  cjus  ftatim  cqnfc- 
crandum  , vf  quandoquc  in- 
ter  pofteros  quiereretur , an_. 
illud  jam  deus  fccifset  . Ita^ 
ille  nullo  magis  nomine  pu. 
blicus  parcns , quàm  quia., 
ruus,  ingcns  gloria , ingcnfquc 
fama  , cùm  abundè  expertus 
• efset  * <quàm  bene  humeris 
*uis  federet  impcrium  , tjbi, 
terew  j tc  tcrris  rejigujt  » co 

ipfo  : 

“ j 
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e pareuati  di  godere  la  libertà  di 
priuato  ymcntr’  craui  Imperado- 
refoprauiuentc  . Efaudite  furo» 
no  le  tue  preghiere^  ma  in  quan* 
toconPvtìlità  di  quel  buon  vecT 
chiofi  accompagnauano,  che  a fc 
chiamaron  gV.Iddij  ; acciai  he^ 
doppo  vn’o,pra , la  quale  fentiua 
dpi!’ immortale, e diuino  ,nient’ 
altro  più  facezie  , come  mortale. 
Stima  uano  , che  ad  attione  sì 
grande  fi  conueniflc  il  pregio  del- 
l'effcr’  vltima  » e fubito  douerfl 
djuinjzzare  1*  Aurore  4 perché 
vn  giorno  s’ inueftigaffe  tri  po- 
flcFi  ,s’egli  adottaffcTraianogii 
•fatto  Nume . 

Così  Neruaper  ni un'altro  ti- 
tolo più  degnamente  chiamato 
Padre  commnne  , che  per  cfler- 
lo  tuo  : fini  Turatamente  accre- 
sciuto di  gloria,  e fama:  hauen- 
doàbaftanza  riconosciuto  qua*** 
tp  fedefle  bene  sù  le  tue  fpallq; 
l'Impero,  àtelafciòlaterra,  cd. 
alla  tonale  fteflo,  perciò  appurw 
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ipfo  carus  omnibus  ac  dcfide- 
randus,  quod  profpexeiat  nc 
defiderarctur . Quem  tu  lacry- 
mispiimùm,  itavt  fìliumdc- 
cuit,  tnox  tempi is  honeftaDi-, 
non  imitatus  illos  qui  hoc 
idem.,  fed  al  ia  mente  fecerunt 
Oicauit  Coelo  Tibcriws  Augu- 
ftum,  fed  vtmajeftatisnumen 
induceret  : Claudium  Nero 
fed  vt  irriderei  : Vefpafia- 
num  Titus  , DomitianusTi- 
tum  , fed  ille  ve  dei  filius  , 
hic  vt  fratcr  videretur  . Tu 
iideribuspatrem  intuirti*  non; 
ad  metum  ciuium  , non  in_i 
contumeliam  numinum,  non 
in  honorem  tuum  f fed  quia 

deutn 


: .] 


1:  firj- 

■» 


51 


I 


A 

«è 


~ P A-N-BG.  Di  Pl,  SS 
to  da  tutti  deiiderabile,  perchcj 
prouidde  prima  della  partenza  a; 
non  lafciarci  cagione  d’efìer  defl- 
derato-.  E tu  l’honoraftl  primie- 
ramente con  le  lagrime  3 cornea 
figlio  , pohquafi  ìirNumei  Tem- 
pi j gli  confecraftU  non  imitando 
in  ciò  quegli,  che  lolldTofece- 
ro;  m3-quanro  nell’opra  limili-, 
alerei  tanto  diuerft  d’intentione  . 
TiberiopofeAugufto  à ruolo  de: 
gli  altri  Dei , ma  per  condannar© 
di-  lefa  Maeftà  diuina-  quegli  , 
chedèlnuouoDio  mormorafle- 
ro , ò di  fua  ftirpe . Nerone  alzò 
Claudio  (opra  gii  altari’,  ma  con 
mira  di  beffeggiarlo  j confacra* 
rono,  come  Di jTito  il  Padre-»  , 
Domitiano  il  fiatello per- vanta- 
re celefti , vno  ilgenitore  ,1’altio 
il  germano; 

Tti  Padòttatore  collocarti  fra 
iNùmi , noni-zimbello  dc*Cit-f 
tadini  j- nona  fauoredeirathcif-- 
mo,  non  per  tua  gloria  partico- 
làre ; ma  perche  veramente  lo 
C i ftimi 
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dcum  cicdis.  Minus  cft  hoc  , 
ciìm  fit  tìbhis,  qui  & Tele  deos 
putant.  Sed  licer  illuro  aris  « 
pulvinaribns,  fumine  colas 
non  alio  magis  tamen  deum  , 
&facis,&probas  , quàm  quod 
ipferalis  es  . In  Principe  enim 
qui  elcétoflicceflòre  faro  con- 
ceifir , v na  itemque  ccrtiCGma-. 
diuinitausndcseft,bonusfue- 
ccflor . 

; Num  ergo  tibi  ex  immor^ 
r alirate  patns  aliquid  arro-  • 
gamia?  àcccflit  ¥ num  hos 
proximo  , diuinitàte  paren- 

Itum  defides  ac  fuperbos , po* 
tihs  , quàm  illos  veteres  & 
intiquoj  aemulacis  ■ qui  hoc 
ipfutoi  imperium  peperere  *,  t 

quod  y 
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tòmi  degno  d’haucre  in  quel  ca- 
tàlogo anche  il  tuo  nome.  Non 
- ^grancofà,- quando  ciò  farti  dà 
quegli  , che  Dei  fi  (limano  an- 
cor viuemi . E fc  bene  l’hai  pro- 
ueduro  di  altare,  diletto,  diSa- 
cerdote , con  niun’  altra  arriontì 
moflri  piu  chiaramente , ch’ha  del 
diu ino , che  nel  moftrarti  buon- 
Pi  inape,  come  fai.  Per  l’Impe- 
radore  , che  fini /ce  di  viuere  » 
quand  hà  terminato  di  elegger 
chi  gli  Succeda,  èdelia  fua  dig- 
nità prona  cerciflima  ,1’  ottimo 
fiicceflbre. 

Ma  forfè  dal  veder*  adorato 
quél  Padre,  che  ti  adottò,  pun- 
to t*  infuperbifti  / prenderti  per 
auuentura  ad  emulare  quc’Ro* 
ihani  più  proflìmi,  che  vantan- 
do genitori  diaini;,  altro  che l* 
ouo , ,e  l’arroganza  da  ciò  non*, 
tfaflero  ? ò pure  ftegui  ad  eflèrò 
emulatore  di  quegli  antichi  lon- 
tani, dalla  cui  virtù  venne  par- 
torito qtyefto  medefimo  Impe- 
C 4,  io: 
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quod  nfodò  IVoffes  inuaferant 
contemfcran'tqiic . cùjuS  pulii 
fugatique' , non  afiud  magis, 
Habebaturindicium  , qubm  fi 
triumpharetui . Èrgo  fuftule- 
rant  animosi  jugum  cxcufle- 
ranr,  riecj'artì  noBiicùm  dcL/ 
fua  liberiate  , fed'  denoftia^, 
'feruitutccertabant:  ac  ne  iii- 
ducias  quiddm>  nifi  *qpiscori- 

ditionibus  5 inibant , legefque 
vt  atfciperent,  dàbant.  At  nunc 
redijt  omnibus  tcrror  & me- 
’tus,&  votum  imperata  facie  li- 
di . Vident  enim  Komanum 
ducem , vnum  ex  illis  veieii- 
Bus&prifcis,  quibus  impera- 
tori urti  nomen  addcbant  con- 
tesi catdibus  campi  , & in- 
fèsta viótorij$  rìiaria  . Acci- 
pimus  obfides  ergo  norì  enii»  , 
tnus  i nec  ingemibus  dam- 
ili? immenfifqvic  muneribus 
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io  , che  poco  fà  i barbal  i aflalirc* 
no,  vilipcfero,  e ni  un’altro  /e- 
gno  di  hauerli  rigettati  apparili  a ^ 
che  la  giatranz-a  ridicoli  di  vn_» 
trionfo  ? Haueano  già  i popoli 
fcolfo  il  giogo , nè.  più  guerreg- 
giauano  à'fine  di-riporù  in  liber- 
tà > ma  con  dillegno  di  metterci* 
in  feruitù  , ne  f\  ammetteuan  le 
triegue,  le  con  noi-delpari  non 
fi  trattauano , e ci  preferiueuano 
leggi  per  accettarle.  Mahoggiil 
terror,  la.  paura-gli  hà  dinuouo= 
forpref»  , nèfolo ci  temono,  ma. 
delideran  di  vbbidirci  . Mercè  , 
che  veggono  in-  Gefare  vn  di* 
quegli  antichiffimi  Capitani,.a* 
quali  dauan  nome  d’ Imperato- 
re i campi  ricoperti  di  llrage-. 
e le  marine  infanguinate  dalle, 
vittorie.. 

Di  qui  è -,  c’hora  più  non  fi 
compian  gliholtaggi  , ma*  lì  ri > 
ceuono,  nè  con  le  grandi  perdi* 
le  > ò co*  grandiflìmi  donatiui 
j*i»  fi  patteggia  co’  Màrcoman- 
C t ni 
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par ifcimur , vt  vicerimus  ro- 
gant,fupplicant,largimur,  ne- 
gamus  j vtrurnque  ex  imperij 
ma jeftare:agunr  gratias qui  kn- 
perravctunr,.nonaudenr  queri 
quibus  negatum  efb  *•  An  au- 
deant-’qui  feiant  te  adfedillefe- 
rociffifnis  populis;  eo  ipfo  tem- 
pore, quod  amicilfimum  Hlisy 
diffìdllimumnobrs  : cum  Da- 
nubiustipas  gela  jungjt  , du- 
ratufqueglade  fngcntia  tergo 
bella  tfanlpoftat  } tùm  fer® 
gentesjnontelis-magis , qùàm 
fuo  cedo,  Tuo  ridere  armantu  r , 
Sed  vbrin  proximo  tu  , no n_, 
fecus  ac  ri  muratae  temporum, 
vices  effem  , illi  quidem  lati* 
bulis  fui  da  uri  Lencbantur  i 
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hi  pei  far  credere  e’  habbiam 
vinto  . Priega  , Supplica  il  bar- 
baro, à ciò,  eh’  egli  dimanda  , ■ 
horacò'l  sìrifpondctf,  Mora  co’l 
ni<?go  , folua  Tempre  la  maeftà 
dell*  Impero  , e rendoh  gratic 
quei,  che  1 e o t tengono,  e no  n a r - 
difee  di  borbottare,  chi  non  le  im- 
petra, 

E lì  attenteranno  forfè  di  que- 
relarli? fanno,  che  tu  incalzarti 
fefociliìtni  popoli  nella  ftagione 
ad  erti  più  fauoreuolc  , & allò 
nòftre  armi  più  auderfa  , quan- 
do il  Danubio  gelato  le  fliclorh* 
tatfe  fiue  congiunge  , éd  impe- 
ttito dal  gelo  , tràfporta  Su  là' 
Tue  tergale  vafte  armate , e quàft* 
do  le  fiere  genti  di  quei  paefe  di-» 
fendontf  , non  meno  , che  dia- 
gli arncfrbcllici,  armate  dal  pro- 
prio clima . Quando  però  ti  len- 
riuano  à fianchi , qualf  de’  tempi- 
imitate  foffero  le  vicende  , fta- 
uano  i barbari  appiattati  dentrd*- 
i lor  nafcondigli  i nofhi  efer- 
‘ G 6 citi.  : 


Digitized  by  Google 


• ^ 

Punii  Fanì 

n offra  agmina  percurfare  ri- 
pa»& -aliena,  occafiqjie  fi*per- 
mirteres  vti , vlrroquchiemem 
fiiam  Barbari»  infette  gaude- 
Banr. 

Haec  tibi  apud  hofles  ve- 
neratio  , quid  apud. milites  ?:. 
quam  admirationem  , quem-j 
admodum  comparaci  ? cùm 
tecum  inediam  , tecum  fer- 
rent  fit.im  *.  cùm  in  illa  me- 
diratione  camp.efhi  milira- 
ribus  turmi»  imperatorie  m_> 
pulverem  fudore-mque  mifee.  , 
rcs,  nihila  casrcris  nifi  robo- 
’re  ac  prseflantia  differensj  .cùm 
libero  Marre  nunc  comi-  . 
nu»  tela  librares nuncvibra-  ' 
ta  fufcipcres  . alacer  virtute. 
xnilitum  & laexus  , quoties, 

aux 
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eitifacean  lieti  le  {correrie  foui- 
ra  le  gelide  fponde  , pronti  à va* 
lériì  dcHaopponunità'  altre- voi* 
te  vfata  da’  paefani , e fé  da  te 
permetteuafi  , fu’l  vcrnerecciO' 
ponte  pattando-,  voltarecontro 
de’ barbari  rinuernatt  lor  fauo- 
reuolc. 

In  tal  guifa  gl’  inimici  ti  rifper— 
tarono ma  pretto  le  militie 
Romane  quale  ammirationc 
econquai  maniere  ti  guadagna- 
li ì Icario  di  all;hora,  quando 
tcco  fofferiuano,  e fame,  efe- 
te  quando  ne  gli  efcrcitij  cam- 
pali fcà  le  militari  torme  fudan- 
te,  e poluerofo  ti  frammifehia- 
ui , in  nulla  da  gli-altri  dittinto,. 
fuoriche  nella  eminente  forza  ,. 
evalore,  quando  con  libero  ar- 
meggiare fenza  tifpettar  punto 
il  tuo  grado,  hot  di- vicino  ■ au- 
uentaui  i dardi  , hora  in  te  vi- 
brati, nella  targa  li  riceueui  lie- 
to , che  dirittamente  colpittero- 
i lanciatori , qualunque  voltai 

con 


! 


: t : J ■ k ::  ’•  1 i 
i li  • ' j 

«•  hi'  , ‘ <s  ’i 

61  Punii  P a n. 

autcaflìdi  ruasafit  clypeo  gra- 
vioriétu&incideret*  ( laudabAs 
quippc  ferie  ntcs>  hortabarif* 
qucvtaudérent  , audt-banl  ; 
jam,- ) cùm  fpe&ator  modera* 
torque.  ineuntmm  eertamina^. 
virorurtì  , arma  componeres  > 
tela  tentare s,  ac  fi  quod  durius 
accipicnri  viderctur  , ipfe  Vi- 
brares  . Quid  cùtn  Colati um 
fcflìs  , «grisopemferres?  Non 
tibi  moris  tua  inire  tentona_, 
nifi  comrailitonum  ante  lu- 
ftraffes  y ncc  requiem  corpo- 
ri  , nifi  poftomnes,  dare.  Hac 
mihi  admiratione  dignus  Ir»-  ; 
pcrator  non  viderctur  , fi  in- 
ter Fabricips  , & Scipiones  , ; 
&rCamillos<talis<  efict  . tunc 
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con  più  pelame  colpo  nell’ elmo» 
ticoglieuano  , ò nello  feudo  .. 
Lodaui  quei*  che  meglio  fèrica*- 
• no,  glicfortaui  à farlo  con  ardi- 
mento, ed  erti  deporta  la  paura* 
già  ti  vbbidiuano  * fchièraui  !<*_, 
fquadre  oppolìc  in  vera  imagi*, 
nc  di  battaglia i difponetii  Kol- 
dati , aggi  urta  ui  Tarmi  a’  lor  do  f- 
fi , c librando  il  faetta me , che  au- 
mentar doueuano , àlTémpitO  dei 
tuo  braccio»  feibàuafi  il  pifì  pt- 
fame.. 

Come  bene  fòpéfti  ètìrifófeHi 
franchi , accatcz-tórli  àmfftàlàfi  f. 
Non  eoftiimauiririratti  néJTifn- 
f cr ial.  padiglione , fe  ftUn  do pfo' 
lo  vietate  trabacche  di  quégli  ^ 
thè  militauano  reco  yòproeurata 
laquietedegliaitri,  fu  pèf  viti* 

tnoripofaui* 

Nè  tali  cola  ammirabili  mi» 
parrebbero  in  vn  ftomàiibfcon- 
dottiere  di  eferciti  , ft  tal’fei  fof- 
iic  at  tempo  dc’Camilli , de’  Fat- 
anti j>  de  gli.  Seigiorni , pexcfoc. 
— — 

» 


Digitized  by  Coogle 


r* 

i 


rf  A 


<>+  Plinii  Pani 

eni«n  illum  irr.itationis  ardor , 
fcmperquemelforaliquis  > ac- 
cenderet..  Poftquam  verò  llu- 
dium  armorum  à manibus  ad 
oculos-,  ad.  voluptatem  à la- 
bore rranslatum  eft  :poftqt«am 
cxcrcitarionibtis  noftris>norLu 
vetcranorum  aliqois  , cui  de- 
cus,  muralisaut  ciuica  , fed 
Grsecplus  magifter  affiftit 
quàm  magnum  efl  vnum  cxj 
omnibus  patrio  more  patria^ 
virtutelaetari  &fincaemulo 
ac  fine  cxemplo  lècum  cena- 
re j fccum  contendere , ac  ficut 
imperat.folus  , folum  itaefl© 
qy  i debeat  imperare  ? • 

Nonne  incunabula.  bare 
tibi  , Caefar  , & rudi  men- 
ta cùm  puer  admodum 
Parthica  lauro  gloriam  pa- 
trisaugercs,,  nomcnque  Gcr- 
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3’11’horaj  à ciò  fare  l’accendcr.b- 
be  l’emù latione  di  alcunofem- 
premigliorer,  Ma  doppo  che  la* 
profeflìone  dell’ armi , dalle  vere 
guerre  a gli  fpettacoli  trapafsò  , 
e dalla  fatica  al  diporto  fi  trasfe- 
rì > doppo  che  non  fouraftapiiì 
a’  militari  efcrcitij!  vn  veterano' 
guerrièro  y honorato  di  corona* 
ri  pica  , ò di  murale  , ma  certi* 
effeminati  Greci  infiitutori  def- 
le  palèfìre  j quanto  grande  coftf 
deue  parére  ,■  eh’  vno  fra  tanti 
goda  di  profeguire  l’antico  Ro- 
man còftume  , e ciò  lenza  etnu- 
Jo,  lènza  efempio-,  guerreggia-* 
re  con  ie  medefimo  , e cornei' 
folo  comanda  , così  moftrarfr 
vnicamentè  degno  dicomanda- 
re.? E quefti  non  furono  ò Ce- 
lare j della  tua  nalcerttè  militia 
gli  ammaefìra  menti  primieri  j- 
quando  ancora  fanciullo  con 
laurea  meritata  nelle  Pafticho 
guerre  , le  patemeelofie  accre- 
fceuij.Q  fin  di  ali’ hot  aiino  me- 
di 
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manici  jam  tum  mércrcrt-  ì 
cùiftferociarfi  (uperbiamque-* 
Pàtthbtùmex-proximo  a udi- 
ta* magno  tetro  re  cohiberes  , 
Rhcnumqae&EuphTatcm  ad- 
mirationis  tua?  fama  conjun- 
gercs  ? cùm.  orbcm  terrarum 
tìonpedibusmagis,  quam  I3U- 
dibus  peragrares  , apud  eos 
femper  majot  & chrior  , qui- 
buspofteàcontigifles  ) &nec- 
dumlmp.eraror  , needum  dei 
ìthius  cràs  • Gcrmaniamque-. 
cùm  plurima,  gcntes , ac  pio- 
pé  infinita- vaili  tas  inter  jaccrt- 
tisfolii  tum  Pjfrenàeus , Alpes , 
immenfique  afij  monte* , nifi 
his  comparcréntur  , ma- 
niaci diriùitmtquB . Per  hoc 

Orili# 


4*  V k 


'•  P anT’eg,  Jl:  67  , 

Germanico  meriraui  ì quali. 
Ho  i Parchi  fuperba  gerite  * c fei- 
roce , refta ua  infrenata  dallo feal 
tìcnto  nclTvd ire  tua* vicinanza, & 
il  Reno,  e TE ufratc  , benché  dji 
coi  fo  così  lontani , còneiungeui 
co’l  chiaro  grido  delie  tue  gcftò 
ammirabili  .*  quando  non  menò 
con  le  laudi , che  co’  pièdi  feorre* 
ui  per  tutto  il  mondò  , Temprò 
più  celebre,,  c grandè  prclfo  que' 
popoli  y a’  qùali  fopragitìngetii 
dòprolaFarjia? 

E pure  , non  cri  anfora  , né 
Impera  dorè  * nè  figlio  di  Padrei 
pojto  fra -1  numero  de  gl*Iddij»^ 
e già 'quali  diurnamente  operan- 
do, conduc Cui  Tarmi  fen&i  cón^- 
trafto  per  la  Francia , . per  la  Gerì 
mania  , paoli  , non  fola  colmi' 
d innumerabili  babitatori , epec 
Vaftiflimo  trarrò  da  noi  diuitì  , 
madi-più  muragliati  dall’ Alpi , 
dà  Pirenei  , & altre  monragnò 
ifnmenfe,  quando  conio  fuder- 

te  non  fi  raffrontino  ; Hor  men^ 
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omne  /patiti m cùm  legiones 
duceres,  fcupotitis( tanta  ve- 
locicaserat  )capere$:  non  vehi- 

tculumvnquam  , non  equum 
vefpexifti , leuis  hic  > non  fub/I- 
diumitinciis  , /ed  dbcus  ; & 
cum  ccereris  fubfequebatur  : 
’vtcujus  nuli us  vfus , nifi  cùm 
die  ftarivorum  proxjmum 
campum  alacritate,  difeurfu, 
pulyrcrcattollercs;  Initìum  la- 
bori» mirer  , an  fihem  ? mui- 
tùm  efcquòd  per/eveiafti,  plus 
tamen  quòd  non  timuiftt  , 
ne  perfeuerars  non  pofies-, 
•Necdubiro-j  quin  ilfe,  qui  ce 
jntcr  iJia  Germani®  beila  ab 
Wifpania  vfque  , vt  validif- 
tìmum  pra?fidium  it  excive- 
at  , iners  ipfe  alienifque_» 
vjrtutibas  rune  quoque  in 

vidus 
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tre  per  mezzo  à regioni  sì  frnifu- 
rateconduceui  glieferciti  , anzi 
per  meglio  efprimcie'h  tua  ve* 
locità,  lirapiui , nè  di  cocchio, 
né  di  camallo  mai  ti  fornirti  : 
ben  ieguiua  il  deftricro  , ma», 
non  già  carico  delruo  pelò,  più 
torto  per  decoro , che  per  foccor- 
fo,  come  quello,  che  fidamente 
fcruiuati , quando  le  armate  fa- 
ceuan’alto,  & all’  hora  in  mez» 
zo  al  poluerio  del  vicin  campo  > 
tutto  lieto,  e viuace  in  difeorri- 
menri , e carriere  lo  efercitaui  . 
Stimerò  io  più  ammirabile  il  co- 
minciamento,  ò il  fine  di  tue  fa- 
tiche? molto-é  1’  hauer  durato^; 
ma  piti  (limabile , che  mai  tema», 
non  ti  forprefe  4i  non  poterla-, 
durare- 

No  n dubito  punto , che  Do- 
minano , il  quale  trà  le  infelici 
guerte  della  Germania  fin  dalla». 
Spagna  ti  richiamò  per  forte». , 
cd  vnico  fuo  riparo  » fi  com’  era 
marcito  nell’otio,  e con  occhio 

in» 
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•vidus  imperator  cùm  opc  ea- 
rumindigeret  , tantam  admi.- 
rationem  tui  non  dine  quodam 
timore  conccperit  : quantam' 
illcgcmtuslouc,  poft  labores 
duraque imperia,  regi fuo in 
domitusfempcr  indcfefsufquc 
refeteba  t , cùm  a lijs  fu  per  a I ias 
expeditionibuf  itinere  ilio  di- 
gli osinvenircris. 

Tribunus  vero  , difiunétif- 
rtmas  tcrras  , teneris  adhuc 
annis  , viri  firmitatc  lucra- 
rti ? -jam  tunc  praemonente-. 
fortuna  , vt  diu  penitùs  per- 
dUcercs  , qu#  mox  prasci pe- 
re deberes  « Neque  enim_» 
piofpcxirtc  cartra  , brevem- 
que  m.liuam  quali  tranfif- 

(c 
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’lnuidomiiauaJa  virtù  militari 
nei  tempo  ftefso  , che  n’  era  più 
bifognòfo  j fcftafsc  di  te  forte- 
mente ammirato  , ma  con  ma- 
rauiglia  accompagnata  da  tanta 
paura  , quanta -Hercole  nerraf» 
tondeua  nell’  animo  di  E^riùeo, 
qu.apdo  ritornaua^Ii  guanti  fetp- 
PVC  più  indomito  , e vigoroso 
doppòl* ardue  commiffioni , cho 
gliaddofsaug  j comparendo  ia_j 
quel  paesaggio  tu  ancora  npucljo 
Alcide  , femr  rc  degno  di  efsero 
spedito  alla  fatica  di  nuoueim- 
prefe. 

Nella  carica  di  Tribuno,  cJmi 
nc  gli  anni  ancor  ccncEÌ  pofse- 

defticon  róbuftezza  virile  > pac- 
fida  noi  remotiflìmi  camminafti, 
infin  di  all’  hora  dandoti  la  For- 
tuna anticipato auuifo,  dicco» 
V afiìduità  perfettamente  appren- 
de#^?, che  dic?rto  doucuijl 
gli  dèrciti  comandare . Non  fo* 
fti  pago  di  dare  vna  villa  al  cam- 
po , & afiaggiar  la  militi»  quafl 


/ 


— 


7*  P l i n 1 1 Pan, 


► 


I 


' fecontenrus:  ira  egifli  tribu- 
ntim  j ve  effe  fiatiti?  du*  pof- 
fes,  nihilque  difeendùtn  habe- 
res  tempore  docendi . Cogno- 
f vidi  per  ftjpendia  decem  mo- 
resgentium , regionum  firus, 
opportunitaces  Tocorum  , & 
diuerfàm  aquarum  coelique., 
temperiem , vt  patrios  fontes 
patriumque  iìdus  » ferie  con- 
iucvifli . Quotieseq,uos>quo- 
ries  emerita  arma  murarti  »Vc- 
niet  ergo  tempus  quo  pòrteti 
vi  fero  , vtfòndum  tradcre_, 
minoribus  fuis  gefljent , quis 
fudores  tuos  hauferit  cam- 

Eus  i qua;  refeòtioncs  tua$  ar- 
ores  , qu®  fomnum  fax  a-, 
prsetexerint  , quod  denique 
te&um  maenns  hofops  ìm_ 
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di  fuga  , ma  il  Tribunato  eterei - 
tafli  in  maniera  , che  di  dubito 
eflbr  poteilì  General  condottic- 
rc0  c niente  piu  vi  refta/Tech_* 
apprendere  nei  tempo  dell’ inre- 
gna re. 

Per  ben  dieci  anni  con  quel 
titolo  militando  , ofleruando  i 
coftumi de’  popoli,  il  Cito  delle 
Prouincie,  l’opportunità  de’luo* 
ghi,  accommodandoti  a’ climi  , 
& acque  diuerte,,  come  fé  in  riua 
a* fonti  nati]  , e lotto  al  patrio 
Cielo  viueflì.  Quante  volte  cam- 
biarti,cdiftanchi  caualli,  e le_* 
fmagliate  armature?  Verrà  tem- 
FOj  nel  quale  i porteti  brameran- 
no di  riconofcerc,  & additare^ 
a’  lor  digli  quali  campi  hebbero 
i tuoi fudorij  quali  alberile  fpe- 
loncheà  te  cenante  , ò dormen- 
te baldacchino  fecero  , ò padi- 
glione , qual  picciolo  tugurio 
grand’ hofpite  riempirti,  come-* 
appunto  in  quel  tempo  della  di- 
gnità Tribunitia  ti  fi  moftraua- 
- . . D 
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gentium  ducum /aera  veftigta, 
ijfdem  in  locis  monftraban- 
tur.  VerùmhìBcoIim-inpi^- 
fentiaquidem , quifquispaulò 
vctultiortniles,  hictecommi- 
litone  ccnfetur  quotus  enim 
quifquc,  cujus  tu  non  ^nte_* 
commilito,  quàmlmperaror  ? 
Inde  cft  , quòd  propè  omnes 
nomine  appellasi  qùòd  iìngu- 
lorum  fortia  faóta  commemo* 
ras:  nechabent  adnumeranda 
tibipro  rep.  vulnera  > quibus 
ftatim  laudatori  teftisconti- 
giiti. 

Sed  tanto  magis  pradicanda 
moderatiotua , quòdinnutri- 
tusbellicisJaudibuspacéamas: 
nec  quia  vcl  pater  triumpha- 
lis , vei  adoprionis  tua?  die  di- 
lata CapitoJino  loui  iaurus  , 
idcjrco  ex  occafione  ornili 
quxris  triumphos  . Notu, 

times 
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.no  ne*  medefimi  luoghi  , le  VI- 
uerite  vefligie  de’  Capitani  . 
Ma  vedrà  quefto  l’età  futura:  cer- 
to è,  chea  di  noflri  qualunque», 
più  vecchio  guerriere , perche  te- 
rco  militòli  reputa  vereiano,  e_. 
-qual  ven’hà,  di  cui  non  folli  pri- 
ma confoldato,  che  Imperadorc? 
Quindi  è,  che.  quali  tutti  à pro- 
prio notncJi  chiami , cheramme- 
-mori  di ciafeheduno le  valentie , 
né  han  cagione  /di  annouerarti  le 
.piaghe  tdceuute  per  la  Repubbli- 
ca , perch e mentre  a nc  ora  fre fchc 
.bolliuano,  diprelcnrc  fopragiun- 
geuiteftimonio,  e lodacorc  de* 
*valor  offeriti 

Tanto  più-è  la  tua  moderatio- 
ne  degna  dicncotrij  * poiché  tri 
i milicaii applaudì  «odritoami  la 
pace  , nè  perche  il  Padre  natu- 
rale trionfalle vn  tempo,  nè  per- 
che F adottiuo  confecralle  gli  al- 
lori àGioue  nell’  adottarti,  vai 
con  le  mendicate  guerre  cercan- 
do occasioni  di  trionfare . Non 
D 1 p[Q- 
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times  bella  , non  provocai  . 
Magnumefl  , Imperator  Au- 
gure jmagnum  cfl,  ftarem 
Danubrjripa,  fitranfeas,  cer- 
tumtnumpbi  > ncc  dcccrtare 

cuperecumrecufantibusiquo- 
rum  altemmfortitadine,  alte- 
rum  moderatione  effiritur 
Nam  vt  ipfe  nolis  pugnare^  , 
moderati©;  fortitudotua pi®- 
ftat , vt  nequc  hoftes  rui  ve- 
line . Accipietergo  aliquando 
òpitolium,  noninanciscur 
rus  * nec  fai fse  fimulaera  vi- 
étorise  » fed  Imperatore  ve- 
ratri , ac  folidam  gloriam  re- 
portante , pacem  , tranquilli- 
tatem  , & tam  confetta  ho- 
fliurn  obfequia,  vt  vinccndus 
nemofuerir,  Pulchrins  hoc 

omni- 
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prouochi  battaglie,  nè  le  ricu& 
Gran  cofa  è ò Imperatore  Au* 
gufto  , gran  cofa  è,  stfla'riua.^ 
del  Danubio  far’ alto  , certo  di 
meritare  con  la  vittoria-  il  Trion- 
fo, fe  palli  il  fiume  , nè  brani  ac 
di  combattere  co  Germani , che 
lo  rifuggono,  vno  effetto  della, 
tua- moderanza  , l’altro  deltuo- 
valore  poiché  il  non  voler  pu- 
gnare , potendo  vincere , allarma-- 
moderatamente  lì  afcrhic , e che 
nè' meno  azzuffarli  vogliano  gli 
inimici,  li  rapporta  à quella  tep- 
ribile  tua  fortezza  *•  che  li  i pa- 
venta*. 

Adunque  riceuerr  pure 
volta  il  Campidoglio,  non  vuo- 
ti carri',  nè  immagini  di  ilmu* 
lare  vittorie  ; ma  nella’  perfona 
di  Traiano  riportante  vera-glo- 
ria , e ma  tàccia  accoglierà  la^ 
quiete,  la  pace,  e tanto  chiari, 
& cuidenti  oflequij  de’barbariy 
che  fi  vegga- non  edemi  più  fi- 
mallo  da  foggiogare  . Queftod 
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omnibus  triumpbis  . nequt- 
enim  vnquam , nifi  ex  cOntem 
ptu  impeli j noft ri  faéiam  efi: , 
vt  vinceremus'.  Qtiod  fi  quis 
baibarusrex- eò  infolèntiarfu- 
rorifque  proceder  it  vt  iram. 
tuarn  indicnationetrquc  mc- 
rcatur  j-ina?  illc five  interfufo 
maiirfeufJuminibus  immen- 
tisi'  leu- precipiti  monte  de- 
fénditùr , omnia  haectampro- 
natamqucccdentia  viitutibus 
tuis  fentiet  , vt  fubfediifeL> 
monte* , fiamma  exaruiìle-,  , 
inférceptummare  illarafque.  _• 
fibt  nonjcia(Tes  notti  as  , fedii: 
rcrras  ipfas  a'tbitretur  . Vi- 
deor  jàm  cernere  non  fpolijs 
provinciarum  , & extorto  fo- 
ci js  auro;  fed  hoftilibus  armis  > 
captorumqae  regum  caténis ,, 
triumphuro  già  vero  . Videpr, 

, in 
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il  trionfo  più  bello  di  tutti  gli  sfo- 
tti ; perche  mai  nóci  nacque  oc- 
cafionedi  guerreggiare,  e di  vin- 
cere, fenon  dal  poco  riffCtro  , • 
che  portarono  gli  hoflil i pi  poli 
al  ho  (Irò  Impero  ; E , fe  ale  uno  ' 
Rè  barbavo  tanto  nella  infòlen- 
23,  e furore  ii  auuanzevà,  che-# 
diuenga  merireuolèdel  tuo  Sde- 
gno, ben  cheli  paia  diféfo  dalla 
frapofta  marina  , da  vaiti  fiumi  , 
da.  monti  precipito!!  ‘ , trouerà> 
quelli  fuorripaii  così  aperti , c.»  <■ 
fragilial  tuo  valore,  che  gli  par- 
ràeflerfi  fpianate  l’alpi,  afeiuga- 
toit  pelago  , &hauerc  alle  fue-» 
(piagge  approdato noni*  Itali- 
che armate,  ma  la  Italia  medefi ma 1 
(redciaili., 

; Paimi  già  di  vedére  vn  trion- 
lo  veramente  guerriero  , non_» 
carico  di  foglie  rubate  alle  Ro- 
dane Prouincie  ; . nè  di  oro  tolto 
con  violenza  a’ popoli  collegati; 
ma  d’  armi  hoftili , e catene  di 
prigionieri  Monarchi  • Già  mi 
D 4 fem-  * 
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ingentia  ducum  nomina  , nec 
indecora  nominibus  corpora1 
nofeitare  . Videoi  hitueri  im- 
manibus  a-ufis  barbatoruni_* 
onuftafercula , & fua  quenv- 
quefadta  vintìfis  manibus  fe- 
quentem  ; mox  ipfum  te  fu 
blimem  , inffonretr.que  eurru 
domitarum  geiìtium  tergo  ; 
ante  currum  aurem  clypcos., 
quosipfe  perfodetis  . Nec  ti- 
bi  opima  defuerint , fi  quis  re- 
rgum  venire  tir manus  audtat , 
nec  modo  teloni-m  ruortmv  > 
fed  etiam  aculorum mimK 
uumqueconic&um  foto  caro-  • 
co  , totoque  exercitu  oppo- 
sto , perhorreicat  . Merui- 
fti  proxima  moderatione^  , 
’vt  quandocunquc  tc  vel'  in* 
ferre  , vel  propulfare  bellum  ■ 
cocgerit  imperi),  dignitas 

non 
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Sembra  di  riconoscere  ifamofi 
nomi  dei  Capitani  cattiui , & i 
va  Ri  corpi,  che  al  decoro  del  no* 
me  ben  corri fpondono . Già  fi  n- 
gomij  che  mi  pallino  Sotto  à gli 
occhi  tutte  le  imagini  dell'  ardi- 
mento barbarico,  &ognuno tra- 
gl’inimici  più  riguardeuole  fie- 
gua  conjtìaniauuinte  i fimulacri 
di  quanto  fece e tentò , e fubito 
dopocoftoro  tu  comparisca  Su- 
blime incalzando  delle  domato-» 
genti  le  terga-  co’l  trionfale  tuo» 
carro,  auantià cuirfi  portinogli- 
feudi  foracchiati  da  tue  Saetto-»» 
Me  ti  potranno  mancatele  Spo- 
glieopime, quando  alcun  Ré  fi* 
attent  i di  apprefentarti  ba  ttaglia , 
& all’incontro , non  diròdell’ar- 
jr.itue  , made  i minacciofi  tuoi- 
Sguardi  s’inhorridiSca.,  benche^tfà 
te,  e lui»  la  nuda  campagna,  e l’ar- 
jnatoCampofianoftapofti. 

Meritarti  con  la  moderatìone 
mentouata  pur  dianzi  ,che  qua  n- 
tonque  la  dignità  dell’Iropeio  ti‘. 
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ban  ideò  viciffe  Videaris  » vt 
triatrrphares^fedtriuitìphare  , 

quiariccnsv 

> Aiiud  exialió  ntihibccurrit , 
qnàm  fpeciofutm  eft  cninv.» 
quòd''  dìfcipl inani  caftfo curri 
lapfara  cxtin&àroque  refoui* 
fti,,depuKò  prior  istituii iriaw 
fò  » Hiertia&Gonnffnacia  , & 
jdedigFraftGnrparendi-ì  Toitam 
eft  reuecentiam  , twum  cacb 
tatetn  mercri  r nei?  ducimi 
quifquam».aot'  non?  amati'  à 
rotti  cibar*»-  aur  amati-  tinret  * 
Af  inda  offènfa?  gratiasque  pa- 
rtter  fécaris  inftànt  operi* 
bns  j<  adiùnt  exercitatàonibuSf 
arma>  roani»  * viros  aptaiit» 
■Qoippc  non  is>  riheepsv  qui 
fibi  Immincrc:  fibi  intendi 

putet , quodin  holksparet  o r .* 
' * ..quat.K 
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sforza  à muoucrc  , ò rigettar^ 
là  guerra  , non  paia,  che  tu  hab-- 
bia  vinto  per-trionfare;  m*. , che* 
trionfi  perhauer  vinto,* 
i Ma  vnadclletue  iòdi , Paltra  fi' 
y fóiKienirmi . Quanto  èbelladm- 
prefa  l’hauer  tùin.piedi  ripoffa  la- 
milirar  difciplinagià  rouinata,ed' 
efHma-,.leuata  vialà  calamità  det* 
fécolo  antecccienteyquaudo  i fot- 
dàtPpigrft  e contumaci  irfdegna-' 
uano  di  vbbidire  ? Non  è-hora_*- 
più  perigiiofo  a’Gapitani , il  me- 
ritare dalle  foldatefche  venera- 
tione  ,.&arnoFei.eniun  di  loro 
più-teme,  che  gli  amino  ,- ò gli? 
difamino  le  militie , egualmente 
ficnrb  © portino  in  petto  la  be- 
niuoglienza  , ò gl indegni , cper— 
ciò  fol  leciti  commettono  le  cam- 
palifatiche,  affitto  no  à i militari 
cfercitiji  & à lor  voglia  difpon- 
’ gono  le  armi glrhuomini , & ir 
ripari  . Poiché  tal  Principe  hoggi; 
non  regna,  il  quale  fofpetti  ap- 

parecchiarfi  à Tuo  dànno  ciò  > chQ. 

D $ con- 
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qujB.pei  fuafio  fuit  ilIorum,qui 
hofl-illa  uìm  fàc-crent  , rime-  ; 
bant . Eodcm  ergo  tempore 
militarla  itudia  , neo  animos  ’ 
modo-,  fed  &.  corpora  ipfa_, 
languefccre,  gladios-etiamin- 
curia  hebetari  retundi ']■,  gau-  _ 
’debant ..  Ducès  porrò  nolhi  5 
‘non  tam  regum  cxtcrorum  , 
quàtn  luorum  Principuminfi- 
dias  ijiectamhòftium. quàm  ; 
commilitonum  roanus  fer-  ‘ 
rumque  metuebant  Eft  haeC  > 
jiatura  lidéiibus».  vt  parua 
exJliavalidiorum  exortus  ob- 
/jcuret.  lìmilirer  Imperaroris 
jadvemu.  legatomi m dignitas  f 
inumbratur.  Tu  tamen  major  ; 
omnibus  quidem  eras  , fed 
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f contro  a' nemici  Uà  macchinan- 
doli : fufpitione  di  quei  Cefali,, 
che  facendo  le  hoftilità,  le  pauen. 
tano.. 

Per  quanto  volentieri  vede- 
nano  gli  (ludi  j;  militari  difmet- 
terfii  languire,  non  che  gli  animi, 
anche  le  membra  , e rintuzzarli 
in  mano  della- negligenza  lelpa- 
de,cheirruginiuano.  All’hora  i 
Generali  de’  noli ri  eferciti  , non 
tanto  fbfpettofi  viueano  dellfe 
infidiedei  Rèlhanieri  , quanto' 
dà  quelle  de  i medtfimi  Cefari  „ 
epiùtemeuano  H ferro  di  colo- 
ro, i quali  noilitauan  folto  le  ban- 
diere proprie  che  le  mani- de  i< 
lor  nemici . 

Hanno  le  Utile  quella  innata» 
proprietà  , che  gli  altri  men  la- 
titinoli, e più  deboli , allo  fpun> 
tarde* picchiati  feeman  di  luce 
c così  pure  dtll’àrriuo  de  gV  Iin- 
peradòri , la  dignità  de  i Luogo- 
tenenti  refta  ecdillata.  Tu  però» 
fopt’  arriuando  à gli  eferciti  crii 
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finevlliusdiminutione  major* 
eandetnauótoriratem  prxien- 
tc  te  quifque  , quam  abfente 
retinebat  : quin  erianr  plerif-' 
quc  ex  eo  reverenda  accede- 
rà t »,  quòd  tu  quoque  illosne- 
verebare.  Itaquc  peri  ode  fùm- 
mis  atque  infimis  carus  , de 
Imperatorem  commilitonem- 
que  mifcueras,vt  ftudium  om- 
nium laboremque  » &,  tan- 
quam  exaótor  intenderes  , & 
tanquam  particepS'  foeiufquc 
relevares.  Felices4Ilos,quorum. 
fides&  induftria,  non  per  io- 
ternuncios  & interpretes > fed 
ab  ipfo  te  , nec  auFibus  tuis  », 
fed  oculis.probabantur  : Con-  5 
fccuti  funt , Y t abfens  quoque 

de 
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bene  il  maggiore  di  turci  gli  afc 
tri  j ma  non  per  quello  iiegtinfti- 
riori  menomaui  rA  utoiit1» , eia 
fiefia  manteneuàno  sttua-prefen- 
za’,  che  nella  lontananza  gotte- 
uano , a nzì  ta  1 bora  là  l i uere  nza , • 
c liima  fi  ràddòppiaua poiché 
tù-ftèlfo  li  ritienili . Perciò irt_. 
arriuandoeri  così  gradito à i fu- 
premi  capi  dellartniliria,  come  à 
gli  virimi  faoracini , e ramò  bene 
nrifchiatohaueui  l’autorità  d’(m- 
peradòre  con  Paffìbrlità  di  com- 
pagno, che  come  d'attore  della 
diligenza  * e fatica  la  d uplicaur , 
e come  partecipe-  della  (Iella  Pài- 
leggietiui..  ; . 

Auuenturofi  guerrieri , la  fe- 
deltà , &-indulltia  de  i quali  à tua' 
notitia  giungerla  , non  per  via  di/ 
relà tiòni v ed’ interpreti,  e dà  tc 
flclTo  non  afe  oltanre , nv.  fpetra* 
tore  -,  le  lórofoi  ti  opere  fi  a ppro- 
uauano . Daciòcònfeguirona  , 
che  lungi  da  gli  efercitidimoia»)- 
dó>.  niente,  appiedo  di' te  offen— 

detlif-- 
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rdeabfemibus , ncminimagis 
l'quàmtibi  crederes. 

I Iam  tcciuium  defìHeria  ie- 

luocabant,  arooremque  calli  o- 

(rumfuperabàt  caritas  patria?  . 
Iter  inde  placidum  acmode- 

Jftam,  vt-planeìpaceredeun- 
jtis.  Nec  veròego  in  làudibus 
ituisponamj.  quàd  ‘ad  Venturo 
jtuum  nonpater  quifquam,rìon 
Innaritus^  expavit  . affittata-. 
Jalijs  caftitas  , libi  ingenita  àc 
innata;  interque  ea  qua?  impu- 
ltare  non  poflis-*  'Nullus  in_. 
lexigendis  vehiculis  tumultus, 
Inullum  circa  hofpitia  falli-,- 
idium  ; annona  j quaeceteris  , 

1 Ad  hoc  comitatus  , accinttus3 
& paicns  .*  dìceres' magnum 
jaliquem  ducem , ac  te  potif- 
fimùin  ».  ad  exercitus  ire  * 

adcb 
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h derli potettero  i detrattori;  poP 
che  della  fede , e valore  de  gli  a in- 
feriti faldati , à nettuno  credcuf 
più,  che  àtc  fletto. 

Già  dal  Campo  ti  richiamaua- 
no  i deffderijde  i cittadini  , e 
amor  de  gli  eferciti  , da  quello 
delia  Patria  fi- fuperaua  . Torna- 
li h macon  viaggio  così  tranquil- 
lo, come  fpiccato  ti  fotti  dal  gré- 
bo  della  pace  , non  di  Bellona-.  .. 
Nè  io  porrò  à-  conto  delle  tue  lo- 
di, che  nè  Padri,  né  mariti,  pa- 
ventarono il  tuo  ritorno . La-» 
pudicitia  affettata  da  gli  altri  è 
naturale  tua  dote , & appena  ti  {$ 
puòafcrhiere  à titolo  di  virtù  *■ 
Nonfrvidero  e(lorfioni,ò  tumuli- 
ti , nel' prouedimento  de*  coc- 
chi’, de*  carriaggi,  naufeantc  non 
ti  moftrafti  in  quegli  alloggi  ,che 
ógnidilicatezza  non  ti  porgeua- 
no  , e della  militar  vittouaglia 
forti  contento  . Aggiungali  à ciò* 
jifeguito,  e’ corteggio  di  gente 
lontana-  da  qualunque  diffolu^ 

rezza.-. 
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dcò  oj-hilaut  certe,  parum  »w=-  > 
eterat  , inter  Jmpcrarorcm 
fa<5tum  f.  & fatar  un».,  Qttàm 
diifitnilisjiuperalceriusPrio- 
cipiscraofitus,  fitamentrantf- 
iU9-i)ic,.ncn  populatio  fuit , . 
cuna  aba&us  hofpitum  exer- 
ceret  * ©tnnraque  dextra  lae-  . 
vaqj»cpermfti&  attrita  » vt  fi 
KÌMliqua;,.vck ipftiitt  Barba-  b: 
ri-,  quos  fugiebat , hieiderent . 
pcrlùadcndutr»  prouineijf  e-  •• 
rat  ittudì  iter.  Oòmitiani  fuif* 
ife  » non'  Principisi,  Itaque  . 
moni  tam  prò-  maggiori».»  , f 
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rezza:  dal  folo  vederla,  fi  fariaj*- 
detto  ^quefti  è qualche  infigne' 
condotriere  di  armate,  queftijè 
vn  Traiano  incamminato  aliai, 
guerra,  non  dalla  medèdma  nV 
tornante,  così  pòca,  òniunadif- 
ferenza  feorgeuafi  trà  vno  Impe- 
rkdorc  già  fatto , cdJ  vnò,  che  p 
auuiafleco’l  meritò  à riufclrto,. 
Quanto  fri  poco  prima  diflòmj- 
gliante  il  paflaggio  di  vn*  altro 
Principe,  fé  pure  pedaggio  ap- 
pellar deueff , e non  bottino  , 
quando  gli  alloggiatóri  infelici, 
da  loro  predati  alberghi  ddifcac- 
eiàùano  r da  entrambi  i lati  del 
fuo  cammino , il  tutro  d’ihcendij 
còlmauafi,  e di  'ouine , come  fc 
precipitane  alcun  fulmine  , -e 
/correfiero  la  campagna  quegli 
barbari  ftèflì  , eh’  egli  fuggiua  . 
Fu  poi  mertieri  fare  intèndere 
alle  defeda  te  Proui nòie , che  per 
le  loro  contrade  era  pafTato  Do-- 
mitiano , e non  Ccfare  ; Così  non 
tanto  peo  lapriuata  tua  gloria.,, , 
- qua*«o-  ' 


9i  Primi  Panì 

quàmprovti! irate  communi', 

editto  fubjecift]  , quid  irt_» 
vtrumque  v'ftrum  elTet  m> 
pentum  . Adfùefcat-Imperator 
;um  imperio  calculum  pone*- 
re  ;iic  exeat , fic  redeat,  tan- 
quamrarionexn  redditurus  ;e- 
dicatquid  abfumfecit . ita  net 
vt  non  abfumar , quod  pudear 
ediccre.  Praererea  futuri  Prin- 
cipes  velint  nolint,  feianmn* 
li  ttium  conftat  • propomif- 
que  duobus  exem|?|is , memi 
nerint  perinde  conjè&Ucaro  de- 
moribusdujs  homines  elle  fi- 
tturos,  prout  hoc  vel  illude- 
legerint.  Nonne  his  tot  tan- 
tifquc  meritis  novos  aliquos 
honorcs,.  ncruos  titulos  > mer 
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* quanto  perda  comune  vtilità,  in 
quelloeditto  folennc-,  che  publi- 
cafti,  volerti  aggiungere  quanto 
diuario  di  fpefa  tra’l  viaggio  dal» 
l’vno,  e l’altro  ftritrouaffe . 

Si  auuczzi  pure  l’ Impcradore 
à render  conto  aU’Impero^pat  ta, 
e ritorni,  come  tenuto  ad  efpri- 
merc  quanto  fi  è confumato,  che 
in  tal  maniera  afterrattì  da  quei 
fcialacquamenti , cdifpendij,che 
riferire  non  fi  polfono  fenza  rofi- 
fore . Oltre  di  ciò,  i Romani  PrinJ 
dpi  da  venire,  voglino,  ò nò,fap- 
pianb , che  il  viaggio  di  Traiano 
corto  fòl  tanto,  e proporti  i due 
diuerfiflimi  efempij  » di  querto 
moderato, di  quello  fchialacqua- 
tore,  fi  raccordino,  che  dall’appi- 
gliarfiall’vno,  ò all’altro,  gii  huo- 
mini  tracanno  de  i lor  futuri  co- 
ltomi le  congietture, 

Hor  con  qudfti  meriti  così 
grandi,  in  arriuando  in  Roma  à 
te  dalla  Patria,e  dai  Senato, nuo- 
ui  titoli , cdhonorinon  fi  douc-, 
r-  - - uano? 
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rebare?  At  tu  etiam  nomerà 
l’atrispatriaerecufabas.  Quàm 
longa  nobis  cum  modeftia  tua 
pugna  ? quàm  tarde  vicimus  ? 
Nomen  illud  quod  al] j primo 
(latitn  principatus  die  -vt,Im- 
peratoris  , & Caefaris  recepe- 
runt  > tu  vfque  cò  diftuJifti 
donec  tu  quoque  beneficio- 
rum  ruorum  parcdfimtis  *fti- 
mator,  jam  te-mererisfatere- 
ris.  Itaque  foli  omnium  con- 
tigit  libi ,vt  Pater  patria?  effes., 
amé  quàm  fìeres  eras  enitn  iti 
animis  ,in  judicysnoftrjs , nqc 
publicae  pietarisintereratquid 
vocarerei  nifìquòd  ingrata  fi 
bi  videbatur  , tìte  Imperato- 
rem  potiits  vocaret  & C* fa- 
rem  ■ cùm  patrem  experirc- 
>.tur  . .Quod  quidem  nomen». 
‘ qua  benignitate , qua  indul- 
gentia  cxcrccs  ? vteum  civi- 
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‘ uano?  E pur  tù  all’hora  di  eflac 
chiamatoPadre  della  Patria  non 
fofferiui.  Quanto  ci  fu  bifogno 
-combattere  con  la  modella  tua_« 
renitenza?  Quanto  tarda  vitto- 
ria ne  riportammo?  Ciò  ch’altri 
nel  di  primiero  del  Principato 
accettarono  infieme  co*l  nome 
d’  1 m peradore,  e di  Celare,  vole- 
ri differire  perfino  à tanto  , che 
--tù  medefimo  de  i tuoi  benefici j 
parchiflTtmo  effimatore  , confef- 
falfi  alla  fine  di  meritarlo  . Toc- 
cò per  quefto  à te  Colo  fra  cotanti 
altri  di  efler  Padre  della  Patria^ , 
non  ancor  dichiaratolo  , giàio 
. cri  nel  noftto  animo , e nella  fti- 
, ma,nèmdltoimportaua  alla pu- 
blica  vtilità , comctùtichiamaf- 
'fi , trattone  vn  punto  Polo , che  lo 
pareua  peccare  d'ingraticudinCj, 
le  Padre  fperimentandoci  ,lmpe- 
- radore , e Cefaie ti  appellala  14 
qual  titolo  quanto  benigno, 
.piaceuolehoggi  l’adopri  ì coma 
ite»  tutti»  c viui  co’ cittadini  t 
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quali  genitore  co*  proprij  figli  > 
Ritornando  Imperadoreru , ché 
priuato;partifti,  npn  filici  di  . nort 
conofcere,  ericon'ofcer  tifaico* 
primi  amoreuoli  tuoi  coftumi:  ci 
1 1 i m i g I ift  e lfi,ch  e f u mmo  vn  tem- 
po, ereput-i  il  medesimo  anche  te 
iteflo  ; perciò  folo  maggior  de  gli 
al  tri ,, perche  migliore. 

E primieramente  quale  fu 
quel  giorno,  in  cui  appettato,  de- 
siderato entraci  nella  tua  Ro- 
ma ì e.ringrcffo  medefimo  quan- 
toiù  lieto  , efcftiuo?  Gli  ante- 
ceflori  tuoi  entrauano  condot- 
ti, non  dico  fopra  di  vn  carro  ti- 
raro  da  quattro  bianchi  deftrieri  ,• 
mà  quel  lo , che  più  cccedeua  nel- 
l’arroganza , fatto  de  gli  huomini 

frumenti,  fi  faceano  portare  su 
e lor  terga  . Tù  Sublime  si  ,•  ma 
per  lo  ptiuilegió  della  eminen- 
te flatura  al  popolo  fouraft an- 
dò nella  Patria  t’ introduccrti,  nè 
della  fofferenza  noflra , ma  del 
fallo  de*  palliti  Principi  trionfa^ 
--  '—** ■* Hi,»— 


% 


9 8 PlINI  I V AN. 
fti.  Frgo  nonaetasquenquam, 
non  valcrudo , non  fexus  rc- 
tardavit , quò  minus  oculos 
infoino  fpeótaculo  implcret 
Teparvulinoléere.,  orientare 
juvencs  mi  rari  fencs  , aegri 
quoque  negTeifto  medentium 
imperio,  ad  confpeóium  tui  , 
quafiadfdlutem  fanitatemque 
prorepere .Inde  ali-j  fejatis  vi- 
xiffere  vifo  , re  rccepto  ; alij 
nunc  magis  effe  vivendum 
praedicabant . Feminas  eriam 
tuncfecunditatisfuae  maxima 
voluptas  fubijr,  cù  rn.ee  rncrent 
cui  Principi  civcs , cui  Impe- 
ratori miiites  peperiffent.  Vide, 
res  referti  teéta  , ac  laboran- 


tia,  ac  ne  euro  quidem  vacan- 

tem  ; 1 
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fili.  Perciò nefluno  da  gli  anni  l 
dalla  infertilità, dal  feflofù  tratte* 
uutosìjChenoncourdTeà  fatol- 
larc  gli  occhi  con  la  villa  dello 
fpcttacok)  dilufato  . Godeuano 
i fanciulli  di  riconolceni , i gio- 
vani di  moftrartià  dito, gli  aitem- 
pati  di  celebrarti  ,g1’infermi  fteflì 
,contrauenendo.al  comando  de  i 
medici,  al  tuo  colpetto  fi  flra- 
feinauano»  cornerà  bere  con  gli 
fguardi  la  fanità . -Quindi  grida- 
uanoaltrihauer  vifturo  à ballati- 
la dachegiunfcroà  riuederti,  al- 
tri, anzi  alJ'horacfler  tempo  di 
viucre  lungamente  per  ampliare 
il  gitilo  di  rimirarti  .Anche  le_# 
.femmine  .fi  .compiacquero  fom- 
mameute  della  loco  fecondità  , 
accorgendoli  à quale  Imperado- 
rc  haucano  partoriti  faldati  , à 
qual  Pi incipc  cittadini  : vedeanfi 
folmi  nonché  i balconi,  anche  i 
tetti  de  gli  edifieij,  efattoalla^ 
graue  carica  vacillati,  nò  rimane* 
jc  vuoti  di  fpet^tori  nè  men  quqi 
E t luo- 
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tcmlocum,  qui  non  nifi  fu- 
fpenfum , & inftabilcvefKgiam 
capeteti  oppletas  vndique-. 
vias , anguftumgac  tramitene 
reli&um  tibi  j aiacrcm  hi  nc  a t- 
queindcpopuluir» , vbiquc  par 
gaudium  parcmque  clamorcm. 
Tarn  aequalis  ab  omnibus  ex 
adventu  tuo  laetitia  pcicepta_*‘ 
eft,  quàm  omuibus  venifti  : 
qu3E  tamen  ipfa  cum  ingreflfu 
tuorrcvit,  acpropè  in  fingu-1 
los  gradus  adauda  cft.  Gratum'’ 
erat  candis  , quòd'Senatum 
ofculoexcipeies , vt  dimifius 
ofculofueras.  Gratum,guòd 
cqueftris  oidi  nis  decora  hono- 
renominum,  fine  monitore  , 
figuares  . Gratum  ,quòdtan-r 
cum  non  vitro  clientìbus  fa-' 
lutaris , quafdam  familiarita- 
cis  notas  addercs  . Gradus 
camen  , quod  fenfim  & pia- 

ride, 
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luoghiicheappcna  eran  capaci  di 
vn  piè  fofpefò  ,fti uate  dalla  gran 
calca  leftrade,  rertarealtuo  par- 
faggio  vnpkciolo  fentetUolo:  il1 
popolo  gongolante  di  gioia,  da 
entrambi  i lari  con  pari  ferteg- 
giament©  gridarti  il  viua  . 
ogn’vno  allegroni  di  tua  venuta' , 
come  tua  ben  di  tutti  venirti,  & 
ilgitibilojchendl’ingreffo  di  Ro- 
ma cotanto  crebbe,  quali  ad  ogni' 
tuo  parto  più  s’ ingrandiua  * Pia- 
ccuaà  turti  il  vederti  accoglierti 
combacio  quei  Senatori  , che-# 
auanti  nell’andai  tene  al  campo  ti* 
Jicentiaron  baciandoti. 

Grato  era  àciafcheduno  il  ve- 
derti hcitorare  l’ordine- equdtrj?, 
ed  vdirti  faluxare  i Caualieri  co’fc 
proprio-nome  fcnza , che  altri  tc*I- 
fuggerifle.  Lodaua  ogn’vnojche 
oltre  il  difpenfare  à Clienti  iì  vo- 
lentieri i faluti,aggiungeui  i con- 
trafegni  della  dimertichczza  con 
ak  un  cenno.  Ma  gratiflìmoriu- 
fcL,,  che  adagio,  e plàcidamente 
£ $ muo- 
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cidè,  & quaruum  refpeòtan- 
tiumturba  pàtetetur , inccdt- 
res?  qtròd  occurfamium  popu- 
lìus  te  quoque , te  imò  fnatfimè 
alvbret  ; quòd  primo  ftatim  die 
ìacustuum’credeies  omnibus. 
Ncque  cnim  Itipatus  fate  Hi  tu 
marni fed  circumfufus  vndf- 
quc  nuilc  Senatus,  nunceque- 
ftris  ordinis  fiore,  prout  aite- 
rutrum  frequenti^  genus  in- 
valuiflet,  iìiemes  quietofq;li 
ttorcs  tuos  fubfequcbarc,,  nam 
militcs  mrhi  à plebe  hBblr»  , * 
tranquilUtate  ,,moddtia  diffe 
ìcbant.  I? 

Vbi  vero’ eoepifli  Capito-  " 
liumafcendère , quàm  \<ev*L.  ■ 
omnibus  adoptionis  lux  re-  ; 
cordatio  ? quàm  peculiare^:.; 
gaudiumeorum , qui  reprimi 
codem  loco’  fatata  vérant  Im  ■ 
pcratùrem?  quin  eriamdeum  ■ 
iplum  urne pvaxiptiam  volu- 
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muouendoti , al  concorfo  infini- 
to con  Lènto  paflò’ti  accommo,- 
daui chic  il  popolo  vfriro  incon- 
tro fi  ammenenacosì’1  vie-ino  , :c 
cheimdal  dì  primiero  à qualun- 
que cittadino  l’ inerme  fianco  fi-- 
daui.  Poiché  le  armate  guardie 
nonticingeuano,  ma  d’intorno 
ti  fi  fpargeua  il  fiore  de  i Senato- 
ri, dei  Caualicri,  come  più  dell* 
vn’ò rttine,ò Péltro  crefcea  la  pie* 
na  ; i taciti , e rifpettofi  Littori  ti' 
precedcuano  .>  ed  i foldati  dituo- 
corteggio  in.uicnte  diflìmili  dalla 
plebe,  a ila  .quiete,  alla  modeftia, . 
all’habitócompariuano.. 

Ma  quando  incominciarti  la 
falita  del  Campidòglio , quanto 
lietamente  fi  rinouò  della  tua  a- 
dottionela  ricordanza  ? quanto- 
particolare  contento  fentiron_» 
quegli,  che  prima  di  tutti  gli  altri 
nel  medefimo  luogo- falutato  ti 
haucuano  Imperadore  ? Anzi  lo 
Aedo  Nerua  già  fatto  Nume- 
lenti  per  mio  credere  in  quel 
£ 4 pun- 


i 


TT* 


i i 


.3  S V A.'l 
, iJobatOOJ 


104  Plinu  Pan-.  f 

prafcmopcris  fui  percepire-*  , 
credidcrim.  Vt  quidcm  ijfdetrv 
veftigijs  inflit  irti  , q.uibus  pa-j 
r’ens  tuuSrngensillud  dfeofunr 
prolarutus  arcahum  , quarcir- 
xumftantia  giu  dia  ì quàm  fe- 
ce ns  clamor  ? quàm  iimilis  illi' 
dies,  quihunc  genuit  diem  * 
^vtpleda-altaribufr,  auguftavi-* 
òtimiscun&a?  vt  ih  vniusfaltf- 
temcollatà  omnium  vota_,  ?' 
clini fibi  ft,  ac  liberis  fuis  intcl- 
iigerent  precari',  quae  prò  re_,- 
'precarentur . Ihdè  tu.rn  Palativi 
quiderìi,  fed  coVullU,  ftdetLb 
modecatione  , vt  fl  privatati* 
.dotrium  p'etcrcs  .-  ceneri  ad  pr- 
jiates  fucsquifque,  itefattiru? 
"àuditììdpm,  vbi  nylla  necefi 
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punto  Tornino  compiacimento 
dell'hauerti  dianzi  eletto  si  de* 
gnoherede.  Ma  quando  ferma- 
ili  i piedi  in  quel  medefimo  po- 
ftojinxui  fetmoflì  Tadottiuotuo 
Padre,  per  pubblicare  il  gran  fe- 
greto  communicarogli  da  glttd- 
dij,  quale  fu  il  gaudio  de  i rirco- 
ftanti,qualc  acclamationa  nouel- 
la  C\  fece  vdirc  ? quanto  fti  fomi- 
glieuolealgiorno-*  che  poi  que-  - 
fio  ci  partoi  ì.  ? come  iltutto  di 
altari , di  vittime  alla  grande  li  ri- 
colmò ?’come per  lafalutc  di  vn_» 
folo  congiurauano  tutti  i' voti  * 
conofceudòj.chetutto  impctra- 
rebbero  à.fe  raedefimi,  & a’  lorfi- 
gli  , quanto  per  te  fupplicheuoli 
addimandauano  ? 

Quindi  al  Palagio  «'trasferi- 
rti, ma  con  volto  si  moderato  a 
come  Te  allaptiuata  cafa  tlnca- 
jninaflì  : gli  altri  palTàrono  a*  lo- 
ro alberghi  à rinouarc  il  giubilo 
frà  le  pareti  domefHche  ,-doue 
non  èchi  uccelliti  1*  allegrezza-  , 
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IV 


106  p LI  NI‘I  p AN* 
fitas  gaudenti  efl  . OnerafTet 
lalium  hupifmodi’  intreirus  , 
tu  quotidie  admirafcilior  , & 
‘Riolior:  talià-denique  j qualcs 
alij'Prrncipes-  faturos  fc  tan- 
' tùm  polliccntur  . Solum  er 
go  te  cotnmendàt  augetque_ 
tempcfiS’  fpatioiTì  . junxilti 
Quiro  ac  mifcuilti  res»  divcr- 
tìifimaS'  (ecut  Itatem  olim  im- 
perantis  .»  & incipienti  po- 
dorem  . Non  tu  civiurn  am- 
plexus.-  -ad"  pedcS’  tuos  depri- 
misi nec  ofculum- manured* 
dis  . manet  Imperatori  , qu®, 
pi  ior  Kiitnanitas,  dcxtei x ve- 
cecundia  Incedcbas  pedi; 
bus  ? incedi- . Mabari*  la- 
bore .?.laeuris.  eadcmque  om- 
nia.- 1 

al  ili. 
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ù non  l’amore.  In.  grande  impe- 
gno harcbbe  pollo  alcun'altro 
Gefare  ingrcflo  accompagnato- 
da  tanti  appiattii  , lafciandèlo- 
dubbinft)  di  poter  corrifponde- 
rcaH’alta.(litna  ; tù  però  ogni  dì 
più  ammirabile  compai  iui , e ta- 
le i n fa  tt i , quali  appena  i Pr incip i' 
fi  promettono  nelle  prime-  lor 
concioni  . E ruo  partic-olàr  pri- 
uilegiodi  crefcere  nella  opinio- 
ne /quanto  più  lonzamente  fei< 
pratticato  , hauendo  faputo  col- 
legare  lipugnantiflìmecolé  , e la 
ficnrezia  di  prouetto  nel  coma  11. 
dare,  eia  modestia. d'incomin- 
ciante ..  Tù  non  auuilifei  gli  am— 
piedi  de’cittadini  v accettandoli; 
alle  ginocchia  ,.od  a’  piedi,  come 
altri  han  fatto  ,.nè.  rendi  il  bacio 
con  lo  fj  urgere  della  mano  ; ma= 
rifa  bando  il  tyo  primiero  conte- 
gno j.nieghi  la  delira  ,.e  con  le-.- 
labbra  rifpoodi;.  Pafléggiaui  già; 
à piedi  ? tale  hor  palleggi:;.  Go- 
dali della  fatica  ? di  lèi  pur  godi  :: 
E 6 iodi. 
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nia  illa  circa  re,  niK’l  inipfttò 
fortuna  mutauit.  Libcrum  cfK 
.ingrod  idre  per  publioum  Prin- 
cipe fubfifterc  .'occurrerc  ,co- 
mitariv  preterire . Am&ulàs  i li- 
cer-nosoon  quaficontingas . & 
copiato  tu)  , non-  vrimpurcs , 
fecis.  Eteree  lareiHuo  quif- 
quiS'acccflìt , finemque  fermo* 
mi  fuus  cinque  pudòt nortu 
'tua  fupcibh  ftcit  . Regimur 

quidemàte,  &*fuB)ééU  tibi  , 
fcd>  quemadmodum  legibus 
fomus  . nam&  ili*  cupidità- 
tesnoflras*,  libidinefque  tno> 
dcrantur;  nobifeum  tamen 
&inrc6nos-j’ver(àntur . Emi* 
nes,  exeellis,  ut  fermar».  ve  po~ 
tqftas-  „ qu*  fuper  homine* 
quidem  * hoxninum  funt  tar 
. ‘ , men.,  / 
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tutti  i tuoi,  coftumi  fon  quei  dr 
prima’,  c molto, intorno  à tc  la_* 
Fortuna  hà mutato y nulla  in  te-» 
ftdfo., 

E libero!  chi, che  fia  nelle  pub- 
bliche  vfcitedel  Principe  ftrmar- 
fi,trapaffar  via,  incontmlo  à fró* 
te,  à lato,  ed  à tergo-fargli  corteg- 
gio : perche  tra  noi  palleggi,  co- 
me vn  di  nor,  ndcompavifci  per 
mettere  à conto  drfauor  di  fu  fa- 
to il'permettercrdi  vetlerti . Tifi1 
ferma  appretto  chiunque  à fauel- 
larti  fi  accorta , e mette  fine  al  di- 
fcorfo  ifrilpetto  di  ehi  parla,  no n* 
l’arrogante  impatienza  di  chil- 
afcolra-.  Siam  da  te  gouernati 
fiamoàte  foggerti,  macometip- 
punto  alle  leggi,  le  quali  aneli’ 
erte  le  nortre paflìoni  reprimono , 
e frà  tanto  a Ila  dttv.erti-ca  fi  aggira- 
no tra  di  noi  . Spicchi  fin  t»  Ir  al- 
tri» e Tornarti , ma  come  lTdono- 
re,  l’Autorità , che  per  eflér  cofe_, 
eminenti  fopra  de  gli  huomini  9. 
non  mancar»  di  effer  humaue. 

GL’lrn- 
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men . Av.tete  Principes 
dionofhi  & qtiodam  acquali- 
tatismeru,  vÀitn  pedumaroi- 
terant  Mjosergo  humeri,  cer- 
i uicefquc.  fervo l'um  fupra  ora 
nofl’ra  te  fama  , te  gloria,  te 
civ-ium  pietas-,  te  libcrtas  fu- 
per  ipfos  Ptincipes^vehunt  i te 
ad  fiderà  tollir  humus,ita  com- 
munia  &.confufa  Pi  incipis  ve- 
Étìgia ..  , j 

Nec  vcreor  P-  C«  ne  loh- 
gior  videar  „.cùtn  fit  maximè 
optandiiro,,  vt.  ea  prò  quibus 
^guntar  Principi  gratin  mul 
ta  fini  quae  quidem  reve 
nemius  fnerit  integra,  illiba- 
taque-.  cogitationibus-  veltris 
rc/ér;vari  ».  quàm  carptim  > 
brevitcrqne  perfhingi . quia 
ferè  fequitur  vt  illa  quidém 
deqnibustaccas».  tanta  quan- 
ta: funt  , effe  videantur  ,.Nk- 
fi:  veto.  ievitev:  attingi  p'a.- 

. I cct 
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GlWmf  eradoripafiati.,  per  te<- 
madtebbaflar.fi  ad  vguaglianza^. 
con  noi  , più.  de*  loro  piedi  non  fi 
auualeuano , foùra  gli  homcri,  e 
k tcfifc  feruili  facendoli-  poetare, 
paflauanofòfpefi  sàie  ccruici  de 
Cittadini  i ma  te  la  Fama-,  la  Glo- 
ria, la  Veneratione  de1  popoli , 
foumgliftfcfii  lm  per  ad  ori  fa  eoo- 
rere::  l’orme  tue  mi  (te  d’impe- 
tatorio , e popolare  s’ imprimono 
fii'li terreno-,  eia  terra  cosi  pre- 
mura1, ^innalza  fino  alle  Heller  . 
Nèdubito  V.  C.  diparerefoubr- 

chiamente  prolifio  ,efièndO' defi- 

dérabile,,  che  molte  fia no  quelle, 
cole,  per  le  quali  fi  rendono  gra- 
tie.  a*  Principi , e farebbe  forfè at- 
to  di  riucr erza  maggiore  aliavo, 
fira*  confideracione  lafciaxle  in- 
tatte ,-che  breueme  nte  accennar- 
le quali  difuga  >.  per  lo  piti  (ac- 
cedendo, che  le  materie  patiate 

fotto-lllentio  r paiano  fcibartì-* 
lenza  (capito  alcuno  la  lor  gran- 
dezza. Qua  adopero  non  y * p ^ 

eia. 
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ccr,  Locupletatas  tribus,  da-  , 


tumque  congiarium  ropulo  , , 
& datura  totum  ».cùm  donati  > 
ui  pattern  milites  accepiflent . , 
An  mediocris-animiefl  hispo-  * 
tiùsteprasfcntara , quibus  ma- 
gis  negati»  poreft  Ì--  Quamquam  ; 
in  hac  quoque  diveltate  x-  { 
qualitati»  ratio  fcruara  eft  . , 
«quati  funtenimpopulomili-  . 
tes , eò  quòd  par  rem , fed-prio- 
res-:  populus  militibus-,  quòd 
poflerjot,  iedtotum  fUtimac- 
cepit . Enim  vero  qua  beni-  ; 
gnitate  divi  fura  dfc  ? quanta? 
cura?  t ibi  fu it»  ne^quis  expeis 
libetalitatis  tua?  fìeret.  ? Da- 
- tum  eft  his  qui  poft  ediótum 
saura in,  locuracraforum  , 
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eia  dimentouare,  ma  dipaflag-» 
gio , le  tribù  arricchite , il  dona?- 
tiuo  difpenfato  al  popolo  intiera** 
mente,  dòpo  che  a’  guerrieri  fu- 
rori date  le  paghe  per  la  meta  : 
argomento  d*  animo  veramente 
fublinve , fodisfarper  intiero  alla 
plebe  inerme  , alfa  quale  coo_» 
maggior  ficureziapotea  negarti 
H regalo,  che  allarmata  militia* 
k fu  a mercede . Se  bene  in-  que- 
1 ftadifuguaglianza  , niente  fi  lau 
fciò  perdere  ail’  equità-  Andaro- 
no del  pari  con  la  plebe  le  fokla- 
tefche  riceuendo  parte  del  foldo, 

ma  prima,  e co’ foldatrrpopola- 

r i , crebbero  il  donatiuo  piu  tar- 
do, ma  tutto  intiero, onde,  e..* 
quefti  nella  quantità’  ; e <lucSjl 
nel  tempo  furono  preferiti  . 
in  vero , con  quanta  benigna  ma- 
no fi  fecedo  fpavrimento  ? come 
ti  (lette  à cuore,  che  ogn’vno  di?l 
tuo  liberal  beneficio  partecipar* 
fe  ?•  hebBerO  quegli  ancora  , 
che  dopo  la  tua  pubblicata  pro< 

metta? 
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fubdici  fuerant  : aequatique_> 
£ui>t cetecrs.iLli  etiam , quibtis 
£ non.  erat  promilfum  ...  Nego* 
tifsulrq»*» , valetudine  alius  , 
hic  mari , jlle  fluiti ihifeùs  di- 
itSnebarur  ;.  exfpeótatum  cfl  , 
ptouifomqne  ne  quis  arger  > 
ne  quis  occupatus- , ne  qois 
denique  longè  fuiflct . veni- 
rct  quifque  cùm  vellet,  veni- 
rct  quifque  cùm  poffét  ..Ma* 
gniftcum  Caefac.  , & tuum  , 
disjunótiffimas  terras  muni- 
ficcntrae  ingenio  velut  admo- 
vere  , immenfaquc  fpatia  li- 
bcralitate  contrahere  , iurei-, 
cedere  cafìbus.  , occucfàce^ 
forrunae  ,.  arque  omni  ope 
adulti,  ne  qpis  è plebe  Ro- 
mana dante . congiarium  te  , 

bo- 
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mcfsa  vennero  a fci  irti  a!  luogo 
degli  cancellati,  ed  entrarono  à 
pane  del' tuo  fauorc  quegli  an~ 
che  , acquali  rtc'iifi’  promrft Chi 
dalle  faccende  ,clu  dalla  infermi- 
tà, chi  dal  mare,  ò di’  fiumi  occu- 
pato' nón  poterla  concorrere  al 
terripo  del  diffenfare  ; dunque 
là  tardità  fri  nuderò  di'  prouiden- 
za  .•  acciochc  j né  ammalati  ,nè 
tftfficantiy  nè  pellegrini , hauef- 
féro  à beftemmiare  gl’intoppi , & 
agiatamente  vemfsero,  ò quando 
la  volontà  lo  dcrtafse  , 6 le  è u-re 
lo  permettefsero  . Òpra  vera- 
nìebtc  magnifica',  ò Cefare ,.  e di 
te  degna  ; con  le  macchine  della 
tua;liheralirà-incomparabilc  vivi- 
re  Pcouincie  cosi  remote  , rao- 
nare  contrade  si:  fcparate  dada 
natura  p perche  ogn’vno  goderse 
Là  roededtea  felicità  di  (lendérc 
alle  tuegratie  la  n ano,  rimedias- 
rc àgi*  accidenti  dtfmorbi  , op- 
porli à cali  della  Fortuna  , onde 
niunO'  del  Roman  volgo  hauefee 

"à  co 


f li 6 Flimii  Fani  I 
hominem  magis-  Teiuirc  fuì£ 
fc,  quàm  crucm.  Aduentante 
congiaripdie,  obféruare  Piin- 
cipisegrcflTom  in  publicum,in- j 
Mere  viasexaminainfaniium».1 
futurufque  popuJus  fokbat  :: 
labor  parentibus  erat  oftenta- 
*e  parvulos , impofitofque  cer— 
vicibu»  adulanti»  verba  blan* 
dafque  voces  edòcerc  ::  redde- 
bant  »lii  qua?  monebantur  , ae 
pieriquc  irritis  precibus  far» 
das  Principi*  aures  adftrepe- 
bantiìgnariquequidrogafsenti 
quid  non  iajpctraflcnr,  donec 
planè-fcirent  , diflèrebantur  .. 
Tu  ne  rogari  quidemfuftinui- 
ftLfic-quanquam  I^tiflìmum  o- 
cuIi$tursefser,confpe<5tu  Ro» 
manasfoboiis,  impleri  , omnes- 

tamccL  i 
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à conofcerfi  meno  diradino  nel- 
la partidpatione  del  donatiuo  * 
che  Intorno  nella  opprclEonedeL 
Icdifgratie. 

Altre  volte  , in  arcuando  il 
giornodiqacttodono.foleuano 
i fanciulli , Romano  popolo  m_* 
herba,  fpanderfi  è ftormi  sù  per 
le  vie  ,afpettar  IVfcira  di  Ccfare; 
bifognaua , che  i Padri-fi  afFaticaf- 
fcro  di  folleuarli  in  alto  sù  gli  ho- 
meri,  e sfide  tette  : fuggcrifsero 
parole  di  adda tioni,  elufinghe, 
& etti  ad  alta  voce  n’eran  ripeti- 
tori. E pure  molti  de  gl’infelici 
con  grida  infrutruofe  ftr-cpiraua- 
no  a*  fordi  orecchi  di  Principi  il- 
liberali , nè  fapendo  ciò  i che  ri- 
chiefto  hauefsero,  od  impetrato, 
fino  all’età  prefifsa  non  riporta- 
uanoràtione. 

Tu  per  lo  contrario  non  foffeT 
ritti  nè menodi  efserpregato > fijl 
ancorché  lieto  fpcttacoìo  ti  fa- 
cefse  il  vedere  in  tanti  dózelletti 
Roroafariciulla , comandarti,  chà 


t . 


ramen  anrcquàm  te  viderent  + 
adirentve  , TecipU  incidi  j udi- 
rti.: vt  jam  inde  ab  infantisi* 
parenmm  publicum  munere 
educationis  ex  perite  n tu  t-  cre- 
icerent  dctuo qui  ,crcfcevcnt 
tibi  ; .alimcntifquc  tuisad  iti- 
pendiatua  pervcnirent  ; tan- 
tumquootrmcs  vnitibi  ,quan- 
turriparentibus  fuis  <juifque  ? 
debere  nt.. 

Redè  Caefar  „ quòd  fpem 
Romani  .nominis  fumptibus 
ruis  fiafeipis . nullunveft.cnim 
magno  Principe  , immortali- 
, latemque  tnerituro  impcn- 
dijgcnusdiguius,  quàm  quod 
erogami-  in  porteros  . Locu- 
;pletes  adtollcndos  libcros  in- 


na?  , cohorrantur  « pauperi- 
bus  educandi?  vna  ratio  cft , 


i 


; igentia  premia  , & pare?  pae- 


bonus 
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prima  di  mirarti , cdi  vederti, al 
numero  de’  capaci  s’intagliafscro- 
iloronomii  ac  cicche  fi  no  dalla 
infamia  da  tepafciutifperimenr 
tafsero , com’cri  Padre  comune , 
crelcefsero  del  tuo  quegli,  che  a 
te  crcfccuano  , prendessero  gli 
alimenti  per  quindi  pigliare  il 
foldo,  erutti. iniìeme  fofseiotanj» 
to  obbligati  àtefoJo,  quanto  cia- 
fchcduno.al  priuato  iuogenitQ,» 
re . 

•E  benda  faggioFaeefti alimene 
tareà  tuefpefela  tenera  fpcran- 
za  del  Roman  nome  ,*  poiché 
«iuiiodifpendio  è più  degno  di 
Principe  grande , che  all’  immor- 
talità s’incammini  , della  fpefa 
fatta  per  mantenere  la  crcfcent® 
poflerità.  Si  Spingono  ifacultofi 
ad  ammogliarli',  à ptoduc figli»© 
nodrirli,.da decretati piemij:»  0 
gaftighi,  eh’  egualmente  grandi  fl 
propoirgono  dall© legali  ma  P# 
gli  prucrifvnico  motiuo  del  pro- 
tfteare  , & allcuar  figliuoli  è U 

buon 
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bonus  Pii  nceps  . Hic  fiducia 
fifipcocceafos,  nifi  4atga  ma* 
nu  Fovct  .,  augct  3 amplcótt- 
tur,  occafum  imperi),  occa- 
fum  Heipttblicae  accelerar  *> 
ftultraquc  proceres  Pr-inceps  * 
plebe  negle&a  , vt  defe&um 
'torpore  caput  ,nutamrumquc 
inftabili  pondera , tuetur . Fa- 
tile eft  conje&are , quodpct- 
ecperis  gaudium  > cùm  tc  pa- 
cca rum',  iibcrorum  y fcnum , 
«fofanttàm , pucrotum  clamor 
CXcrperct  . €d*c  prima  'par-1 
•vtrloruin  càvium  'vox  aure» 
,tuas  imbuit,  quibus  tu  datu-> 
tus  alimenta  , hoc  maximum 
pcjeftiiifti , ne  cogarent.  Su- 

S>edotnnia  cft  tarneti  > quòd  ra- 
is es,  vtfob  te  libero*  tollera 
iibeat,  cxpcdiat  t Nemo  jam 
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buon  Principe  liberale..  Querto, 
le  coj7  larga  beneficenza  nonfo- 
ftcnrai fanciulli  nati  lotto  la  lui 
fidanza , affretta  la  caduta  della 
Repubblica,  e dell'Impero;  pero- 
che  in  vanadi tiencura  della  no- 
biltà folamenteeforta-ndola  apro, 
pagarli,  efscndoella  vn'Capo,cho 
fejiza il  foft«gno  della  moltipli- 
cata  plebe, -non  folo  bifogna , che 
vacilli , ma  che  rollini . 

£ molto  facile  immaginarli  , 
quale  interno  giubilo  foisc  da  to 
fenrito,  quando,  e Padri , e figli , 
e bamboli,  ed  attempati , con  mi- 
rto grido  prefero  ad  acclamarti  . 
Talgiunfe  àgli  orecchi  tuoi  la_, 
prima  voce  dc’piccioli cittadini, 
ir’. quali  douendotu  concedere» 
gli  alimenti  queftogenerofo  trat- 
tofacefti,  di  non  tardare  fino  al 
tempo,  die  fapcfsero  addiman- 
dartelo . Ma  più  di  rutto  é (lima- 
bile, che  folto  del  tuo  comando 
non  fole  aggrada,  ma  gioual’ha- 
uer  figliuoli  . NiunPadrehoggf 
F teme  “ 
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parcnsfilio,nifi  fragilitatis  hu- 
man* vjceshorret  v nec  intcr 
infanabiles  morbos  ! Principisi 
iraiiumcratur^  Magmim  qui- 
dein  eft  educandi  incitamentù, 
toileielrbeiosm  fpem  alimen- 
torum , in  fpein  congiariorum,; 
tnajus  tamcn  in  fpem  libertà  - 
tis , infpem  fccuritatis . Atque 
adeò  nihil  largiatur.Princeps .. , 
dum  nihil  auferat  , non  àjat 
dum  non  occidat  .• . nec  dee- 
runt  qui  filios  conctipifcant 
Conttà , . lai giatur.  & auferat  / 
alat& occidat, j mriile  in  taro 
brevi  tempore  cffecerit  , vt 

omnesnon  pofterorum  modo, 

fed  fui  parentumque  pceni- 
teat  Quoeircà  nihil  magis  in- 
tua  tota  libera  litatc  laudave- 


rim  » quàm  quòd  congiariu  das 
de  tuo  » alimenta  de  tuo  : ne- 
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,tcmcà  Tuoi  fieli  , fe  non  le  dif- 
.gratic  comuni  deH'hgman  gene- 
re, nè.  fi  conta  à numero  del le^ 
.mortali  infanabili  infermità  l’Ira 
di  vn  Principe  difpier^to  . Afiai 
potente  moti  uo,  pcraccrcfcere  , 
, & educar,  la  famiglia  ,■  & il  vederi* 
fotto  al  riparo  de*  publici  nodri- 
menti,  ma  più  efficace  il  produr- 
la à certa  fpcranza  di  ficurezza , di 
libertà. 

Perciò  , fi  contentino  gV  Impe- 
radoridi  noudar  nulla,  pur  che-* 
non  tolgano  , nè  nodrifean,  ma 
nonvccidano,  enonmanchcran- 
,no  Padri,  ,-che;bramin  d’hauer  fi- 
gliuoli. rPerlo  contrario , dciiin 
, convita  mano /rubin  con  l’altra  ,, 
mantengan  la  :vita  con  gli  ali- 
.menti  ,pcrlcuarla  quindi  co’l fer- 
ro , che  tutti , nonfolo  di  generar 
pentiranno!? , ma  di  efiere  gene- 
rati. Per  Io  die  nicnt*  altro  nella 
ma  liberalità  mi  parrebbe  sì  da-* 
Ipdare «come, che i donar iui 
i vi  aeri  fi  traggono  dalle  Impc- 
F 2 riali  : 
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; queà  te  liberi  ciuium  , vrfe- 
•rarum  catuli,  fanghi  ne  &ce- 
dibus  nutriuntur . quodque-. 
4 gratitfìmumcfè  accipientibus , 
-fciunrdflri Ubi quod  nemiioi 
eli  eieptum  ; locnpletatifque_* 
tam multis,  pawpeciorem  elle! 
faótum  Principcm  tantum-*  . 
•quanquamnechunc  quidcm 
nam  cujus  ,eft  quidquid  ,eft. 
omnium , tantimquc  ipfe_^ 
quantum  omnes,  habet. 

Aliò  me  vocat  numecofa— 
gloria  tua.  aliòairtem?  quali 
vero  jam  fatis  veneratus  mi- 
ratufque  lim  > qaiòd  tantam 
.pecuniamprofudifti , non  vt 
- flagitjj  tibi  confcius  ab  infe- 
stione ejus  .averteres  fa- 


mam  ; nec  vt  triftes  Jtomi- 


num  tnceftofquc  lérroones 
.laetiorc  materia  detineres  ; 

/si  nUl-. 
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riali  tue  rendite  , né  da  te  <1  nd- 
dr  i (cono  i figli  dfc’  cittadini  ome 
dalle  fiere  i tarparti  per  mezzo  di 
furtijdi  fangue, di  ammazzamene 
ti.  Quello  efie  fi  più  grato  il  do- 
no à coloro , i quali-  il  riceuono- 
fi  è il  fapere,  comcà-niuno  è tolto 
quello  chea  lorfi  porge  , e che-» 
nell'arricchire  di  tanti  beneficati* 
il  folo  Principe  è imponente,  an- 
zi; ne  meno- quello , non  lafcian- 
do  d’dlerdiCefareciò,  ch’ei  do- 
na , e qinmroriafcheduntiencL,* 
tanto  pofliede . 

O lo  in  quello  come  le  innu- 
be1 abili  tue  glorie  mi  chiamano 
ad  al  tra  parte  ,-  ma  che  dilli  ? qua- 
fi  à bafìanza  ponderaro  hauelfi  *• 
e lodar©  lo  fpendersì  gran  danai-- 
io,  non  per  inorpellare  qualche 
irtaluaggità',  ed  at turare  con  efib- 
la  bocca  della  Fama  curiofà  mor- 
moratriee, neper diuei rirei  mc- 
fti  ragionamenti  del  melanconi- 
co vulgo  oflefo,  co’l  porgere  lie- 
to argomento  di  tai  difeorfii* 
1 I_  j>  , Non 
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nullam  congiario  culpam,  nul- 
lam  alimcmiscru  del  ita  tenue 
deraifli  j.  nectibi  benefaciendi 
filit  cau% , vtque  malè  fece- 
ras , impune  fecitTes  amor  im- 
pendio  i/lo  rnon  venia  quaefita 
eli  j populusqùe  Kom.  obliga- 
tusgtribunalHuò  , non  exo- 
ràtus  'peceflì?  ./Obtuli/li  enim 
congiàrium  gaudéntibus  gau- 
dens,  fecurufque  fccuris:  quod- 
qùeìuitcà  Prindpes  ad  odium 
fui  leniendum  tùnientibtos-  pie-' 
iisanimis  cbjc<5/abant  , idtu 
_;tam  imiocens  populo  dedifti , 
quàm  populus  accepit . Paul- 
lò  minus  P.  C.  quinque  ni  il-, 
t lia  ingenuorum  fuciunt  , qu* 
iib>eralicas  Principiò  nòtti  i 
loòquifiuit  , inuenit  , adfei- 
uit  hi  fubfidium  bellorum  » 
ornameptum  pacis  * publi- 
cis  /ùmptibus  aluntur  ; pa- 

ujam-c . 
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Non  hai  fatto  feruirc  lo  sborJp^ 
del  donatiuo  à riscattare  il  tuo 
nome  impegnatóda  qualche  fce- 
leraggine,  e crudeltà,  né  ti  moue- 
ftià  fare  del  bene  per  fottrarti  alla5 
pena  dei  malgiàfàtto  : donarti  per 
acquiftodibcniuoglienza,  non.* 
di  perdono  , e feruir  lófaccfti  ad  ’ 
allegrar  la  plebe,  non  à placarla . 
Offerirti  ildonoà  gente  allegra.* 
Principe  giornale , donarti  fìcuto 
à turba  non  foipettofa,  c ciò  che 
altre  voltcdierongl’Imperadorij  * 
come- Ièriititla  delle  piaghe  già’ 
fatte,  ò qual  boccone  ad  arrabbia- 
to martino  per  trattenerlo,  tu  lo  • 
delti,  non  meno  incolpabile  nel 
porgerlo,  chéaltri  innocente  nell* 
accettarlo . * * 

Quali  cinque  mila  del  miglior  ' 
fangue  Romano 4 B.  C.  dalla  libé- 
rali tà  di  Gelare  cercati  furono  j 0 ' 
ritrouati  rt’ragunarono  : quelli 
in  foccorfo  delle  guerre , e delia 
pace  ornamento,  à fpefe  pubbli- 
che hor  fon  nodriti,  & imparano 
F 4 à ri- 


Il8  pLJN  lì  P AN. 
jt-riamqucnon  vt  patriam  tan- 
jtfcfn,  verùm  vtalmcem amare 
n condifcunr»  Exhis  caftra,  ex 
histribas  leplebuntur , ex  his 
quandoquenafccntup,  quibes1 
alimentis  opus  non  fit . Dent 
tibi  Caefar  astatem  di)  , quam. 
meteris , feruentque  animum 
qu.m  d ed  cimar  , & quanto 
majorcm  infantium  turbano 
kcrum  atque  irerum  jubcbis 
incidi  (augeturenim  q.uotidie 
:&  creC.it  , noirqui.i  cariorcs* 
panentibus  liberi  , fcd  quia_. 
Principi  cives  ) dabis  congia 
riafivoles,  illi  tamcn  propter 
,te  nafcumur . 

lattar  ergo  perpetui  con- 
ciai ij,  reor  affluentiam  anno- 
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àir inerir  la  patri  i,  non  folo  à con- 
to d.i  madre, ma  à titolo  di  nodri- 
ce.  Diquefliiì  popperanno  gli' 
detriti , e d.i  Rioni  : da.Ioro  vn_. 
dinafccranào  talr,cheper  via  di' 
valore  dall’ ordine  plebeo  , paf- 
fandoad  altro  piùnobile,  e facul- 
tofo , più  non  cerchino  dal  Pii nw 
clpe  gli  alimenti ..  Dianti  Traia- 
no gli  Iddij  quella  lunga  età-,  che 
tu  meriti-,  e ti  Gonferqino  1’  ani- 
mo , che  ti  diedero  , e quanto- 
maggior  numero  di  donzelli  con- 
ripetute, vicende  faraitu  aferiue. 
rea  quefto  ruolo  ? Moltiplicare, 
fi,  veggono  CQtidianamentc  i-fan- 
ciulii , non  perche  à Padri  fìano- 
più  cari  i figli  ma  perche  più 
grati  fono  al  Principe  l cittadini 
facciali  de  gli  alimenti,  deldona- 
liuo,  come  ti  aggrada,  certo  è.v 
che  nafconpertua'-cagione , ei* 
perfuade  ad  edere  fecondi  la  tua 
bontà. 

Maiopongoàconto  di  dona»- 
$iuo  perpetuo  l’abbondanza  de* 
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j)X  . Hùjus  aliquando  curati  ? 
.Pompejo  non’Rik  us-  addidit  • 
1 gloria?,  quàm  pulfusambitus- 

campo  ,cxnflajS"hoitis  mari  y 
©riens’triumphis1,  Qccidenf- 
qne  luflratus*.  Nec  vero  ilio 
ciuiliùs?.  qttàm  parcns  noltcr  » : 
au&oi irate, coufilio,  fìdci.  , 
.reclutò*  trias:».  portus  pa-rcfc-  , 
•cit  „ iutiera  tetris  , litoribus  1 
mare- » ii foia  mari-ceddfdit, . 
dìvcrfasqtie  gente*  ita'  conv  * 
mencio  mifeuir vr  quod  gcv  a 
nitum  clfet  vfquar»  , ki^apud  ; 
|OmneS"  nacum  effe  videre-jj 
<twr  . Nonne-:  cernere,  da  tur  , \ 
ve  line  viiius-  injaria;  oronis  i 
./  >. 
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viueri;  La  folkcitudinc  in  que- 
llo puntò  melata  dal  gran_»' 
Pompeo  , non  minor  glòria  gli 
aggiunge  che  le  ftàtuitc  leggi» 
concio  l’ambire,  la  marina  pur- 
gata di  predatori  , erOrknte,e_»- 
T’Occaio  con  trionfale  piede  tra^ 
fcotfi.  E pur  Cannona  , chedaj^. 
quello à Roma  fi  pjocuiò>.&ì  per 
mezzo  dell’àrmi , e non  con  Partì* 
Giudi  delcomun  Padre  Traiano,r 
che  per  opra  dell  Autorità,,  deli 
(ìonhglio, .della  data , e mante— 
nu ra  Fede à.  mercatanti  ftfajiieri , 
hàfchiufelc  vie,  dìferrati  i porti, 
redimite,  alla  terra  le  llrade  co’l 
tragittardelle  mcrcÌ4  refo  la  ma- 
rina alle  fpiagge  con  l’approdar- 
dcl  lena  ur,  e co’l  redimito  com- 
mercio tale  mifthianza  di  genti? 
hà  fatto,  che  quanto  in  partico- 
lari terre  nafceua,  homai  part- 
prodotto  apprelÌG tutte,  le  natio- 
rti. 

Non  fi  vede  chiaramente,  che 
feoza  oppreflìone  di  neflùn  Re- 
f é - gnu. 
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vifl>u9  noftrisannusexuberet  ? 
qurppenon  vt  ex  hofiico  ra* 
ptcr , periturseque  in  horreis 
'mcffes>,  nequidqttamquiritan- 
tibus  focijfrauftruntur . Dtv&  ’ 
hunt  ipfrquod*  terre  genuit  , 
qlind  fidus  aluir.,  quod  aiv  US  ‘ 
tuPtj  nec  novisinditìrionibus 
pveffi,  ad  verera  tributa  defi- 
cit! nr.  JSmirfifcus*,  quidquid  ' 
videturcmerc.  indecopiif,  in-  ' 
de  annona1,  de  qua tnter  licen-  ! 
rem  , vendentemque  eonve- 
hiant:  i nde  hte  farieras  » nec  fa- 
t»esvfquam». 

" --Egyptus  , afendis  augen- 
difque  fe  min. 'bus  ire  gloriata 
teff  3 vtnihilimbriBuscaeibquc  * 
dcberet  . fiquidcm  proprio 
femper  amne  pcrfufai  nec  alio  [ 

• • genere 
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gno  nitro  l’anno  fomminilfra  a*' 
noffri  bifogni  le  vettouaglie  ?' 
ir  «ire,  che  rapite  non  fono  ho- 
Kil'mente,  e male  Cagionate  d» 
marcirli dcntroa’granai,  nétol- 
te  alle  a miche  Prouincic,  in  va- 
no qucrelanrifi  di  reftar  Taccheg- 
giare ne  gli  alimenti-.  Pòrta  no°i 
paefani  medefimi  ciò  che  produr- 
le la  terra  , il  Sole  perfettior.ò 
Pannata  diede  con  abbondanza 
nèdanouelle  impofnionr  aggra- 
uati  diuenrano  imporenti  à ri- 
fondere i tributi  già'  confueti: . 
Compra  il  Fifco , ma  da  douero  a 
fenza inganno  sborfando  il  prez- 
zo, che  lì  patteggia ,,  quindi  na- 
fte la  piena  de’  eopiofi  foraggi  , 
di  qui- il  buon  patroin  Komai^, 
nè  altvouc  incrudelifce  la  care- 
stia. L’Egitto  nel  nodrire  , e_- 
moìtipiicare  le  Tementi  andò  mai 
Tempre  sì  gloriolo,  che  nè  meno 
dalle  piogge:  ò dal  Cielo  riconc- 
fee  l’dfcr  fecondo  , mercè  , che 
dal  Tuo  fiume  irrigato  j daaltre_, 

acque 
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genere  aquarum  folita  pingue 
ÌCcere  3 quàmquàsjpfadevexe- 
rat , tantisdegetibus  indueba- 
tur  > vt  cum  feraciflìmis  tei  ris 
quafiìnunquam  ceflura  cata- 
re t.Harc  inopina  ficcitatcvf- 
que  in  injuriam  ftetilitatis 
e xaru  it  : qu ia  p iger  Nrius  cu  n- 
óìanter  alveo  fefe  ac  languide 
extulèrat , ingentibusquoque 
rune  quidemille  flumrmb-us 
fluminibus  tamcrij  confcren- 
dus-.  Rine  pars-magna  terra- 
rum  raergì -palanti  amne  con- 
fitta- aito  pulverc  incan 
duit . Fruftra  tunc  &gyptus 
nubilaoptavir  ,.eceiumque  re- 
fpeX'it,,cùm  ipfe  fccunditatis 
parenS'Contca<3:iorJ&  exilior 
ijfdem  vbertatem  cjas  anni 
anguftijs-,  quib’uS'  abundan- 
tiamruam.cohibuiffet . Neque 
: cnim 
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acque  non  fuol  nodrirfi  , che  dall 
le  proprie,  e con  effè  vdlitodif 
fólta' mette,  nfaifempre  còntefe 
con  lè  regioni  più  fèrtili  , fenzà 
Voler  cedere  nella  gara.  E pure 
16  (teffo ; p er  Hécit à ; im pr o u i fai.  » • 
infino  àmetitare  l’ingiuriofo  ti- 
tolo di  ftèt-ile  inaridì > perche  il 
Nilo-pigro  advfcircdal  letto  tar- 
di, e fcarfaraentc  fi  fparfe  fuor 
dalle  fponde,  ben  dégno  di  com- 
pararli anche  all’ hora  co*  grandi1 
fiùmi,' non  però  à ritrarre  come 
altre.volte  vn  mare  nell’  inonda- 
t a pianura  .Quindifù,  che  gr  a n_. 
parte  del la^  tonfatala  campagna 
aiuiezza  à . rèttale  {òmmet fa- dal- 
la f par  fa  j e-  po  i (lagna  nt  e fi  u ma- 
na  tutto  al  tOUefdo  d’ infuocai  a 
poluere  fi  copeife.  Incarno  all* 
hora-l’EgittQ  braciòle.  nuuoie^ 
e miròdl-Cielo  quando  dallo 
fletto  Padre^  della  fecondità , • po- 
veramente ciftrctto  nelle  fùe  ri- 
tte ,.à  mifuradeiracquefcemate,, 
ilricolto  fi  menomò..  Poiché-, 
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'ènim  folù nv  vagus  file  expan- 
ditor  amnis-  intra  vfurpara— 
fémpercolliumfub(litt*rat,at« 
■quehccferaty-fed  fupino  etiam 
<ac  detinenti  (blo  norv  placido  *■. 
fe  moliiqueiapfù  reftigum  ab 
ftuletat,  &needum  fatis  hu- 

mentes  terras  addHderat  arenti- 
bus . Igitur  inundatione,  idxift, 
vbertate,  regiofraudara  , fic 
opem  Csefaris-invocauit^vt  lo- 
letamnemfuum  : neo  longius 
illiadverforumfuit  fpat'iam  , 
quàm  dum  mandar..  Tarn  ve- 
lox  Carfar  potentia  rua-eft  , ■ 
tamque  inomnia  pariter  in- 
tenta bonitas- & acciuffa  : vt 
tffftiusaliquidfaeculotuopaf- 
fis,  ad-remedium  fjlutcmque 
fufficiat,  vt  fcias  . Omnibus 
equidem  gentibus  fertiles  an- 
nos  >.  gratafqac  terras precor  .• 

< y'ì  « ere* 

Mi  u*i  Il  'j;i  . J 
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' non folamente il  vagabondo  Ni  • 
lo,  edeU’ondefue  banditore  , 
non  era  giunto à coprire  gli  altre 
volte  inondati  rialti  , madalpiu 
balio  terreno  ^fenza  polaruifi  con 
fu-ggitiuo  piede  fece  ritorno,  &i 
carnpifearfamente  inaffiati»  patj- 

! ronocon  gli  alfieri  la  medefima 
fìerifità. 

Dunque  defraudata  la  regione 
dei  fòlito  inondamento,  eh1  d 
quanto  dire  dell’abbondanza, 
ricorre  àTraiano,  come  ad  altro' 
Nilo , e la  fua  grane  calamità  du- 
rò fol  fino  à tanto  che  la  nifi® 
nouella  à gli  orecchi  pierofifTìmi 
peruenifle  . Tanto  é rapida  , <* 
Celare  la  tua  potenza , così  la  tua 
bontà  per  tutti  gli  accidenti  fol- 
Tecita , ed  in  procinto , che  à co- 
loro, ai  quali  fotto  del  tuo  co- 
mando lòprauuengondilauuen- 
tute , per  liberacene  prettamente 
balla  y clic  lenti  non  vengano  a_» 
palefartele  . Io  per.  tr  e prego  à- 
tutti i Regni  liberale  il  terreno  r 

ricca; 
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crediderimtamen  , per  hunc 
^gyptiftanim,tuas  fortuna  vi- 
resexperiri , tuamqr,vigilanti5 
e'xfpcótate  volùiflè.  Namcùm 
omnia  vbiq;  fecunda  mercaris  3 
nonne  manifelturoeft  , fi  quid 
adverfi  cadat  , tuislaudibus  , 
tuifqjyirtutibusmaterié'cam- 
pumq*pra:fterni?  cùmfecunda 
felices,adverfa  magnos  probar 
Percfebuerat  antiqyitus,vr- 
bem  noftra^nifiopus-Àgyptia- 
lìfuftòntacique.nonpofle:  Su? 
peibiebat  ventola  , & infoia  ns 
natio  ,quòd  viétoremquidem 
pQpulùjpafccrettameu,  quod- 
queiiififofiumjne  , in  fuisma- 
nibus.vel  abudlntia  noltra^vel 
famesefietr.  Rè&dimus  Nilo 
fuascopias,  reccpit  frumenta 
aùaemiforat  dép.ortatafq;  mef- 
lesreuexif.  Difcaiigirur  &°y- 
ptus,crcdatq;  «perimento,  nó 
alimenta  fenobis,  fedtributa 

Sraeftarc:fciat.fe  nó  efsé,  poputo 
k necefiariS,  fidameli  fevviat . 
1 • Poft 
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ricca  l'annata  i crederò  nondiqrno, 
che  laqiiefto  infelice  flato  delf..®;. 
Ileo  Egitto,  habbia  la  Fortuna  vdlu* 
tb  mettèr e la  tua  vigilanza  à cime  iVo, 
e'  farfene  fpetfatricc  ..  Imptrcioche- 
mentre  meriti  per  tutto  pro/pentà  c 
manifeflo  , che  ogni  infortunio  pre- 
para campo  , e matéria  alle  tue  lodi  , 
i e virtui  approuandofr  gli  huomini 
per  felici  dalla  fortunale  per  Heroi 
dalla  calamità  '.  V 

Eraòpinione  già  diuofgata-,  fino- 
da  tempi  andar  , che  a Roma , lenza  i 
loccorfi  di  Egitto,  non  folle  poffibi- 
le  il  mamenerit-  Góafiauafi  la  fafk«> 
12  , e tHtiMdà  nat'one,  dìè’t  vincit». 

vinta  tnendicaflero" 
gli  alimenti  .che  nel  fuo  fiume  , nelle 
lue  mani  fteile , o il  foraggiar;  il  Ro- 
mano popolo,  ò lafTamarlo.  Habblù- 
mo  rinuerfito  in  grembo  del  Nilo 
quel  >che  ci  diéde‘1  mandò'grani  ? «J j 
ha  riceuutì , e le  biade  che  porle  vtL 
fjftfOi  fe  l‘hà  riprefe . Impari  don* 
rtfe  dalla  efperienza  Maritò,  che  da 
lui' non'àEiVcn «onb  i viuéi  i , ma  i tri,. 
:butt,  che  può  il  noli,  o popolòman* 

1 tenerli  lenzz  diluì  , mi  non  perciò  li.* 

* dinlSBtichi  di  /eruire . 
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Poft  hec  » fi  volct  t Nilus  anrtet 
alveuna  Aiuto,  &fluminfemo- 
dum'fcrve-c^Nihil  hoc  ad  vr- 
bcm , acncad  iEgypturaqui- 
dcm,  nifi  ve  inde  navigia  ina* 
nia.&  vàcua, . fidimi!  iaredeun- 
libus,  hincplcna&onufta  ,fio 
qualia  folcnt  venire  ».  mirra n- 
tur  :conv«rfoque  munere  ma* 
ris  ,.hincpotiùs.venti  ferentes , 
&breuiscurfii5)optcntur.  Mi- 
rum  Cs/ac,  videtetur,.  fi  defi- 
dem  Jfigyptun»',  ceifentemque 
Nilum , non  fenfiflet  vrbfc  an- 
nona. . quae  tuifropibuss  tua  cu-* 
ra  vfqùe  illue  redundavir  , vt 
fimul  probaretur , & nos 
pto  poflev  & robis  iEgyptam 
carcrc  non  pefle  ..  A&um  ‘ 
l’atde  fecundiflìma.  gente  , 
t ..  ...  . ; libera 
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Df  qui  auanti,  le  così  vuole  i 
non  parta  il  Nilo.daileifue  riue  , 
trattengali  frà  i termini  di  nu- 
trie., e non  emuli  il  pelago  co’l 
diffonderli  : niente  ciò  importa 
à Roma , anzi  ire  meno  alia  Tua 
fteflì  Pro  u in  eia , fé  non  à-far , che 
Icnaui  dilà  venganotfuore,  co- 
me tornauano , e di  qui  tornino 
piene,  come  veniuano , e mutate 
le  vicende  marittime,  dalle  Itali- 
che fpiaggei  venti  Ipeg nitori,  e 
le  compendiofe  nauigationi  fi 
bramino  nell’  Egitto  . Darebbe 
occafione  di  marauiglia  , fe  gli 
otij  di  quella  terra,  eia  pigrrtfa_» 
del  Nilo  niente  alterato  hauefle 
la  vktuaria  di  Roma  : Hor  quin- 
to farà  ammirabile  l'hauer  fatta-* 
sì  larga  la  prouuifione  , chefia_» 
fiata  balleuoleà  fpanderfi  fin’ ol- 
tre mare,  cfar  conofcere,  che-»' 
noi  polliamo  vìuere'fenZà  P £- 
gitto,  ma  non  i’ Egitto fenza di 
noi.  Era  à quella  volta  perduta 
la  fecondidìma  natione , s’  ella, 
»<  ara  * 


"•  .vii'T  'l  i t t;  ■ •.  7 j 
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ibera  fuifser,  pudebatfterjlj. 
ratis  infolita?,  necrni«ù$erube- 
fcebar  fame , quàmforqucba-" 
tur  ; cum  parirer  à tc  neceflìta- 
tibus  ejus  pudorique  fubven-’ 
tum  eft  . Stupebant  .agrieoi* 
piena hórrea , qu*  nonipfì  rc- 
fcr fìfsenti  quibnfque  de  cam- 
PÌs  illa  fubve&a  tueUìs , quave 
in^gypri  .parte  alius  amnis 
Itàfrenéfitiotuo  ncc.  maligna' 
teli us  , & tibfequens  Nilus 
-dEgypto  quldem  faepc , fed  glo- 
ria? «offra?  fnunquatn  Jargior 
fìuxit . ;Quàm  nunc;juvatpro-v 
vìnciasomnes  in  iìdem  jiofirS 
ditionemqjyeniTje,  poftquam 
contigit  Princeps  tcrrarum  ; 
qui  fecunditatem  nunc  huc  / 
uunc  ili uc # vetempus  Se  ne 

r (T 

lilbisq  UJlov  tiLup  6tà3 
;Sto  V c &rn,r‘,  no zji 
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■ era  libera:  dalla  fterilità  vergo- 
gnanti, c della "fame.-;  perche^ 
ferue,  tu  fouuencndolapronta- 
• mente  la  liberarti  dilla  doppia-, 
calamità,  .difamelica,  e vergo- 
gnofa . 

Stupivano  i contadini  in  ve- 
dere colmi  nelle  cittadi  granai  t 
ch’erti  non  haueuano  riempiti  , 
né  fapeuano  intendere  da  quai 
cam  pi  quél  Eicoltofofsc  venuto, 
qualfelicc.parre  del  lorpaefc  go- 
duto hauefseil  pnuilcgio  di  an- 
nata si  differente. 'Così  per  opra 
della  tua  mano  benefica  , nè  la 
Prouiucia  èparfa  maligna  in  ne- 
gar cibo  ài  terrieri  , & il  Nilp 
ofsequ iofo  , feorfe  bene  foueiìto 
più  abbondeuole  per  F Egitto  , 
ma  per  la  Romana  gloria  no  tu. 
mai  piùd’hora  . Quanto  hoggi 
a’  Regni  è gioucuolc  efscrci , 6 
tributari},  od  amici  , da  che  M 
mondo  hebbe  in  forte  vn  Prin- 
-cipc  ,chesàhora  ad  vnlato,  ho- 
:ia  ad  va’ altro  incamminar  l’ab- 

bon- 
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ceffi  ras  poker-cr  , trànsferrcr 
referretque  ì qui  diremptam 
mari  gentem  , vr  partem  ali- 
quam  populi  plcbiique  Roma- 
ne , aleret  ac  tueretur  ? Et  cqlo 
quidem  nunquam  ben  igni  ras 
! [tanta,  vt  omnes  fimul  terra* 
1 vberet  ,foueatq,-  : hic  omnibus 
pariter,finon  fterilitatem , at 
mala  (lerilitatis  cxtuibat . hic 
6 nonfecunditatem*  athonJL-» 
Jccunditatis  importat  . hk 
aeternis  cotnmearibus  Orien- 
tai} Occidentemq;  connexSit: 
vtquevbique  feruntur,  quo- 
que expetuntur  , omnes  gcn- 
tes  invicemcapfant,&  difeant, 
quanto  liberta  te  difeordi  fcr- 
vientibus  ile  vtilius  , vnucn 
effe,  cui  férviant.  Quippe  dir 
fcrctis  quidem  bonis  omnium, 
i-  . . Aia 
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boadanza , ò come  piu  i tempi 
richiedono  richiamarla , e pafee- 
rc  le  genti  dal  mar  diuife,  quali 
pur  follerò  parte  della  plebe  chiù, 
la  fràqiufte  mura  . Ne  anche  il 
Cielo  è sì  largamente  benigno  , 
che  doni  à tutti  i paefi  fertilità 
maCefare  à qualunque  amica  , 
ò valfalla  contrada,  fc  non  toglie 
lacareftiaco’Ifarui  nafeer  le  bia- 
de , almeno  con  rifonderne  im- 
pedifee,  che  non  fi  Tenta,  e la  fe- 
condità , che  non  può  influire  ne 
i campi,  trasfondete  ne’ granai  . 
Quefte  vicendeuoli  prouifioni  , 
che  vanno , e vengono  , le  Orien- 
tali fpiagge,  alle  Occidentali  han 
congiunte  ; acciòche  le  merci 
nate  douunque  fiali  , frà  i deliofi 
popoli  fi  accomunino , e concu- 
lcano quanto  m torni  à conto 
l’ vbbidire  ad  vnfolo  , che  in  li- 
bertà difeorde  perdere  de  gli  a- 
nucheuoli  commerci)  la  vtilità  . 
Poiché  feparati  1 beni  conia  di- 
uifione  delle  ProuinCiC  , in  cia- 
G fcher 
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i'-ia  cujufque  ad  fingulos  ma-J 
la  : fociatis  autcm  , atque  per-; 
mixris  , finguloram  mala  ad. 
neminem  , ad  omnes  omnia 
bona  pcrtinent.  Sed  fi  ve  ter-, 
ris  divinitas  quidam  , fivt-*' 
àliquis  omnibus  gcnius  s & 
folum  iriud..  Se  fhimenipfum 
precor  , yt  hac  Principis  bc  : 
nignitate  contcntura  a molli 
gremio  femina  recondac  -, 
mulriplicara  reftituat  . Non_* 
equidem  repofeimus  icenus  , 
puree  camen  effe  folvendum  : 
fàilacemque  vnius  anni  fi- 
dem , omnibus  annis  , omni- 
bufque  pofteà  iaculi  s , ranco 
magis , quia  non  exigimus,  af- 
eli fec.  j 

Satisfa&um  , quàdvium  , 
qua  fociorum  vrilitaribus  . 
vifum  cil  fpedaculum  inde»* 
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fchedunadicflecon  fiifopcide  fi 
fermano  le  non  foccoric  penu- 
rie i ma  quando  Cotto  ad  vn’  im- 
pero vengono à mefcolar fi,  paf- 
fando  dall’  vna  all’altra  i beni.con 
bella  comunione  , reftano  inco- 
municate le  fole  calamità  . Ma  , 
ò tenga  ogni  terra  la  fua  partico- 
lar  deità  , od  labbia  ogni  fiuma- 
na il  fuo  Nume  , priego  1’  Egit- 
to , ed  il  Nilo,  che  paghi  di  que. 
fta  cortefia  di  Traiano  , non_» 
manchino  di  ripigliare  l’ vfata-» 
fertilità.  Non  perche  del  rice- 
uuto  beneficio  paghili  1’  vfura  ; 
ma  fian  fecondi , com’  habbiano 
da  pagarla  e della  Fede  per  vn 
fol’  anno  maucata , in  tutti  i fe- 
coli  da  venire  facciano  lunga  e- 
menda,  tanto  efii  più  liberali,  e 
grati , quanto  noi  meno  penfiamo 
ad  efiggere  della  loro  gratitudine 
il  ri compenfo . 

In  tal  maniera  a’  bi fogni , c de* 
cittadini , e degli  amici  fiè  pro- 
ueduro . Ma  poi  quale  fpcttaco- 
G 2 lo 
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nonenerve,  necfluxura,  ncc 
quod  animos  virorum  mol- 
firet,  & frangere:  ; fed  quod 
■ad  pulchra  vulnera , contem- 
ptumque  mortisi  accendere:  : 
ciim  in  fervorum  etiam  no- 
xiorumque  corporibus  amor 
laudis  , & cupido  vi&oriae 
cerneretur  . Quam  deinde_> 
in  edendo  liberalilate m-*  » 

•quam  juftitiam  cxhibuit  ? 
omni  atìfedhone  au:  in:a- 
dtus  , au:  major  . Impetra- 
rmi! eft  quod  poftulabatur  , 
oblatum  quod  non  poftula. 
batur  : militi  t vitro , vt 
concupifcercmus  3 admonyic  . 
Ac  fic  quoque  plura  inopi- 
nata , plura  fubita  . lana-» 
quàm  libera  fpedlantium_» 
ltudia  3 quàm  fecurus  fauor  ? 

Nc- 
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lo  ci  fii  dato  ? non  femminile , e 
lafciuo  , nè  atto  ad  introdurre 
ne’  mafchi  animi  la  mollezza-, 
ma  da  cui  al  defiderio  di  honora- 
te  piaghe  , & al  difprezzo  della 
morte  fi  accendertelo  i circon- 
flanti , mentre  ancora  ne  i gla- 
diatori gente , ò condannata  » ò 
Ceruile , li  defio  de  gli  applaufi  > 
e l’ambitione  della  vittoria  fi  rau- 
uiiauano. 

E nel  porgere  à Roma  si  nobit 
trattenimento , come  bene  colle* 
galli  l i magnificenza  con  l’equi* 
tà , ò non  cocco  da  paffione  ve. 
runa , ò à tutte  fuperiore  ì Si  con- 
cede al  Theatro  quello  , che  ri- 
chiedeua , ciò , che  fmenticofii  di 
chieder  , fe  gli  otferiua , c facen- 
doci inftanza  il  Principe  , egli 
ftertoalle  dimandc  c’inanimaua» 
emolteimp  nfate  paia  di  accol- 
tellanti fc  comparire  di  repente 
fopra  l’arena . 

Ma  quel  j che  importa  , quanto 
alla  libera  potea  ciafcuno  fauo- 
G 2 rire 
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Nemini  impietas,  vtfolebac  y 

• obje&a,  quòd  odiflec  gladia- 
torem*  nemo  fpcdtator  fpeófca- 
culum  fadtus  , -miferas  volo- 
prares  vaco } & ignibus.  expia- 
uir . Demens  iltey  veriqnc  ho- 
noris ignara*  , qui  -cri mina-* 
majcftaris  in  arena  coliigebat  > 

' ac  fc  defpici , & pontemm , nifi 

• etiam  gladiatores  eju&  venera. 
. rcmur  ; libi  maledici  » in  il- 

• iis  fuam  divinitatem  , fuum^ 
' numen  violati  interpretaba-» 
- tur  : cùm  fc  idem  quod  deos  » 

• idem  gladiatore*  quod  fe  pura- 
bar. 

1 At  tu  Carfar  > quàin  pur* 

• chrtim  fpedtaculum  prò  il- 
•-  lo  nobis  esecrabili  reddidifti  > 

1 vidi- 
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rire  qual  parte  eie’  combattenti1 
più  gli  piaceua  > con  gli  applaufi  * 
con  le feommefle  ? Non  più , co- 
me fott’altro  Imptradore  fì  vsò 
venne  alcuno  incolpato  di  lefa_. 
Maeftà  y per  liauere  disfauorito. 
il  gladiatore , eh  egli  aggradiua  t 
niuno  di  fpcttatorc  diuenuto  f pat- 
tacelo , pagò  l’ infelice  piacere 
di  mirar  giuochi  , con  1’  effere 
ftrafeinato  ad  incenerire  sù  le 
catafte.  Ben’ era  pazzo  colui , e 
niente  del  vero  honore  intende- 
uafi>  che  iti  mezzo  à i Theatri 
notaua  delitti  di  Maeftà  vilipefa  , 
e la  poca  ftima  dc’gladiatori  fuoi , 
metteua  a conto  di  fuo  difprez- 
zo  > interpretaua  proprio  biafl- 
mO  j e vilipendio  della  pretefadi- 
uinitàilnon  applaudereà  quegli  » 
ch’ei  fauoriua,  e fe  riputando  qual 
Dio,  ftimaua i gladiatori , come 
fe  Beffo. 

Ter  lo  contrario  tù  ò Ccfare  % 
quanto  vago  fpcttacolo  ci  por- 
gerti , in  v ece  de  gli  antichi  tantQ, 
G 4 cfer 
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yidimus  delatorum  agmen_. 
induólum  quali  gratfatorum  , 
quali  latronum . non  folitu 
dincrn  illi , non  iter  , fed  rem- 
plum  , fed  forum  infederane, 
nulla  jam  teftamenta  fecura  >. 
nirthus  ttatus  certus  , non  or- 
bitas , non  liberi  proderant  » 
Au  \erat  hoc  malum  Princi- 
pimi auariria  . Aducrtilii  cv- 
culos  , acque  vt  antè  caftris  , 
ita  pofteà  qacem  foro  reddi- 
difti  : cxci  dilli  incettimi  m_* 
malum  , de  prouida  feuerica.- 
tecauifti,  ne  fundaca  legibus 
. ciuitas  j everfa  legibus  vide- 
, retur  . Ucèt  ergo  ciim  for- 
tuna , tum  liberaliras  tua  vi- 
fenda  nobis  praebuerit  , vt 
praebuit  , mine  ingentia  ro- 
boi*3  virorum  , de  pares  ani- 
mosi 
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cfecrabili  ? Vidimo  introdotto 
in  cambio  de*  fieri  combattenti 
voa  falangedi  riportatori , e di 
fpie , come  di  condannati  afiafij— 
ni,  che  non  già  ne’  deferti  luoghi , 

ò alla  campagna,  ma  ncllepiazze 

pubbliche , e sù  gli  vfei  de'  Tem* 
pii,  efercitauano  le  ruberie. 

Non  fi  faceua  più  teftamento 
di  alcun  valore,  niuna  conditio- 
nedi  huomini  viuea  ficura  , nò 
futfragaua  punto , ò l’hauer  figli , 
ò l’ efiere  fenza  heredi  . Crebbe 
à difmifura  per  l’auaritia  de’Prin- 
cipi  quello  male , à cui  volgeftt  Io 
Sguardo,  c dopò  le  tranquillate 
militie  volefli  render  la  pace  al 
Foro-  : defli  taglio  medicinale  a 
quelta  velenofa  poftema,  c con 
gioueuole  feuerità  prouuedcfìi  , 
che  Roma  fundata  fopra  le  fante 
leggi , per  la  male  interpretata 
legge  Papia  non  rouinafle  . E fe 
bene  la.  tua  Fortuna  , e liberalità 
fotto  allofguardoci  pofe  , hora* 
forti , ed  animofi  combattitori, 
G ? horl 
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mos  , nunc  immaniratem  fc 
rarum  vnunc  manfuecudinem_* 
incognitam  ; nunc  fecretas 
illas , & arcanas , ac  fub  te  pri- 
mìim  communes  opcs  » nihi 
tamen  gratius  , nini!  faeculo 
dignius  a quàm  quod  conci gic 
defuper  intueri  ddatorara  lu- 
pina ora  , retorrasque  cervi* 
ces,  Agnofcebamus , & frue- 
bamur  , cùm  , velut  piacula- 
res  publica:  folicitudinis  vi- 
dima: , fupra  fanguinem  no- 
xiorum  , ad.  lenta  fupplicia 
gravioresque  pxnas  duceren- 
tur  » Congefti  funt  in  navi- 
gia  raptimi  conquifita  » ac 
tempeftatibus  dediti  : abi- 
renc  , fugerentquc  vaftatas 
delationibus  terras  : ac  fi 

quem 
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hor  nelle  fiere  crudeltà  difufàta  * 
hor  nelle  fteffe  non  più  veduta-#- 
piaceuolezza , hor  la  villa  delle- 
già  recondite  palatine  ricchezze , 
che  prima  cfpofta  al  popolo  , 
quindi  àgli  Idaijconfecrafti  j con 
tutto  ciò  niuno  fpettacolo  più 
plaufibile  ci  offerì  Ili -,  ne  al  cor- 
rente fecolojpiù  aggitiftato  , che 
nel  farci  venere  da’  palchetti  sù 
l’aia  del  Theatro,  & i fupini  cor- 
pi, e rcfquallideteftedc  perfidi 
aceti  fatori* 

CognofceamO  i volti  , c go- 
diamo di  rimirarli  in  tal  guifa , 
come  vittime  purgarrici  della_. 
paura  comune  ,,  mentre  per  lo 
fangue  de’  malfattori  già  fatti-  in- 
pezzi , à più  lenti , e più  pendi! 
lupplici]  venian  condotti  . Gli 
altri  > che  alla  morte  foprauuan- 
zauatio,.  furono  imbarcati  fopra 
nauili  prefeiofam  nte  raccolti  ; 
perche  polli  à diferetione  delle 
rempefte,  nauigaffero  lungi  dal- 
ia terra  defolata  dallel  loro  impo- 
G G ilurc.,.  ■ 
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quem  fluttua , ac  predella:  feo-  ■ 
pulis  referuaflenc  , hic  nuda 
faxa,  & inhofpi tale  ficus  inco. 
lerce  : ageret  duram , & an- 
xiam  vitam,re}i<5feaque  poft  ter- 
' gurn  totius  generis  huroani  fe- 
. cu  ritate,  meereret. 

Memoranda  fades  , dela- 
torum  clailìs  permilTa  omni-, 

- bus  ventis,  coa&aque  , vda_* 
tempeftatibus  pandere  , ira- 
tolque  fludrus  fequi  , quof.. 
cunque  in  fcopulos  dctulif. 
fent . Iuvabat  profpedtare^ 
ftatim  a portu  fparfa  navigia , 

& apud  illud  ipfum  mare.» 
agere  Prindpi  gratias  , qui 
cJementia  fua  falua  , vltio- 

nem  • 
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dure , efe  1’  onde,  e leburrafche 
ne  riferbaficro  alcuni  viui  à gli 
fcogli , la  su  quei  nudi , & inho- 
fpiti  fallì , la  infelice,  &anfiofa 
vita  finifiero , e lanciando  à tergo 
la  ficurezza  deirhuman  genere  , 
non  pià  trauagliato  dall’  empie 
accule  , con  folitario  dolore  fi 
macera  fiero  . 

Spettacolo  memorabile  mi- 
rare la  numerofa  armata  piena 
di  acculatoti , pofta , non  in  man 
de’ nocchieri , ma  dei  venti  , e 
de  i turbini , necefiìcata  à farpa- 
re,e  far  vela,  mentre  il  marebol- 
liuaper  le  tempefte  , e Jafciarfi 
portare  dalle  onde  irate  à qua- 
lunque fcoglio  la  fpingeflero  à 
naufragare . Era  diletteuol  cofa 
il  vedere  vfcitc  appena  dalle  foci 
di  Hoftialenauiquà,  là'Tpar pa- 
gliate difperderfi,  e rendere  in_» 
certa  guifa  grafie,  à Traiano,  che 
lenza  offender  la  fua  clemenza 
con  fare  maggior  tagliata  della 
reagente,,  hauea  commefla  alla 
■ r ' ~~  ‘feue- 
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ncm  hominum  terrarumquc 
dijs  maris,  commendaflet  . 
Quantum  divertita*  tempo- 
rum  poflet , tum  maxime  co- 
gnitumeft  : cùm  ijfdem  qui- 
bus  anteà  cautibus  innocen- 
tiffimus  quifque  tunc  no- 
centiffimus  adfigeretur;  cum- 
queinfulas  omnes  , quas  mo 
dò  Senatorum  iam  delato- 
rum  turba  compierei  ..  quos 
attidem  non  in  pra?fens,  tan-' 
tùm , fed  in  aternum  repref- 
fìtti  mille  pccnarum  indagine 
inclufos  . Ereptum  alienas 
pecunia*  eunt  l perdant  quas 
habent  ..  expeliere  penatibus 
gcftiunt  ? fu  is  ex  tur  ben  tur  . 
ncque,  vt  anteà  , cxfanguem 
illam&  ferream  frontem , ne- 
quidquam  convulnerandamL* 
prabeant  punto  , & notas 

fuas. 
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feuerità  de’  maritimi  Numi  la_, 
vendetta  degli  huomini , e delle» 
terra  » Ali’  hora  fegnata  mente 
conobbe!!  quanto  poffa  il  varia- 
re de’ tempi  ,,  quando  alle  fic0c 
deferte  rupi  > nelle  quali  poco  di- 
anzi fi  contìnauano  gl’innocen- 
ti , all’horai  colpeuoli  fiaffigge- 
uano  , quando  le  Ifole  prima  coI_ 
me  di  efuli  Senatori  con  bel 
cambio  di  sbandite  fpie  fi  popo- 
lauano , le  quali,  non  folo  à fauo- 
re  della  prefente  età  condanna- 
ci *,  mapertutti  i fecolida  veni- 
re, quafi  indomite  fiere  tra  fer- 
rati cancelli  di  duriffime  pende 
rinchiudefti . Rubano  coftoroà 
gli  altri  le  facoltà  ? delle  proprie 
reftino  difpogliati;  fi  sforzano 
di  cacciare  dal  le  paterne  cafe  g li 
heredi  ?.  effi  fuor  dalle  proprie 
vadanraminghi,  nè  come  prima 
fiano  fruftratoriamente  puniti 
con  le  note , che  s’ imprimeano 
nelle  lor  fronti , incapaci  di  eru- 
befeenza , pena , della  quale  fa- 

eeaa 
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fuas  rideant:  fed  fpedlent  pa^ 
ria  premio  damna  nec  ma- 
jores  fpcs  quàm  mecus  ha< 
beant  , timeantque  quantum- 
timebantur  - Ingenti  qnidcm. 
animo  divus  Titus  fecuritati 
noftras  , vltioniqne  profpexe 
rat  , ideoque  numinibus  ac- 
quatus  eft  : fed  quanto  tu 
quandoque  dignior  casJo  , qui 
tot  res  ilii  adjecifti  , propter 
quas  illum  deum  fecimus 
Id  hoc  magis  ar-duum  fuit, 
quòd  lmperator  Nerva  te  fi 
lio  , te  fuccelfore  digniflì. 
mus  , perquàm  magna  quae- 
dam  cdidto  Tifi  aditruxerat , 
nihilque  reliqiiilfe  tibi  vide- 
batur  , qui  tam  multa  exco- 
gitafii  , ac  fi  ante  tc  niliil 
eflet  inventum  . Quas  fin- 
gulas  quantum  tibi  grafite  di 
fpenfaca  adjeciflent  ? at  tir 

lìmut 
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cean  le  rifa  j ma  Tentano i danni 
del  gaftigo  pari  alla  vcilità  , che 
traggon  dall’ aceufare,  non  Ila 
minor  la  paura , che  la  Speranza, 
ne  temano  men  di  quello  , chy 
eran  temuti  . 

Non  può  negarti  , che  Tito 
con  animo  ver  amen  t grande 
alla  ficurezza,  e vendetta  nortra 
non  prouuedefie  , e perciò  ap- 
punto danni  titol  fi  acqmllò  : 
rnà  tii  quanto  più  degno  ai  efFer 
tenuto  Numeà  fuo  tempo  , che 
tante cofe  aggiungerti  à quelle  , 
{limate  bafteuolia  deificarlo?;  E 
ciò  canto  più  era  difficile  à con- 
seguire , perche  Nernaben  de- 
gno di  hauerti  fuccefiòre , ìk.  hc- 
rede , aggiunte  hatiea  molte  cofe 
alle  preferire  da  Tito,  nè  parea 
rertarui , chepiùfogguingere  j e 
pure  tante  ne  trouafti  di  nuouo  , 
come  fe  nulla  inuenrato  hauef- 
fcr  gli  antecedo  ri  . E quelle  prefe 
fpa ratamente,  quanto  di  glotia 
n harebbero  apportalo  ? epure 

àcu- 
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(ìmul  omnia  prò  fruii  ftì,  vt  fol,  ; 
& dicanoti  parte  aliqua  , fed 
ftatitn  totus  , . nec  vni  aut  alteri , 
fed  omnibus  in  Gommane  prò 
fertur  * 

Quàm  jvuat  cernere  aera-  : 
riam  filens , ik  quietum  , & 
quale  ante  delatores  crat  ? 
nunc  temphim  illud  , nunc 
vere  Deus  , non  fpoHarium 
ctuium  , crucntarumque  prae- 
darum  fevum  receptaculum  , 
ac  tota  in  orbe  terrarum  ad- 
huc  focus  ynus  * in  quo.  , op. 
timo.  Principe  , boni  malis 
impares  cflent  . Mailer  ta- 
men  honor  fe^um  x nihilquc 
ex  publica  vnlitate  convui- 
jfum  : nec  paena  cuiquam  re 
mi Ifa,  fed  addita  eftvlrio,  fo- 
lumque  mucatum  quòd  jam^ 
non  delatores  , fed  ieges  ti 
mentur  . At  forralTc  non  ca- 
detti feueritare  fifcum  , qua., 
ararium  culxbes  , imò  tanto 

ma- 
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à cumulo,  ecuttc  à vn  tempo  le 
prouucdcfti , fomigfiantilfimo  ai 
Sole,  che  non  dà  hora  « na  por- 
tionc , e poi  l’altra  della  Tua  luce , 
nè  prima  à quefto  campa  > nè  à 
quel  di  poi, ma  vf>iuerfali>edintie- 
ri  pubblica  i fuoi  fplendori . 

Qiant1  hora  è beilo  veder  1*  E- 
rario  fenza  tumulti,&  querele, co- 
me fu  appunto  prima,  che  >i  lì 
ammetcdTcro  accufatori  ? Ho  a 
dadouero  fi  può  dir  Tempio  hor 
l’adorato  Saturno  chiamarli  Dio  , 
non  infame  guardarobba  delle 
fpoglieciccadinefche,  nè  di  fan- 
guinofe  prede  fiero  ricetto , e fra 
tutti  gli  erari),  de’ Principi  vnico 
in  terra  , nel  quale  merce  delPot- 
tìmoCefare  , i veri  zelanti  dell’- 
vtil  pubblico  fi  difti  agirono  da’ 
fallì  accufatori  , che  con  arti  sì 
indegne  procurano  di  arricchir- 
lo . Dura  ben’ egli  il  nfpettoalle 
leggi  non  meno  di  prima , e ne!  1 1 
volita  dell’Erario  niente  fi  è fca- 
pitato  r quefto  diuario  fol  ci  è , 

che 
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majore  , quanto  plus  libi  li- 
cere de  tuo  quàm  de  publico 
credis.  Dicirur  a&ori , atquel 
etiam  Procuratori  tuo  , in  ius 
veni  , ftquere  ad  tribunal  , 
nam  tribunal  quoque  exco- 
giratum  cruciatu  eft  par  ce*- 
teris,  nifi  iilud  htigatons  am- 
plitudine mettaris  . Sors  (k 
vrna  fifeo  judicem  allignar  , 
licer  reijeere  , licer  exclama- 
rè  , huncnolo  , timidus  eft  . 
& bona  faeculi  parum  incelli- 
gir:  illum  volo,  quia  Caefarcn 
fortiter  amat.. 

r Eo- 
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che  non  più  gli  accnfacori  fi  te- 
mono, ma  i decreti. 

E forfè  con  redini  menfeuere 
da  te  il  Fifco  infrenali , che  lo  E- 
r ario  ì anzi  con  mano  tanto  più 
rigida,  quanto  più  ftimi  libero  il 
difporrc  dellc  tue  proprie  cofc  , 
che  delle  publiche.  Dicefi  al  tuo 
Procuratore , ed  Auocato,  odali 
il  Giudice,  da  lui  fi  attenda  ciò  , 
che  decide  ; poiché  fottoil  tuo 
comando  , inuentatofi  è tribù-, 
naie  fomiglianrifiìmoà  gli  altri 
fe  non  lo  differentia  la  grandezza 
del  Principe  litigante , che  co’I 
priuato  contentali  di  piat’re.  Nc 
la  Giudicatura , da  Cefare  fi  do- 
na, ma  dalla  forte:  anzi  è lecito 
rigettare  , come  fofpetto  chi  1’ 
amminiftra , e dire  con  alca  vo- 
ce, quello  non  piace,  egli  è.  va’ 
huom  timi  do,  che  non  conofcen- 
do  de1  noftri  felici  tempi  la  liber- 
tà > potrebbe  vfeire  in  adulatoria 
fentenza . voglio  quelfalcro , che 
amai!  Principe  con  amor  forte  , 
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Eòdem  foro  vtuntur,  Prin- 
ciparus,  & libcrtas.  Qux  pre- 
cipua tua  gloria  cft  , fepius 
vind tur  fifcus  , cujus  mala_» 
cauffa  nunquara  cft  , nifi  fub 
bona  Principe  . lngcns  hoc 
merkum  • majus  iilud  , quòd 
cos  Procuracorcs  habes  , ve 
plerumque  cives  tui  non  a- 
hos  jucj.ccs  malint  : liberum 
eftautem  difceptanti  dicere  , 
nolo  cum  eligere  : ncque«, 
enim  vliam  neceffìtaterru» 
muneribus  tuis  addis  , vt  qui 
jfcias  nane  effe  bcnefìciorum 
Princtpalium  iummam  gra- 
tiani,  fi  1 llis,#  non  vti  licer , 
Onera  imperi)  pleraque-» 
vetStigalia  inftitui  , vt  prò 
Ytiiicate  communi  , .ita  fin- 

Su’  ! 
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e sà  di  non  poterlo  irritare  , an~ 
cerche  giudichi  à disfaliore . C°" 
sì  del  medefimo  Foro  fi  feruon° 
il  Principato  ,e  la  Libertà,  c quel- 
iOjCh’è  principale  tua  gloria  Ipef- 
fo  ne  ventilati  litigi  foggiace  il 
Fifco,  auuezzoà  perdere  Ialite 
folamcnte  Lotto  al  buon  Princi- 
pe. 

Grande  mcrto  c quello  ò Trà^ 
iano  , ma  quel  maggiore  aliai 
più,  che  i tuoi  Procuratori  Fi- 
lcali  fono  d’inregrità  così  nota  , 
che  i cittadini  fteffi  non  ifceglie- 
rebbero  altri  Giudici  alle  lor  liti, 
e pure  ad  ogn’vno  è lecito  ti  ri- 
cufarli,non  sforzando  à riccucr- 
li , come  quello , che  ben  fai  i be- 
nefici) de’  Principi  fommamentc 
riufeir  grati , fc  fi  offerifeono  in 
modo,  che  fia  lecito  non  feruir- 
fene. 

Le  neceffità  ddl’Impcro , sfor- 
zano i Principiad  introdurre-» 
molte  gabelle,  che  fi  come  ferito- 
lo aH’ytile  del  'cornane  , così 

nocquc; 
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gulorum  iniurijs  cocgerunt  ; 
His  Vigefimarepertaeft  , tri-1 
butumtolerabile,  & facile  hc-j 
redibus  dun  axac  extranris  , 
domefticis  graue  . I!l«  irro- 
gatimi eft  hisremiflfum  . vi- 
dclicet  quòd  manifefttim  c- 
rat,  quanto  cum  dolore  lana- 
ri , feu  potiùs  non  laturi  ho- 
mines  eflfent  , deftringi  ali. 
Hjuid , & abradi  bonis  quaefan- 
guine  , gentihtate  , facrorum 
denique  foderate  meruiflfent  *, 
quaequc  nunquam  vt  aliena  , 
tk  fpcranda , fedvtfua,  fem- 
ptrque  polfeflfa  , ac  deinceps 
prosmiQ  cuiqtic  tranfmit- 
tenda  cepiflcnt  . Hxc  man- 
fuctudo  legis  vetcribus  dui- 
bus  feruabatur  : noui  s feu  per 
Latium  in  ciuicatem . feu  be 
' ncfkio  ' 
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riocquero  alle  commodità  de* 
priuati  . Tra  le  altre  vnafe  ne_> 
introduflìe,  checo’lnomedi  ven- 
tèlima fu  chiamata  : contribu- 
itone tolerabile  à gli  heredi  llra- 
nieri , & a’  domcltici  aliai  gva- 
uofa  . Per  tanto  , r,  quegli  filcon- 
fermata , rimelfa  à quetii , elfen- 
do  affai  chiaro,  che  ò foderi r non 
poreuafi,  òcon rancore,  il  veder- 
li fmtnmre,  e decimare  le  facol- 
tà ,c.ie  per  ragione  di  fangue,  di 
parentado,  e per  vincolo  (acro  di 
agnanone , da  1 defunti  paflauano 
a’  fuccelTori  j mercè  , che  non_» 
mai,  come  feparabili , e forellie- 
re*,  ma  come  proprie  di  quel  le- 
gnaggio  fi  erano  pofledute,  da 
tramandarle  intierifiìme  à gli 
attenenti  . Quella  cortefia  della 
riformata  legge,  ftendeuafi  fola- 
mente  alle  famiglie  di  antica  cit- 
tadinanza , ma  i nuouamente-» 
aramedi  alla  partici patione  di 
talhonore,  ò per  edere  di  Ro- 
mane colonie,  òper  conceflione 
H - del'x 
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neficio  Principi*  veniflent  , 
nifi  fìmul  -pogitationis  jura.. 
impetraflent  , aUcmflimi . ha- 
bebantur  , quibus  conjun&if-. 
fimi  fueranc  « Ita  maximum 
bencficium  vertebatur  . i iuìi 
graviffimam  injuriam  , -tivi- 
tafque  Romana  jnftar  <erat; 
odi)  , &difcordiac,  & orbita- 
ti > cùm  cariflìma  pignoralo 
faluatpforumpietatc  > dtftra- 
hcrct.  Inveniebantur  tamen  * 
quibus  cantus  amor  nominis 
noftri  inetta  , vt  Romanam 
civitatem  non  Vigefima:  mo- 
do , verùm  etiam  alfìnitatum 
=cLamno  bene  compenfari  pu 
tarent  : fed  his  maxime  de 
bebat  gratuita  contingerc  * à 
quibus  .tara  magno  . atthma- 
batur  . lgitur  pater  cuus  fan- 
xit , vt  quod  ex  matris  ad  U-i 
beros,  ex  liberorum  boms  per- 
ii uenu-  j 
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del  Principe,fe  per  opra  di  priui- 
. legio  particolare , le  ragioni  del- 
: Ja  parentela  non  acqui  lìauano , li 
rcneuan,  come  ftranieri  a quegli, 
a i quali  prima  „di  yfcir  di  Roma 
furono  sì  congiunti  . Così  il 
granditfìmo  beneficio , ingrauif- 
limo  oltraggio  fi  conuertiua , 
la  cittadinanza  Romana  feruia_. 
*•  per  fomento  de  gli  odi) , delle^ 
contefe,  ddlc^orDim , mentre  i tì- 
gli di  Roma  in  niente  coJpeuoli  , 
dalla  madre  veniuano  rifiutati  , 
come  non  conofciuti . ;.Nienre  di- 
meno fi  ritrouarono  alcuni  tanto 
..amanti  del  buon  nome  Romano, 
. cfieil  cimentare  noftri, cittadini  , 
riputauanò  fufficiente  compenfo 
delle  pagate  vigefime  , dell’ affi- 
nitàperduta , a’ qualitanto  più  la 
cittadinanza  conferir  doueuafi 
fenz’ aggrauio , quanto  più  fene 
moftrauano.  eftimatori . 

Adunque  da  Nerua  fi  decretò, 
che  quanto  da  materni  beni  foffe 
trafmetfo  a’  figli , ò pur  da  quelli 
H 2 alle 
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ueniflet  ad  matrem  , edam  fi  | 
cognationum  jura  non  rece-i 
piflent  , cum  civitatera  adipi- 1 
icerentur  , ejus  Vigefimam-* 
ne  darent  . Earodem  immu-  j 
nitatem  in  pater  nis  boms  ti-l 
Ho  tribuit  \ fi  modo  redu&us 
eflet  in  patris  poteflatcrrL.  : 
ratus  improbe  , ìk.  infolenter  > 
ac  pctnè  impic,  hisnominibus 
inferi  pubhcanum  , nec  fine 
piaculo  quodam  fandtifiìmas 
necefiìtudines  velnt  interceden- 
te Vigefima  fcindi  : nullurru* 
elfe  tanti  veétigal  , quod  Ji- 
beros  ac  parentes  facerct  ex 
ti\  neos . 

Haótenusille  , parcius  for- 
taffe  quàm  decuit  optimum.* 
Principem  , fed  non  parcius 
quàm  optimum  patrem  , qui 
optimum  adoptaturus  , hoc 
quoque  parentis  mdulgentif- 

finu 
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alle  madri , al  foura  detto  aggra. 
uio  non  foggiacerte , ancorché  le 
ragioni  del  parcncefco  non  otte- 
nertero  nell’ aferiuerfi  cittadini. 
La  ftefla  immunità  concede  an- 
cora ne'  paterni  beni  al  figliuolo , 

purch’eg li  fotte  ancora  fotto  la > 

paterna  foggettionc , flimando  * 
non  folo  cola  mal  fatta  , ed  info- 
ila, madie  fentiua  dell’empio , 
tràquefti  facri  nomi  di  Padre  , e 
figlio,  framettere il  profano  de* 
gabellieri , nèfenza  vn  tal  facrile- 
gio  fepararfi  la  più  ftrerta  vnione 
del  l'angue  co’ 1 fraporui  gabelle, 
da  non  riputarli  gioueuoli  ,fe  po- 
teuano  tra  foggi  tti  si  proflimi 
partorire  diuifioni 
Sinoà  quìgiunfe  di  Nerua  la 
prouidenza  , forfè  più  corta  di 
quello,  chea  buonilfimo  Princi- 

5 e , non  però , che  ad  ottimo  Pa- 
re fi  conuenfua  - Douendo  egli 
adottarli  tìglio  di  ogni  bontà  , irt 
quello  ancora  da  Padre  amorc- 
uolifiìmo  diportoffi,  che  pago  di 
H 3 iia-  . 
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fimi  fedi  , quòd  delibali^-. 
quxdam  , feu  ponùs'  dcmon- 
tt  rafie  con.encus-' largam  ac 
propè  intadam  beRcfadendi 
materiam  filio  refervamr  . 
Srarinv  ergo  numeri-  ejus.  ii- 
berafitas  tua  alìruxic  , vtj 
quemadmodum  in  patri  s fi-r 
lius  y fic  in  hereditate  fili;  pa- 
rer c fiet  immuni s?  y nce  eodem 
momento , quo  pater  effe  de- 
fi (Ter  y,  hoc  quoque  am.rrerct  , 
quò  fui  (Ter  . Egregie  Cxfar  , 
quòd  lacrvmas  parentum;  ve- 
ttigales  erte  non-  pateris  . . 
Bona  fili}  pater  fine  diminu-  ' 
tione  poifideat  , nec  focrnm 
hereditaris  accipiat  , qui  non 
.habet  lùdlus  : ncmo-  recen- 
tem  j,  Se  atronitam  orbitatem 
ad  computationem  vocer  , 
cogatque  patrem  , quid-  reii- 

querit 
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h.-iuer’ alfaggiare  a lame  vti  li  prò- 
uigioni  * ò per  meglio  dire  addi- 
tatele al  già  premeditato  bere- 
de , la  materia  tia  moftrarfì  bene- 
fico lafciò  intiera*  Perciò  Cubito 
alia  liberalità  del  difunro  profo. 
fornente  aggiunge  Idi,  che  Ir  come 
j tìgli  nella  hercdirà  paterna  , cosi 
i Padri  inquetta  dc’tìgl.uoli  pren- 
deffero  efcncione  aceiodie  nel 
momento  medefimo  , nel  quale- 
il  genitore  per.  la- morte  del  tìglio 
l'àfciauadi  e iter  piu  Padre , noni» 
perdette  ancora  fede  rio*  flato  , 
non.  reftandone  hereditiere  . E- 
gregiamente  prouedefti,Ò  Traia. 
no  , che  le  paterne  lagrime  non^ 
pagafTeroil  dario  nel  mezzo  de  i 
funerali  ...  Pòflegga  il  Padre  le- 
facoltà  di  fuo -figlio  > fenza  , che 
fianofmezzate  „ ne  babbi  a nell’- 
heredirarccompag.no;  chi  èfolo- 
nel  lagrima  re  -,  non  vi  da  chi  nc- 
ceflìti  K attonito’,  e frefeo  liuto  ì 
diuentar  computi fta--,..  ne  aftnn- 
ga  il' Padre  ad  cfàminare  lafua 
H.  * lai  ' 
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?uerit  filius  fcire . Augeo  P.  C. 
'rincipis  munus , ciim  oftendo 
liberalitaci  ejus  inedie  ratio>- 
ncm  : ambitio  enim  , & ja- 
ófcantia,  &eifufio,  & quidvis 
potiùs  qu:;m  libcraJicas  exifti- 
manda  eft  , cui  racio  non  con- 
flat.  Lignumergo  Imperator 
manfuetudine  tua  , minuerc 
orbitaris'  injurias  , nec  pati 
quemquàm  filio  amido  infuper 
affici  alio  dolore  . Sic  quoque 
abundè  mifera  res  eft  , pater 
filio  folusheres:  quid  fitcohe- 
redem  nona  filio accipiat?  Ad- 
de,  quòd  cùm  divus  .Nerva_» 
fanxiflet,  vt  in  paternis  bonis 
liberi  neceffitate  Vigedmac  fol- 
verentur  , congruens  erat 
eandem  immunitatem  pa- 
rentes  in  liberorum  bonis 
obtinere  • Gur  enim  pofteris 
•amplior  honor  , quàm  majo- 

ribus 
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lagrimabile  heredità  . 

EcioP.  C.  credo  di  accrefcere 
la  magnificenza  del  Principe  , fe 
la  dimoftro  collega  della  ragio- 
ne 5 poiché  s doue  quella  non  in- 
teruiene,  la  liberalità  non  è tale  : 
macliiamar  debbefi  ambinone  , 
giartanza  ,fciaIacquamento. 

Opera  degna  della  tua  man- 
fu  etu4i  ne  era  il  menomare  Ile 
difgratie  de  gli  orbi  Padrone  fof- 
ferire,  che  al  cordoglio  de’  per- 
duri figli  alrro  nuouo  dolore  fo- 
prauenifle:  ben'è  miferia  fopr- 
abbondante  , che  il  Padre  folo 
heredici  i beni , di  chi  douea  ef- 
fergli  lierede,  fenza  ,che  venga  il 
Fifco  pretenfore  importuno  , à 
(partire  l’ heredità  . Aggiungcfi 
àciò,  c’hauendo  Nenia  ordina- 
to efier’efenti  i figli  da!  pagar  le 
vigefimc  per  gli  hereditarij  beni 
paterni,  laconuenienza  volcua 
che  al  Padre  fomigliante  prero- 
gatiua  non  fi  negafse,  per  non  fa-, 
re  più  conto  de’  poli  eri  , che  dev‘ 
. H S mag* 
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ribus  haberetur?  curve  norecròj 
quoque  rccurreret  ^quitas  eadeB 
Tuquidcna  Caefar  Ulani  excc- 
ptionem  removi  (li  * fi  modo  fi- 
li us  in  potevate  patris  fuifiTer,in. 
tuitusopinor,vim  legemq^iatu- 
rae,  quaeaéper  in1  ditigne  paren- 
tù  efieliberos  juffit,  necrvri  in- 
ter pccudeSjficinter  homines; , 
poteftate&  imperiti  valèntiori- 
busidedit  . Nec  vera  conrentus 
primum  cognarionis  gradò  ab- 
llulifse  Vigpfimse/ccimdu  quo 
que  exemir,,  cavitq;-  vrin  fororis 
bonis  fra  ter,  & conrra  in  fratris 
foror,vrquc  avus,avia  in  neptis 
neponsqi&invÌcéilIi,fervaren- 
tur  immunes . Hls  quoq*,  quibus 
per  Larium  civitas  Romana  pa- 
tuiifet  jdeinduTfìfc:  omnibufque 
interfe  cognarionu  juracomi- 
fit,fimul'&.pariter,&  more  na- 
tura:: quaepriores  Principes  ì 
fingulis  rogaci  geftiebant , non 
tana  prgftandi  animo,quàm  ne- 
‘&mdi.  E* 
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maggiori,  e non  chiudere  tra-  di' 
toro  qucflo  Auffa,  e ri  flutto- & 
beni , cosi  aggettato  coni*  equi- 
n'n^nzLJu  Gcterc  canccIJafti 

fi°rdrIOne ffà  porta,  pur- 
chu!  figlio  fótta Ja  poteftà  pater- 

a fi  BKrouaflci  haucndo  , come 
io  reputo  alle  naturali  leggi  rif! 
guardo,  che  Io  mettono  fotto  per 

peata  foggetrione  af  genitori  I 
benché  auuanraggiato  di  anni , c 

perniile  ^rh  <fM  Iìuomini 

^rrmfc  . clKfop.aftarsc-ro,  pi,', 

& Sottrarre aljpaga- 
mcnto  dirai  grauezzePàdrr 

nc  diftefe'  fle>  ']  Pr,ul,cg'o  fc 

gS^edd‘,^0,t,fì'rà 

rEtnea,EP“»»k= 

Lai  dl  turro  iJ 

chr  /.oT  afP«ferneIc  f„ppji. 
che,  defiderate  da  gli  altri  Ccfari 

£p?h^rci!iS?flo  di  *©£; 
tarie,chea  fcnedj  fotrofcriueric 

H 6 Da.  *" 
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Ex  qua  intelligi  poteft  quan- 
ta; bentgnitatis  , quanti  fpiri- 
tusfuerit,  fparfas,  atque  , vt 
ita  dicam,  laeeras  genrilitates. 
colligere,  atque  connettere  , 
Se  quafi  renafei  jubere  : de- 
ferte quod  negabatur  a atque 
id  praftarecunttis , quod  fx- 
pe  finguli  non  impetrafsent  :• 
poliremo  ipfum  libi  eripere^ 
tot  benefìciorum  occafiones 
tam  numerofam  obligandi 
imputa ndique  materiam  . In- 
di gnum  credo  ei  vifum  , ab 
hominepeti  , quod  dij  dedif- 
fent  . Sorores  eftis  Se  frater  , 
avus  Se  nepotes  : quid  eft  cr- 
go  cur  egetis  ì vt  fitis  , yobis 
eftis  . Qui  prò  estera  fua  mo- 
dera- 
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Da  che  argomentare  fi  può  , 
quale  benignità  , quale  paterno 
Spirito  dimoftrafse  Traiano  co’l 
raccogliere  le  fparfe,  e per  così 
dire  lacere  famiglie  del  medefi- 
mo parentado,  riunire}ed  io  certo 
modo  rifufcitarle  in  vnione  di  af- 
finità, offerire  fenza  prieghi  quel- 
lo , che  à i memoriali  fi  dinegaua , 
donare  à tutti  ciò , che  à partico- 
laricosì  di  rado  fi  concedeua  .* 
prillar  fe  ftefso  di  vna  quali  per- 
petua occafionc  di  far  grafie  coti- 
diane  , e tanto  fertile  materia  di 
obbligare  i fupplicanti  con  bene- 
fici]', e rinfacciarli  à gl’ingrati . 

Iopermeftimo  , che  indegna 
cofa  egli  ftimalfe  il  permettere  , 
che  i priuilegij  dati  fponranea- 
mente dalla  natura,  e da  Dio,  fi 
chiedefifer  da  gli  huomini  fuppli- 
cando.  Siete  fratelli,  eforelle  , 
aui , e ni  poti  ? à che  dunque  fer- 
ue  il  priuilegio  del  Principe  ì à 
farui  tali  ? già  voi  li  fiece-  Siche 
Traiano  con  finezza  di  modera- 
..  ..  ......... , ...fipac  . 


• iS*  PliniìP’an.. 
d’tratione  t.  non  minùs  inui  ; 
dfofiinv  putat  dare  hertdita'-  f 
te  m y,  quam  auferrc  ..  La:ti  er  l 
go  adite  honores  , capeffire  . 
eiuirarem  , neminem-  hoc  nc- 
ceffirudinis  abruprtim,  ,,  ve-  . 
Hit:  truncum  ,,  amputatumque  : 
dfcftituet  : ijfdem  omnes:  qui-  : 
bus  ante  pignoribus  fed  ho-  5 
neftiores.  perfruentur  ...  Ac  j 
ne.  remotus  quidem  iamqne_»  • 
deficienris  amnitatis  gradus  , i 
à qualibet  quantitate.  Vigefi.  ; 
mam  infcrre  cogerur-  : fta-  ; 
tuie  enim^  communi  ora-  ' 
nium  parcns.fummam-,  [quae 
publicanum  pati  poflìt  . Ca-  • 
.rebit  onere  Vigefiraa*-  par- 
va , Se  cxilis  hireditas  : Se  -, 
if  ira  gratti*  heres  voler  , to- 
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tione  fmgolarrfiTma  , ftimò  non 
meno  odiofo  if  conferire  in  tal 
guifa T heredità  a’  poderi  „ che  il 
leu  arie.- 


Dunque  ,,  lieti  p ctrradini  Ro- 
mani „ paffute alle  cariche  delle-* 
voftre  Colonie'  , & ancor  che», 
lontani,  godere  la  patria  cittadi- 
nanza r non  per  quefto  fi  fran- 
ge off  allenta  ir  nodo- de  Ila  pa- 
rentela , ne  quafi  rami  daF  pedale 
reci  fi  y mancherete  di  trarne  il 
fucchiode’beni,  che  vf  apparten- 
gono :•  da  voi  goderanno!!  non_, 
mcn  di  prima-  i parenti  r anzi  con 
aggiunta  di  honori  li1  fruirete  . 
N<fc  men  tutti  coloro , che  per  af- 
finità già-  lontana-  foggiacciono 
alla  vigeffma  , hereditandò  ver- 
ranno aftretti  à pagarla  , hauen- 
doil  comun  Padre  Traiano  ben 
prouueduto  in  qual  cafo  non», 
habbiano  gli  efattori  da  metter 
mano  . Reftaranno  libere  affat- 
to le  picciole  hereditadi , e fel’he- 
rede  riconofcente  vorrà  impie-» 

£«c  J 
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ta  fcpulchro ,,  tota  funeri  fer- 
vetur . .nemoobfervator  , ne* 
rno  cafìigator  adfiftet  . Cu- 
jufcumque  modi  ea  pecunia-, 
ex  hereditate  alicujus  obve- 
nerit  , fecurus  habeat  quie- 
tufque  poftìdeat . Ea  lex  Vi- 
gefima;dióta  eft , vt  ad  peri- 
odimi ejus  pcrveniri  , nifi' 
opibus  non  pofiìt  . convcrfa 
eft  iniquitas  in  gratulatio- 
nem  •,  injuria  in  votum  ; op- 
tat  heres  , vt  Vigefimam  de- 
beat . Additimi  cft  , vt  qui 
cjufmodi  ex  cauffis  in  dietim 
edióti  Vigefimam  deberent 
nondum  tamen  intulifient  ; 
non  inferrent  . At  in  prx- 
; teritum  fubvenire.  , ne  dij 


Paneg,  Di  Pl.  i8f 
■ gare  nelle  funebri  pompe  ciò  ^ 
che  al  Principe  lì  dourebbe,  porrà 
con  pieniflìma  libertà  honorare  il 
defunto  , econuertire  la  gabella 
del  Fifco  , in  dado  della  Pietà  . 
Del  Tettante , fenza  paura  di  ri- 
fcuoutori  godaficuro  la  enne, ma 
liberalifiìma  azenda , perquaiun- 
quetùolo  peruenutagli . 

Tale  Cotto  di  Traiano  la  vige- 
fìma  è diuenuta  , che  ninno  in- 
corre il  pericolo  di  foggi accre  al 
fuo  pefo  , fe  non  con  l’vtil  rifehio 
di  acquiftare  opulenta  Pheredi- 
tà  , e così  l’ aggrauio  è diuentatO 
defìdcrabile,  e ciafcheduno  c’he* 
redita  è bramoiiflimo  di  pagar- 
lo . 

Di  più  fi  aggiunge,  chqs’alcuno 
giufta  il  pattato  cottume  douea_. 
fare  tal  pagamento,  enei  dì.tta- 
tuito  non  1 hauea  fatto,  rettalfe  li- 
bero dal  compirlo  .. 

11  clic  fù  dimoftrarc  four’  fiu- 
mana potenza  , mettendo  mano 
in  rimediare,  efie  il  fatto  foTe  3 
- come  .• 


4' 
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quidem  pofTunt  ra  tamen_».  : 
fubvenifti , cavifìiqiTe  , ve  de-  : 
ftncrec  quifque  debere  qiiocì 
non  e(Tet  poftea  debimrus  - 
Ldemfecifti  ne  malos  princi- 
^csliabuiffemus:  qu  > ingenio, 

S natura  pateremr  y quàm  Ii- 
bentcr  tot  fpoJiacis  , tor  tra- 
cidatis  fangiunem  bona  re- 
fuddfcs  Vctuiftiexigi  , quoti 
debcri:  non  tuo  fieeuJo  compe- 
rar . Alius  vt  contumacibus 
irafeeretur  , tarditatcmque_.  : 
foj vendi  dupli  vei  & qua* 
drupli  irrogatione  mul&arer  :: 
tu  nihil:  referre  iniquteatis  exi- 
:ftimas  y exigas  quod.  deberi  s 
non  oportuerir , anconftiwas , 
vt  debeatur 

Feres  Cariar  curam  *.  & fò- 
Ikifladineiix  Confularcm_>  . 

; nam-. 
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come  non  accaduro,  e cornili- 
ciafTe  à non  hauer’obbligo , chi 
per  tuagratia',  efentarfi  doiieua 
dall’hauerlo  per  l’ auucnirc  • Fu 
quello  ancora  vn-far  sì',  che  non 
lìano  per  nor  fiati  Principi  auari  r 
co’l  qual  animo,  fé  tu  poterti  à 
tuavogiiaoperarc , ed  il  permet- 
teflero  leindiFpcnfabili  leggi  de!  • 
la  natura  , quanto  vokn&eri,  à 
ranci  face  heggiari  ,&  veri  fi  , re- 
fluito haretti  con  lavica  le  facol- 
tà- 

Vietali'  Infiggere  ciò,  che  pri  - 
ma del  tuo  Principato  dotieaiì  Óc 
ou’aicri  puni rebbe  con-  fa  raddrp'- 

{>iaca  cfattione  la  tardità-,  tò  per 
0 contrarici,  fiimi  non  meno  i ni- 
quoil  raccoglierei  pagamenti,  1 
quali  imporre  non:  fi  doueuana 
che  Timporliv 

Ti  contenterai  , 6 Celare  di 
foffcrrrelacura  , e fol  feci  ardine, 
ch’io  come  Confoìc  hoggi  dimo- 
ftvo.  in  computare  le  pubbliche 
vùlità. 


Per- 
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narn  mihi  cogitanti  eumderrL* 
te  collationes  remifide , dona- 
tivumrcddidide  , congiarium 
obtulide,  delatores  abegide  , 
veótigalia  temperade , interro, 
gandus  videris  , fatifne  com- 
putaveris  imperi j redditus?  an 
tantas  vires  habeat  frugaliias 
Principis  , vt  tot  impendijs  > 
tot  erogationibus  fola  fuffi- 
ciat  ? Nam  quid  eft  cauifaf 
curalijs  quidem  cùm  omnia_» 
raperent , & rapra  retinerent , 
veli  nihil  rapnident,  nihil  de-  . 
tinuident , defuerint  omnia  ì 
cibi  cùm  tam  multa  largiaris,  «Se 
nihil  auferas  » omnia  fu  per-, 
fiat  ? Nunquam  Principibus 
defuerunt,  qui  fronte  gravi 
& trilli  fupercilio  , vtilitati- 
bus  fifei  contumacitcr  adedent: 
& eranc  Principes  ipfi  fua_» 
fponce avidi,  «Se  rapaces,  «Se  qui. 

nja- 

-ttì 
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Perche  mentr’  io  confiderò 
Phauer  tu  rimefielecontributio- 
ni  delle  Prouincie  nell’  ingrefso 
del  Principato,  fpcfonegli  flet- 
taceli j fatti  larghi filmi  donatiti! , 
sbanditi  gli  accufatori , fmezzati 
i datij  •>  mi  viene  talento  a’  inter- 
rogarti , fe  hai  bene  fiammate  le_» 
rendite  dell’Impero , fe  la  fola-, 
parfimonta  del  Principe  fia  ba- 
fteuole  per  Cupplire  ad  eliti  così 
grandi . Perche , onde  nafce,  che 
altri  già  rubando  per  ogni  lato  , c 
le  rapite  fpoglie  aounando,  refta- 
uano  così  fmunti,  ed  afciutti , co- 
me non  fofsero  quelle  fpugne,che 
in  tanta  copia  alsorbiuano  le  al- 
trui ricchezze  e tù  per  quanto  do- 
ni Tempre  più  abbondi . 

Mai  non  mancarono  a’  Prin- 
cipi i fenfali  del  Fifco  , huomini 
accigliati , e penfofi  , che  mul  na- 
uano,  come  muentare , efugge- 
rir  maniere  di  accrcfcerlo , e pur* 
erano  i Cefan  di  lor  natura  così 
rapaci , &auari , che  nell’arte  dì 

accu-  t 


^90  Punii  Pan. 

' magiftris  non,  egerent  , plura 
tamen  Cemper  àndbis  contri^ 
nos  didicerunt  : fed  ad  tuas 
aures  , cùm  cstcrisomnibus  , 
rum  ,vel  maxime  avaris  adu- 
lationibus , o bftrudhis  eft  radi- 
tus . S' lem  ergo , &<quideunt , 
ik  poftquam  non  eft  cui  fua- 
deatur  , qui.fuadeanc  non_» 
fmir:  quo  evenit , vt  tibi  cùm 
plurimiira  prò  cuis  , plus  ta- 
men prò  noftris  moribus  dc- 
beamus  . Locuplctabant  & 
fìfcnm  , &a:rarium  non  tam 
Voconue&  Iu!ì,e  lcges  , quàm 
Ma;eftatis  fingulare  , & vni. 
cum  crimen  eorum  , qui  cri- 
mine vacarent  : hujus  tu  me- 
rino penitus  fuftylifti  , con- 

tentus 

. :CJ  t.  JÌjM  j .L>  l * j OfJ&j  I 
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accumulare  ,;ne  di  iìimolo  ha* 
ucanmeftieri , nc  di  macftro,  c 
tuttauia  Tempre  più  fi  raffinaro- 
no inefla.,  edanoilteffi  impara- 
.ronoà danneggiarci.  Ma  gli  o- 
^.rccchkuoi , ò Traiano , itanno  à 
tiute  le  adùlarrici  lingue  inceraci  * 
■Se  a.  quelle  principalmente,  che 
gli  auari  .configli  Tomminiftran. 
do,  adulano  la  cupidigia  di  chi 
comanda. 

T aciono. , e fi  ftan  cheti , c non 
trouando  chi  pcrfuadcre  dì  laici  , 
non  fi  troua  chi  -perfuada  f Di 
qui  c , . che  douendoti  molto  per 
gli  ottimituoi.  cottomi , ci  fi  .ag- 
giunge vie  maggior*,  obbligo  , per 
li  noltri,fc’hai  migliorati . Si  ar<« 
t ricchiua  l’ Erario , non  tanto . dal- 
le due  lucrofe  leggi  Voeania  , © 
Giulia,  quanto  dal  delitto. di  lcf* 
Madia  proprio  di  quegli , -che  ia 
nulla  erano  delinquenti,  .e 
à quello  titolo  fi  accufauano>TaJ 
paura  tù  affatto  l’hai  di  Tracciata 
; dal  cuore  de  gl’innocepti , eoa* 

tento 
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tcntus magnitudine,  qua  nulli 
’magis  caruCrunt , quàmquifi 
bi  -majeftatem  vindicabant  . 
Redditaeft  amicis  fides  , libc 
ris  pietas  , obfequinm  fervis  r 
vevenrur,  ik  parent  , & do- 
minos  habent  : non  enrtn  jam 
fervi  Principis  noftri  amici  , 
fednos  fumus  *,  nec  patti*  pa- 
tria: alieni  s fe  mancipijs  ca- 
riorem  , quàim  civibus  fuis 

• credit  -,  omneis  accufatore  do- 
meftico  liberarti , noque  fa-, 
lutis  pub  liete  lignoillud  , ve  fic 
dixeiim,  feritile  bellumfuftu 
Urti  . Itvquo  non  mi  nus  fervis , 

> quàm  dominis  praeftturti:  hos 
enim  fecuros , illos  bonos  fe-  - 

* cirti  » 

Non 
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tcnro  di  quella  tua  naturale  gran- 
dezza , di  cui  niente  poffedeano 
coloro,  chelaMaeftà  fi  arroga- 
uan  così  faftofi  . Terminati  fo- 
no i tradimenti  domeftici  , rcfti- 
tuita  la  lealtade  à gli  amici  , Ia_. 
pictade  a‘  figli , V oflequio  a’  fcr- 
ui , rifpettan  quelli,  vbbidifcono, 
econofcon  di  hauer  Padroni  ,che 
fenza  tema  bielle  impofture  , li 
pofiono  gaftigarc  . Mercè , che 
gli  amici  del  Principe  di  diamo 
noi,  e non  più,  come  prima,i  no- 
ftri  famigli , nè  il  Padre  della  Pa- 
tria fi  iti  ma  più  amato  da  gente 
barbara,  efcniaua  s che  da’  pro- 
prijfuoi  cittadini . Tu  ci  hai  fot- 
tram  à i perfecucori  domeftici  , 
e con  quefta  infcrittione  della-* 
fa  Iute  pubblica  imprefla  , noti 
nelle  monete,  ma  ne’  decreti  , 
dalla  nuoua  guerra  Temile  ci  hai 
liberati . Con  che  non  meno  be- 
nefico ftato  fei  verfoà  i ferui  , 
che  à lor  Padroni  , trahendonc 
quelli  la  iicurezza , quei  la  bon- 
.1  tà. 
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Non  vis  intere»  laudari  , nec 
forcafse  laudanda  fint,  grata 
flint  tamen  recordantibus  Prin- 
cipcm  illuni  in  capita  domi- 
norum  fecuos  fubornancem  , 
monitrantemquc  crim>na_. 
qux  tanquara  dclata  punirct 
magnum  & inevitabile  , ac 
toties  cuique  experiendum-. 
malum  , quotics  quifque  fi- 
mi les  Principi  fervos  habe- 
rct. 

In  eodem  genere  ponen- 
dum  eft  , quèd  tcflamenta_, 
noftra  fccuta  funt  : ncc  vnus 
omnium  nunc  , quia  fcriptus 
heres  : non  tu  fai  fi  s , non  tu 
iniqui*  tabulis  advocaris 
nullius  ad  te  iracundia  , nul- 

lius 
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tà  . Non  vuoi  fra  tanto , clic  tali 
-cofe  fi  laudino,. e fianfi,  come  oi 
pare  forfè  immerireuoli  della  lo- 
de, almeno  grate  riefcono  à co- 
loro., c’han.viuo  nella  memoria 
quel  Cefare  fubornatore  de’  fcr- 
ui  contro  a’  Padroni.,  auuezzo  à 
fuggerire  i del  tri,  de  i quali  s’in- 
colpaflero  hiiomini  d’  integrità 
{ingoiare  « e fi  pani  (fero  cornea 
rei  : male  grani  Hi mo  , e da  non 
poterli  fcanfare  da  chiunque  fia- 
nca famigli  nella  maluaggità  fo* 
migliatoli  ai  Principe  , che  re- 
gnaua.- 

Nel  mcdefimo  genere  .hà  da 
riporli  leder  hoggi  noi  certi , che 
l’ vltime  volontà  dichiarate  nel  te- 
lare, faranno  certamente  efegui- 
te , nè  vno  herede  non  ìfGritto  , 
non  nominato alforbiralli  tutte 
ì’heredità . 

Non  più  falli  , & iniqui  teda- 
menti  vengon  prodotti  , ne’ qua* 
fi  alla  fucccllìone  tu  fia  chiama- 
to , nè  la  rabbia  , od  il  furore,  è» 

I 2 Pena* 
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lius  impietas  3 nullius  furor 
confugit  : ncc  , quia  offendic 
alius  , nuncuparis  , fed  quia 
ipfe  menarti  . Scriberis  ab 
amicis  5 ab  ignoti*  pratcri- 
ris  : nihilque  inter  priuatum 
& Principem  interert  , nifi 
quòd  nunc  à pluribus  ama 
ris  : nam  & plures  amai  * 
Tene  CaTar  hunc  curfum  , & 
probabitur  experimento  , fa- 
né fcracius  & vberius  non_, 
ad  ]audcm  modò , fed  ad  pc- 
cuniam -Principi  : fi  herede_/ 
ilio  -mori  hemmes  veline  ] 
quàm  fi  co  gannir  . Donavir 
pater tuus  multa;  & ipfe  do- 
narti ; celferit  parum  gratus  j 
mancnc  tamen  ìj  * qui  bonis 

;ejus  < 
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^empietà  per  isfogarfi  co’l  dishc*. 
redare  i fucceffori  diretti  , in  te 
t trasfondono  le  ricchezze  , nè  ad. 
hereditare  vieni  chiamato  per 
odio  di  altri , ma  per  tuo  merto- 
Ti  chiamano  her-ede  gli  amici  , e 
quegli  ancora , che  non  furono 
cuoi  conofcenti ,,  nè  tra*!  tuo  fla- 
to di  Principe  , e di  priuato  altra 
differenza ritrouafl,  fenon,  che 
amandofi  da  te  più  perfone  di 

{mma  , più  ancora  ti  amano*  eia- 
oro  beninoglienza  dimoftrano 
teftatori.  Siegui  pure  j òCefare  ,, 
quefìo  aringo,  e con  l’efperienza 
potrai  chiarirti  , fe  più  fcrt  ié 
non  folamente  di  gloria  , ma  di 
danaio  riefea  a l Principe  il  bra- 
mar gli  huomini  lafciarlelo  here- 
de fóprauiuente,  ò l’effere  aftrer- 
ti  dalla  paura  à dichiararfelo  fuc- 
ceffore . Nerua  tuo  Padre,  mol- 
to donò  , e tu  pure  la  liberalità 
paterna,  emulaffi  ; fè  fù  quello- 
dopo  morte  poco  riconosciuto  >y 
viuonoperò  molti , c’  hoggi  an- 
1.  3 cor  a. 


r-D  * 


- ’ ■ * * — CO  ■ v » 

• | . 

ip8  Plinh  P'ANr 
c’us  fruantur  r nihilque  ex 
illis  ad  re  nifi  gloria  redit,  nam  • 
liberaliratem  jucnndiorem  dc- 
bitorgratus  eia  riorern  irrgra- 
ais  fack.  Sed  quis  ante  re  lau- 
derò iftam  pecunia;  prxnrhr  > 
quorufquìfque  Prióri  pum  neid 
quidem  in  patrimoni  js  noftris 
luum  duxit  , quod  eifer  de  Tuo?  t 
nonne  vt  regniti  , ita  Caefa*~ 
rum  muncra  , illitos  cibis  ha-  i 
mos  , opcrtos  praeda  laqueos  , 
scmulabantur  ; cùnr  privatis  [ 
Acuitati  bus  velue  haofta  , & \ 
mulriplicata  , rerrò  fecirm_» 
quidquid-  attigeranc  refer-  ; 
rene. 

Quàm  vrile  eft  , ad,  vfum 
fccundorum  per  adverfa  ve-  * 

nitfe  ? \ 
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cora  del'  defunto  Ir»peradore_* 
godono  ì dònariui ,,  nc  di  quegli 
a re  nc  prouuiene  altro- frutto  y 
che  della  gloria*.  Ma  che  i fi  co- 
me T Iiuomo  rieonofccnce  fuoh 
rendere  la  liberalità  piti  gtocon. 
da  , cosi  l'ingrato*. fa  ditienirla  più- 
gloriofa.  Hór  qual’altro  Augu- 
fio-di  quegli  ? ehe  ri  prccorfero  >. 
meno  ftimò  il  danaro  , che  que- 
fia  lode  ? quafaltro  di  lóro  non» 
mirò-ne’  patrimoni)  noftri , come- 
ftia  porrionc  propria  ne  mcm_» 
queiló,  c’hauea  donato  > Non  fi 
erano  i Romani  Cefari  autiiliti 
ad  imitare  i Rè  barbari  donando 
ancor’  elfi  benefici)  y eh’  cran  ha- 
mi  coperti  di  efea  „ lacci  imma* 
fcherati  di  preda,  eie  priuare-» 
azende  y die  quafi  incauti  pcfcù 
ingoiauano  quelli  doni  , tutte  in* 
grembo  dcll’àuaro-pefcarore  non- 
fi rrahcuano*? 

Quanto  gioueuole  riefee  1'  ef~ 
fcr  giunto  ai  godimento  delifc^ 
felicità  per  mezzo  delle  prillate-* 

i 4 di- 
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ni  (Te  ? Vixifti  nobifcum  , pe^ 
ficlicat:  s es  , timuifti  : quac 
tunc  erat  innocentium  vira  , 
fcis  ìk  expertus  es  , quanro- 
pere  detettcntur  malos  Prin- 
eipes  , edam  qui  malos  fa- 
ciunt  . memimftì  qua?  opra- 
re nobifcum  , qa.a:  (ìs  queri 
folirus  . Nam  privato  judicio 
Principem  gens  , meliorerrij 
imòre  praeftas  , quàm  tibi  a- 
lium  precabare  . I'  aque  fic 
imburi  fumus  , ve  quibus  erat 
filmina  vororum  ? melior  pcf- 
fimo  Princcps  : jam  non  pof- 
fimus  , nifi  optimum  !,  fer- 
re  . Ncmo  eft  ergogrammi  > 
ram  ignarus  fui  , vt  locum_» 
iftqm  poft  te  concupi  fcat  . 

faci- 
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difauuenture?  Con  noi  viuefii  } 
de  i noftri  perigli,  erimori  par- 
teciparli , cofa  all’ hora  indiuifa^ 
dalla  infidiata  vita  degl’innocen- 
ri . Sai  con  palpabile  efperienza  ». 
quanto  fi  abborrifcano  i cattiui 
Principi ancheda quegli  fteflì,, 
cheli  fan  tali  ..  Hor  ti  fouuiene  3 
che  con  gli  altri  buoni  defidera- 
fti diche  eri  folito  querelarti  .. 
Poiché  con  quella  medefima  e- 
lettione  ,.con  la  quale  ne’  rifchi 
priuati  bramaui  il  Principe.,  tal  ti 
fai , anzi  riefci  miglior.di  quello , 
che  defiaui  à te  fieno  . Per  tanto 
noi  fiamo  già  coftumari  in  tal 
guifa,  che  doue  in  altri  tempi  , 
cgme  per  fomma  felicità  b.rama- 
uamo  vn?  Imperadore  miglior 
del  pefitmo  , hora  no’l  pollia- 
mo foffrire  fuorché  ottimo  . 
Adunque  ftimo  non  eficrui  alcu- 
no sì  poco,  ò di  Traiano  infor- 
mato ».  òconofcentedi  fc  mede- 
fimo  , che  dopo  di  te  defideriil' 
pofio,  c*  hora  pofiìedi , & è più*, 
I S fa-; 
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facilius-eft*  vceffealiquis  fuc- 
cetfor  tuus-  poffit  x quàm  vr 
velie  ..  Quis  enim  cinz  tua 
molem  fponre  fubeat  > quis 
comparaci  tibi  non-  reformi- 
det  ? Expertus-  & ipfe  es  r 
quàm  fir-  onerofum  fuccede- 
re  bono  Principi  : & aflfcre- 
’bas  excufationem  adoptari  ► 
An  prona  parvaque  fiint  ad 
àrmulandum  quòd  nemo 
incolumiratem  turpitudine 
cepcndic  ? Sakia.  eft  omnibus 
vita  , & dignisas  viti  : nec 
jam  coniìderaars  ac  fapicns- , 
qui  ajtatcm  in  tenebris  agir  « 
Eadera  quippe  fub  Principe 
viruitibus  premia  , quat  in_. 
libtrtatc  : nec  benefa&ij 
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facile  , ch’altri  ottengano  Iti  fuc- 
csffion  dclflmpcro  che  pollano 
dcfiarla  - 

E chi  la  mole  pefantiffimaij. 
delle  cure  vorrà1  accollarfi  ?„chi' 
vi  farà  , da  cui  lituo  paragone , e 
rifcontro  non  fi  pauenti  / Speri— 
mentaci  ancor  tu- quanto  [lab- 
bia deli’  arduo  il  fuceederc  ad  vn< 
buon,  Principe , e per  ifcufà  deh’» 
accettato  grado,  apportaui  che 
non  ambitiofo  defiderioaJ  Tro- 
no ri  fofpingeua  , ma  l’adottione. 
vi  ti  eh  amaua  . È forfè  ptano  ,e 
faci  le  da  imitare,  che  ninno  à dì, 
noftri  paghi  più  la  impetrata  fai* 
uezzaco’l  vituperio- fotferto  , nè 
viua  in  gratia  delle  ofeenità  prò. 
fefl&te?  Hora  è faluaad  ognuno- 
«on  È honore  la  vita  ,,  nè  più  s5  a- 
fcriuc  à fàpienza-,  e cautela  il  vt- 
uerefpà  le  tenebre  di  vnafolinga* 
ritiratezza.  5 otto  al  buon  Prin- 
cipe ottiene  la  virtù  quei  mede» 
fimi  gu  derdoni che  in  tempo  di, 
Repubblica  fuolehaucre  , e non» 
l 6 èdd- 
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tantum  ex  confcientia  mer- 
ces  . Amas  conftantiam  ci- 
vium  , re&osque  ac  vividos 
animos  non  ( vt  alij  ) con- 
tundi ac  deprimis  ; fed  fo- 
ves  & attollis  . Prodeft  bo- 
nos  efle  , ciim  fit  fatis  abun- 
deque  fi  non  nocet . His'ho- 
nores , his  facerdotia , hispro- 
vincias  offers  : hi  amicitia_. 
tua , hi  judicioflorent  : acuun- 
tur  itti  integritatis  , & indu- 
ftrité  predo  : fimilès.  > dilli- 
miles  alliciuntur  ..  nam  pre- 
mia bonorum  ma!ommque_» , 
bonosac  malos  faciunt . Pau- 
ci  adeo  ingenio  valcnt  , vt 
non  turpe  honeftumque  > 
prout  bene  , ac  fecus  ceffit  ,* 

ex- 

. 

' * 

— 


Digitized  by  Google 


« 

Paneg.  Di  P l.  205 
è delle  buone  opre  fola  mercede, 
la  cofcienza  del  bene  oprare . 

Ami  la  codanza  de’  cittadini  v 
egli  animi  , che  alla  rettitudine 
accoppiano  viuacità,  non  gli  op- 
primi abbatti,  ma  co’l  fauor  li 
fòllieui , e con  la  grana  tu  li  fo- 
menti . Gioua  1’  efler  da  bene  , 
doue  pur  dianzi  badante  felicità 
fi  {lituana  , non  fentir  nocumen- 
to dalla  bontà  . A quegli, chela 
pofleggon®  j fi  conferifcon  gli 
nonori , i facerdotij , i commandi 
delle  Prouincie-j-quefti  fiori  feono 
per  la  tua  amicitia , per  là  tua  di- 
ma, fiaflottigliano  a fine  di  ot- 
tenere il  premio  dell’  integrità  , 
dell’  indudria,  il  che  fi  rue  per  al- 
lettare anche  i non  buoni  : poi- 
ché il  vedere,  ò premiata  la  vir- 
tù , . ò regalato  il  vrtio  , è quello 
che , ò di  cattiui , òdi  virtuofi  fà 
buon’  annata . Pochi  vi  fono  di 
ingegno  filòfofico-,  i quali  fpin. 
gere  non  fi  lafcino  ad  abbracciare 
le  fceleraggini , e la  virrù  , con* 

forme 
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expetant  fughine  ve  ; cereri'  , 
vbi  Iabor-is.  inerti*  > vigilanti* 
fòmno  frugalicatis  luxuri* 
mcrees  datur  *,  eadem  irta,  qui- 
bus  alios  artibu9  afiecuros  vU 
dent , confeétannir  : qualefque 
Punti  Ili,  rales-  effe  ,,  ìk,  videri 
[Voltine  ; & dum  voltine , filine  .. 

Et  priores  quidem  Princi- 
pe** excepro  patre  tuo  , pras- 
tereàvno,  aut  altero  ( ik  ni* 
mis  dixi  J vitijs  potiasciuiunv  y l 
quàm  virturibus  tetabantur  : 
primùm  quòd  in  alio  fua_> 
quemque  natura  dele&at  y 
deinde^.quòd  patientiores.  Cer- 
vi tini  s arbitrabanrur  -,  quos 
non  decerct  effe  nifi  fervos  .. 
Horum  in-  finum  omnia  con*- 
gerebant  ? bonos  autem  orio  v 
ani  ffciiabffrufbs,  & qua  fi  fe- 

pukos, 
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forme  le  veggon  più  profperofe , 
e rutti  gli  altri , mentre  fcorgono  r 
chele  mercedi  già  date  alla  vigi- 
. lanza  , al  merito  ,.airhoneftà:  alla 
libidine  ,,àlla  pi  grida  Sporgono-,. 
tk  al  demerito,  Seguono  le  arti  di 
coloro , che  gktnfero  ad  acqui- 
ftarfdc  , fi  fingono  imitatori  de’ 
vitiofi:  e mentre  parer  li  vogliono, 
K diuentano 

Gli  antepatfati  Cefari  , ecce f- 
cuatone  tuo- Padre  Nenia  , e con 
efib  vno  , èy  due  altri  ( ma  troppo 
diffi)  più  de  i colpeuoli , che  oc 
grinnocenri  cittadini-  fi  compia- 
ceuano,  primieramente,  perche 
diletta  trovar  e in  altri  il  rincon- 
tro de’  fffoicoftumi,  e poi , per- 
che fi  mirano  , come  più  atri  à 
forieri  re  la  feruitùcoloro i quali 
non  meritano  , diedi  fernire . In 
* grembo  di  quelli  rouelciauano 
le  ricchezze,  glihonori , le  digni- 
tà : intanto  gli  huomini  da  bene 
fi  lafciauano  irruginire  nell’orio  , 
e viuer  quafi  fepolti  , nè  dalla 

rem- 
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pultos,  non  nifi  delationibus  , 
Se  periculis  in  lucem , ac  diem 
proferebant  . Tu  amicos  ex 
optimis  legis  : Se  hercute^ 
aequum  cft  effe  eos  cariifi- 
mos  bono  Principi  , qui  invilì 
malo  fucrint  ..Sris  , ve  lìcut 
diverfa  natura  Dominano,  Se 
Principati^  > ira  non  alijs  cf 
fe^  Principem  gratiorem»»  , 
quàm  qui  maxime  dominum_> 
graventur  . Hos  ergo  prove- 
his.  Se  oftentas  , quafi  fpeci- 
men  Se  exemplar  , qua  tibi 
fcdta  vita:  , quod  hominum-» 
gcnus  placeat  : Se  ideò  non_, 
cenfuram  adhuc  , non  prafe- 
dluram  morum  rccepifti  : quia 
tibi  benefieijs  potiùs  , quàm 
remedijs,  ingenia  noftra  ex- 

pe- 


, 


l'Uri 

*jn 


4 


>J 


Digitized  by  Google 


P AN  E G.  Di  Pl.  20 9 
tomba  della  ritirata  lor  vita  , li 
chiamauano  alla  luce , fuorché  le 
accufe  Tù  fcegli  amici  fra  gli 
ottimi & è beo  giuflo  , che  al 
» buon  Principe  fiancar.  lUmi  que- 
gli , ch’odiati  j abbottiti  furono 
da’  cattuii . 

Sai , che  fi  come  fon  di  natura 
, diuerfa  Pri ncipato  , c Signoria-. , 

, quella  à i fcrui , quella  à gente  U- 
, bera  fourallandoxosì  ad  altri  non 
cfler  più  grato il  Principe  , che  à 
, coloro , a’  quali  grauofoè  il  titolo 
di  Signore  . Hor  quelli  ingenui 
profclfori  di  libertà  li  promoui  , 
e ne’  polli  rifguardeuoli  ne  fai 
; moltra , per  additare  di  qual  prò. 

felfione  di  vita  , di  qual  forte  di 
, huomini  ti  compiaci. 

Perciò  non  hai  infino  ad  hora 
accertata  la  carica  di  Cenforc,  ò 
la  Prefettura  de’ collumi  ( come 
* altri  Cefari  la  chiamarono  ; per- 
che ti.  aggrada  più  rollo  di  cfplo- 
rarei  noltri  animi  co’l  dolce  cfa- 
me  della  benitìcenza  , che  co’l 

. or 
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pcrjri  placet  ) fk  alioquin-.  . 
ncfcio  aoplus  moribus  con-  - 
ferat  Princeps  , qui  bonos  ef- 
fe pati  tur  , quàm  qui  cogit  . 
Flexibiles  quamcumqite  tn_, 
paFtem  duamur  à Principe  : 
atquc  , ve  ita  dicam  >.  fcqua^ 
ces  fumus  . baie  enira  cari  , > 
buie  probari  effe  cupimus  : 
quod  Frwfira  fperauerunt  dii- 
Smiles  . eòque  obfequij  con-  J 
tinuatione  pcrvenimus  * ,vt 
propè  omnes  homines  vnuu 
naoribus  viuamuS  . porro 
non  tam  ffniftrè  conftitutum 
ieft  , vt  qui  ma liim  Principem-» 
ipoffumu^,.  bonum  non.  poffi- 
mcis  imi  tari  * Persge  modo 
Cacfar , & vira  effedtumqu<i_/ 
cenfur*  , uium  propóffrum  , - 
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rigppofo  deirà  Cenfura  . 

Che  io  per  altro  non  faprci  di  » 
re,  fé  al  collimato  viuer  de’  eie  - 
tatiini  piir conferifceil  Principe  , 

* quando  permette  à gli  huo.nini 
reflerda  bene,  ò quando  line- 
ceflìcaà’dmenrartì . Noi  maneg- 
gicuoli  d arrendiamo-,  & il  Prin- 
cipe in  qualunque  parte  ci  fà  pie* 
gare , del  l’amo r fuo  bramort,.  del- 
la fua (limai  cofc,,  che  in  vano 
altri  dnfomtglianti  da  Tuoi  coftu- 
mi  centarebbon  di  confeguire  * 

' Hoggi  mai  damo  à tal  giunti  per 
1 la  contimi  rnza  de’  noflri  Qlic- 
quij. , che  quali  tutti  dalla  vita  di 
vn  fola  , prendiamo  norma  del 
comun  yiuere  , e per  grada  del 
Cielo,  non  eie  fiatala  natura  si 
disfauorcuole che  portiamo  ef- 
fere  imitatoti  de’  catdui  Princi- 
pi , cl’  imitarci  buoni  ci  fia  dif* 
detto  - 

Profiegui , òCefare,ed  il  tuo 
proponimelo  accompagnato  dal- 
i’o pere x moftrerà.il  vigore,  con- 

feguirà 


* 
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tui  attus  obtinebunt . Nàm  vi- 
ta Principis,  Ccnfura  eft:  ea- 
que  perpetua  . ad  hanc  diri- 
gimur,  ad  hancconvcrrimur: 
nec  tam  imperio  nobis  opus 
cft,  quàm  exempio  . quipps-*. 
infidelis  reófci  magifter  eft  mc- 
tus.  melirts  homines  exemplis 
docentur,  qua*  in  primi*  hoc 
in  fe  boni  habent  , quòd  ap 
probant  3 quxpraeeipiunt  fieri 
poflc. 

Et  quis  terror  valili  (Ter  efi- 
fi  cere  , quod  reverenda  tui 
effeeir  ? Óbtinuit  aliquis.,  ve 
fpe&aculnm  panromi  morum 
populus  Rom.  rolli  patere- 
tur  ? fed:  non  óbtinuit  vt  vel- 
ici ..  rogatus  es  tu  , quod  co» 
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feguirà  1‘  effetto  della  cenfura_»  .‘ 
Talee  la  vita  del  Principe  , e Ter- 
ne di  perpetua  corranone,,  que- 
lla noi  rimiriamo  come  efem- 
plare , da  quella  le  attioni  noftre, 
come  da  prima  regola  prendono 
dirittura , ed  à tal  line , più  di  e- 
fempio,  che  d’impero  fianbifo- 
gnofi  . Falfa  macttra  di  rettitu- 
dine è la  paura  a meglio  delle  ri- 
gorofe  prammatiche  infcgnano 
le  opere  virtuose  , le  quali  feco 
portano  quello  fegnalato  van- 
taggio di  proporre  , non  folo  fat- 
tibile , ma  già. fatto-ciò  > che  co- 
mandali. 

Qual  terrore  di  minacciata  pe- 
*na  legale  harebbe  mai  ottenuto 
ciò  » che  da  te  per  fola  venerano, 
ne , c rifpetco  fi  èconfeguito  ì Ot- 
tenne alcun  Lcfare  , clic  il  Ro- 
mano popolo  fofferiffe  in  pace 
lo  sfratto  de’faliaton,  e gioco- 
lari , ma  non,  cheli  foffnmcnto 
folle  volere  . E pure  nelle  lleffe 
materie,  nelle  quali  i pallati  Prin- 
cipi 
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gebat  alius  : ccrpftquc  cflfe-* 
.beneficium  , quod  neceffitas 
fuerat  . neque  enim  à te  mi- 
nore concenti!  , vt  tolieres: 
pantomimos  , quàm  à patre 
tuo  , vt  rcftitueret  , exacìum 
eft  . Vcrumque  redtè  . narru 
Se  reftitui  oporrebat  , quos 
fuftulcrac  mal  us  Princeps  ; Se. 
colli  refìitutos  . In  bis  cnim_* 
quae  à malis  bene  fiunt  , hic 
cenendus  eft  modus  , vt  ap- 
pareatauótorem.,  non  difplu 
cui  (Te  faóhim  . Idem  . ergo 
populus  ille  , aliquando  fce 
.nei  Imperatori  fpeólator 
Se  applaufor  , nunc  in  pan-- 
tomimis  quoque  advexfa- 
• tur  , Se  aamuat  xcftasmina 
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dpi  adopraron  l’autorirà  percoli- 
li ri  ngere  > tu  pregato,  impiega- 
tila liberalità  nel  concedere-.  , 
chiedendoli  à te , come  defidera- 
bile  benefìcio  quel,  che  altre  volte, 
come  -aggravilo  difpiaccuole  lì 
•fotfriua  • Ne  con  minoreeonc-en- 
to  di  voleri,  e di  voci  folli  dalla 
plebe  richiedo  adisbandir  gl’Hi- 
llrioni , che  tuo  Padre  Ncrua^, 
folle  già  importunato  dalla  me* 
dcfima  à richiamarli . Ed  entram- 
bi rettamente  operate  i poiché  , 
douca  rimetterli  ciò , che  fatto  .ad 
vn  pellìmo  Principe  fu  difmelTo  , 
c poi  di  bel  nuouodai  decreti  di 
vn’ ottimo  prohibirfi.  In  quelle-, 
cole,  le  quali  ben  fannofi  da  i 
cattiui , tal  regola  sela  da  tenere , 
cheli  vegga approuata  l’opera  , 
e detellato  l’artefice  » 

Dunque  il  nrcdefimo  popolo 
fpettatorc  vn  tempo  , ed  accla- 
matoredi  vn  Celare  fcenico  , e 
recirantc,qual  fu  Nerone,  hora, 
non  elle  ne’ Principi,  negli  .ftelH 

venali 
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tas  artes  , & indecora  frol- 
lo ftudia  ..  Ex  quo  -raanifo* 
ftum  cft  , Principum  difci- 
plinam  capere  enam  vulgus  ■:< 
-cùm  rem , fi  ab  vnofiat , fo- 
•veriffiroam  feeerint  om-’ 
ties  . Made  hac  gravitati 
gloria  Carfar  , qua  confecu» 
tus  es  , vt  qiiod  anteà  vis  Se 
imperium  , nunc  roores  vo- 
carentur  . Gatbgaverunt  • i- 
tia  tua  ipfi  , qui  cafìigati 
•fnerebiinrur  ijaemque  c- 
mendatores  , qui  èmendan- 
di  fuciline  . Itaque  nemo  de 
feucritate  tua  .queritur  , <te 
liberum  eftqucri . Scd  cùm_» 

ita 
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venali  prò femori  dell’arce  mimica 
abborrifce,  e condanna  l’etfe  ru- 
minata profefiìone , e noncorrif- 
pondenteal  decoro  dell’ età  feli- 
dflìma,  c’haragode. 

Da  che  ben’  argomentafi  , che 
gli  ammaeftramenti  de’  Principi , 
anche  dalla  gente  volgare  ven- 
gono apprefi  , quando  vn’attio- 
nc  s benché  a 11  Iteri  dima  fatta  da 
quegli  , di  commune  confenfo 
prendono  ad  imitarla  . Conti- 
nua, ò Cefare  , con  la  gloria  delle 
tue  graui  maniere  , con  le  quali 
ottenevi,  che  la  riforma  del  po- 
polo , altre  volte  chiamata  forza  , 
ed  impero,  hora  prenda  titolo  di 
coftumc  . Punirono  i loro  viti  j , 
quegl  , che  dalle  Cenforie  leg- 
gi ne  mcritauanoil  punimento,& 
emendatori  di  femedefimi  furon 
coloro  , che  abbifognauano  dalla 
emenda . 

Di  <^ui  è,  cheniuno  della  tua 
feuerita  fi  quereia  , e pure  faria 
libero  il  querelacene . Ma  por- 
li randa 
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ita  comparatimi  fir , vt  denul- 
lo rranùs  Principe  qucranrur 
homincs  , «quàni  de  quo  maxi 
mè  licer:  tamen  in  ferculo  ni . 
hil  cft  , quo  non  omne  ihomi- 
num  genuslxtetur,&gaudeac. 
Boni  provefauntur  , mali  ( qui 
eli  tranquiliffimus  ftanis  ci- 
vitaris  ) nec.timent  5 ncc  ti- 
mentur  . Mederis  erroribus  , 
fed  implorannbus  : omnibuf- 
que,  quos  bonos  facis  , haoc 
aftruis  laudem , ne  coegifle  vi- 
dearis  . 

Qir^d  vitam  3 quid  mores 
juventutis  ? quam  principa- 
licer  formasi  quem  honorem 
dicendi  magiflris  ì quam  di- 
gnau  onem  fapientiee  do&o- 
nbus  iiabcs  :?  vt  fub  te  fpiri- 
tum  , & fanguinem  , & pa 
triam  rcceperunt  ftudia  : qua? 

prio- 
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tando  così  F vfanza , che  meno  fi 
dolgano  gF  huomini  di  quel  Prm. 
cipe,  al  cui  tempo  fono  più  lecite 
le  doglianze  : v’  è di  più , che  nel 
/tuo  fecolo , ò Ccfare  , niente  ci  fi 
c fieri fce , eh’  ogni  forte  di  huo- 
mini  non  r.ceua  con  liete  dimo. 
ftrationi cF -aggradimento.  Ibuo. 
ni  fon  portatiinpalmadimano, 

1 cattiui  non  temono  à fegno  di 
macchinar  difperati,  nè  fono  po- 
tenti in  guifad’eficr  temuti , Pur^ 
ghi  gli  errori,  ma  qual medicoad 
infermi , che  ricorrono  alla  tua_j 
cura  ,ed  à tutti  coloro , che  fi  cor- 
reggono , quella  lode  riferbi,  phe 
sforzat  mente  non  fi  migliora- 
no. ; 

La  vita  , ed  i coftumi  della  gìo- 
uentù  Romana  , come  li  vai  re- 
golando veramente  da  Principe, 
& alla  grande  ì come  honori  i 
maeltri  delFeloqucnza  , e gl*  in. 
fegnatori  della  morale  Filofofia? 
come  gli  ftudij  ripreferofpirito  j 
vigore , c patria , da  che  prendeflj 
, K 2 Fini- 
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priorum  temp^rum  imma* 
nitas  exfili js  pqniebac  ì càm 
Cibi  vitiorum  / omnium  con- 
fcius  Princcps  , inimicas  vi- 
tijs  artes  , non  odio  magis 
quàm  reuerentia  , relegaret 
Ai  tu  eafdem  artes  in  com- 
plexu , oculis , auribus  habes 
pr^fìas  enim  quaccumque. 
prarcipiunc  , tantumque  eas 
diligis  quantum  ab  illis  pro- 
ba ris  . Àn  quifquam  ftudia 
humanitatis  profeflus  3 non., 
cùm  omnia  tua  , tum  vel  in_. 
primis  laudibus  ferat  admif- 
fionum  tuarum  facilitatemi  ? 
Magno  quidem  animo  parens 
tuus  , hanc  ante  vos  Prin- 
cipes  arcem  publicarum  x- 
dium  nomine  infcripferat  : 
fruftra  tamen  , nifi  adoptaf- 

Jet,  3 
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J’Impcro , douc  prima  per  la  bar- 
barie de’  tempi  vincano  in  ban- 
do? mercè , dneairhopa.il  Prin- 
cipe di  rante  Tue  fcclcraggini  con- 
fapeuole  , moflodal  a paura , e 
ru petto  più  , che  dall’odio  verfo 
le  buon’  arti  nemiche  de  i vitij  , 
r efiliaua. 

Tu  per  lo  contrario  fé  abbrac- 
ci , lodi,  le  ammiri,  poiché  quan- 
to infegnano  tùcfeguifci  , norL_» 
meno  amate  da  te  , che  da  loro 
sii  celebrato  . Haiiur  alcuno,  prò- 
fetore  di  humane  lettere,  il  qua* 
letetondo  Panegirici  à tutte  le_> 
tue  lodeuoii  doti , foura  ogni  al- 
tra non  celebri  la  Comma  facilità 
tielP  ammettere  all’  vdienzt-».  ì 
Nerua  tuo  Padre  veramente  ma- 
gnanimo , pofe  nell’  Imperiale 
Palaggio  il  fopraferirto  di  Cafa 
Pubblica,  , oue  prima  guardata 
Rocca  fotto  gli  altri  Cefari  fo- 
rni gli  ò , ed  in  vano  harebbe  polla 
il  bel  titolo , fe  non  haueto  adot- 
tato , chi  con  l’ adito  fchiufo  a_». 

K 3 tutti,, 
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fcc  , qui  habitare  v tin  publias 
pofler  ..  Qiiàm  bene  cum  titil- 
lo ifto  monbus  tms  convenir  ì 
quamque  on  nia  iìc  facis  , tan 
quam  non  alias-  inferi pfcrit  ; 
Qnod  enim  forum , qua:  tem- 
pia , tam  referata  ? non  Ca- 
pirolium  ipfaqnedlaadoptio- 
nistux  fed.es  » magis  publica 
magis  omnium  . Nulla:  obi 
ces,  nulli  camumcharum  gra-  ; 
dus  : fuperatifque  jam  mille-» 
liminibus,  vltràfemper  aliqua  [ 
dura  , deobftantia  . Magna_>  ' 
ante  te-,  magna  poft.  te  , juxta 
tamen-  maxima  quies, . tantum  ; 
vbique  filentium»  tarrn  altus  1 
pudor  , vt  ad  parvospen-ates 
de  larcxn  angui! um,  ex  domo 
Principis  jimodeftia: de  tran» 
qjuillitatis.  ' exeropla.  referan  ! 
tur . * 

! non  di  cocIp*SJ  li: 
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rotti-  , mantenete  potcffe  qucfta 
iodata  pubblicità . 

Quanto  berte a tuoi  coft-tni  fi 
àggiuffa  la  infcrittione e come- 
ben  corrifpondi , quali  intagliata, 
fi  foffe  , non  per  commodo  dt 
altri , ma  di  cefìeffn  ? Qual  piazw 
za , qual  Tempio  fti  co  ì aperto? 
oè  meno  il  Campidog!io-nae*hsfi^ 
aio  luogo. felice,  oaertee  efti  1- 
adorcione  , e ftanza  più  comune  r 
&al  vulgo  piu  di  d'errata  . Niua 
oftaco/ò  viutroua , niuna  ferie-» 
di  affronti  da  (offerire  dalle  guar- 
die da’  porrinai  , nè  doppo  di 
hauerecon  difficoltà  paffato  mè£~ 
te  pone,  ancora  nuouexfijreisati*. 
da  vincere , nuoce  foglie  reftao^. 
da  conquiftare  ..  • u , 

Gr.mde  quiete  è Tèmpre  teeo  % 
à fronte  , à tergo  mà  più;  d’intor- 
no^ tanto  fileouo,  erifpetto,  che 
dall’  altre  voke  ffreptofò  Pala- 
gio * fi  poffono  portare  alle  pil- 
liate anguftiflìme  cafe  gl’- eleni  pi  jj 
della  modellai,  della  tranquillità  * 
K 4 fc  eoa 
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Ipfc  autem  vt  excipis  om 
nes  vrexfpe&as  ? vt  magnani 
partem  dierum  , inter  toc  im- 
peri) euras  , quafi  per  otiiun 
tranfigis  ? Itaque  non  vt  alias 
attoniti  j nec  vt  pcriculumu» 
capiti  s adituri  tarditatc  , fed 
fecuri , & hilares  , cùm  com- 
modum  eft , convenimus  : & 
admittente  Principe  , inter- 
dum  eftaliquid , quod  nos  do- 
mi quafi  magis  n ceflarium_, 
teneat . . excufaci  femper  tibi  > 
nec  vnquam  excufandi  Ai  - 
mus  ..  Scis  enim  fibi  quem- 
que  praefiare  quòd  te  videat  > 
quòd  te  frequentec  : ac  tanto 
liberaliùs , ac  dium'is  volnpca- 

tis 
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E con  quale  prontezza  all’  v- 
drenza  riceui  ? con  quanta  foffe- 
renza  afpetti  per  non  farti  afpet- 
tare  ì quali  tra  le  faccende  gran- 
didime  dell’  Impero,  il  tempo  ti 
fourabbondi  , e poda  imprecare 
aH’  otio  buona  parte  di  ciafcun_, 
giorno  l Perciò , non  come  altre 
volte  veniamo  all*  anticamere  di 
Cefi  re  prefriofi  y anhclanti  per 
tema  di  pagare  gl’ indugi  co’ pe- 
ricoli deliavita  j ma  lieti' j ficuri  , 
quando  più  ci  torpa  in.  acconcio , 
e mentre  da!  Principe  fi  ammet- 
tono 1 fupplicanti,  la  necelBtà  de’ 
domeftici  affari  può  trattenerci , 
fenza  chele  tardanze  ci  mettano 
in  batticuore,  e la  tua  benignità  , 
òTraiano,  fuggercndoti Tempre 
verifimiii  difcolpe  delle  dimore  , 
non  ci  reità,  che  feufare , quando 
fiam  giunti  ..  Sai  bene  importare 
molto  à ciafcunoil  frequentarle 
tue  ftanze,  il  godere  della  tua  vi- 
ltà, e perciò,  ancora  più  libera- 
mente^ cd  à lungo  orfcrifcibelTk 
K 5 agio 
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cis  hujuscopiam  prabes  . Nec 
.falurauones  tìias  fuga,  & va 
ititas  fèquùur  . remoramur  , 
refirtimus  , vt  tir  communi 
domo'  r quam  nuper  illa  im- 
manillfma  bellua  plurimo 
terrore  munierat  ; curri  veluc 
quodam  fpecu  inclufa  , nun« 
propinquorum;  fanguinem_» 
lamberer,  nuncfe  ad  clarifG- 
morum  rivium  ftrages  cedef- 
que  profcrret  ..  Obverfaban- 
tur  foribus. horror  , & min»  , - 
&parmGCus  admiflls  , & ex-  : 
clufis  . Ad  hac  ipfe  occurfu 
quoque  vifuque  rerribilis- . f j- 
perbi a in  fronre,.rrain  oculis  , « 
:fcemineus  pallor  in  corpore  , 
in  ore  imputi  ernia  multo  ru-  , 
bore  fuffufa  y.  non-  adire  quif- 
quam , non  adloqui  audtbac  , . 
ncnebras  femper  fecretum-  i 
que  captantcm  ; ncc  vnquam 
ex.  fòlitudine  fua.  prodeun-  i 
1 tem,  ! 
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agio-  di’  porcrlT  reco  abboccare . 

Ne  dopo  i mai  urini  falliti-  Ila- 
mo-  ncccdltari  à fgombrare  via—  „ 
e quali  fuggitiuiparrire  lafciando- 
folirudine  repentina , doue  fu  cal  • 
ca  . Ci  fermiamo  à nofìro  pia- 
cere,, come  in  comune  albergo 
che  poco,  auanri  quella  crudelif- 
Uma  beftia  bauea  ripieno  di  ter- 
rore , e cintolo^  di  horridezza_.  , 
quando  rinchiufoui  quali  in  fe- 
rina- fpclònca , bora  fucchiauail 
fangue  dalle  vene  de’  fuoiparen- 
ci  & berne  vfdua  ad  infantiti- 
narlì  nella  flrage  de’  chiarirmi' 
cittadini  Stauano  intorno  à gli. 
vfei  funefìi  le  minacce,,  l’horrore  , 
ed  àgli  efclulì  , & amradli  fpa- 
dento  eguale. 

Aggiungcuafi  à quello  lo  llef-  . 
fo  Principe  di  terribili  villa  , ed 
incontro  , con  ['albagia  nella_* 
fronte,  Tirane  gli  occhi  , con  !e_#. 
membrafparfe  di  femmiml  palli- 
dezza , e la  face  a tinta  di.  artil^ 
ciofo  rotore ,.  perche  quello  del*. 


Digitized  by  Coogle 


I 


228  Plinu  Pan.  | 

tcm  > nifi  vt  folitudincm  fa- 
•ccretv  llle  tamen  , quibus  fibi 
parietibus  , Se  rauris  falutem 
fuam  tueri  videbatur  dolum.* 
fccum&  infidias  , Se  vltorcm 
federum  Deum  inclufit  . di- 
movit  perfrcgitque  cuflodias 
poena , anguitofque  per  aditus 
& obftrudtos  , non  fecus  , ac 
perapcrtas  fores.  Se  invitan 
ria  Jimina  irrupic  : longèque 
rune  illi  divinicas  fua  , Iongè 
arcana  illa  cubilia  fjEvique 
■fecelliis,  in  quos  timore  , & 
fuperbia.  Se  odio  hominum  , 
agebatur  . Quanto  nunc  tu- 
.tior  , quanto  fecurior  eadem 

domus, 

■i'  i-'l 
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Terubefcenza  non  haucflfe  luogo 
da  comparimi . 

Niuno  ardiua  drpararfcgli'a- 
«anti , di  fimeflargìi , Tempre  era 
intento  à ricercare  tenebre , e na- 
scondigli , nè  mai  dalla  folirudi- 
ne  vfciua , Te  non  per  farla  . Con, 
tutto  ciò,  dentro  à quelle  murai,, 
e recinto , eh’  egli  ftimaua  bafte- 
uoli  à cuftodir  la  Tua  vita,  e gl’in- 
ganni,  eie  inftdie  , & il  Nume 
vendicatore  delle  Tue  fceleraggi- 
ni  s’introduflcro.  Tolfe  via  , e 
Spezzò  la  vendetta  diuina  rutti  i 
ripari,  e ne  gli  angufti  aditi  ben 
guerniti , non  meno , che  per  en- 
tro gli  vfei  sbadati , ed  i varchi  li- 
beri penetrò  . Alfhora  niente  à 
Tuo  riparo  giouarono  quella  van« 
tata  diuinità , quei  fegreti  Tuoi 
gabinetti,  e crudeli  ritirane*  qua- 
liil  fatto  infoportabile,  e l’abbor- 
rimento  de  gli  huomini  il  nafeon- 
deua • 3 - 

Quanto  più  ficuro  ricetto  por- 
ge io  fletto  Imperiale  Palagio  j 

bora. 
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domu-s  > poftquam  cjus  non_». 
crudeli  atis  , feci  amoris  excu- 
bi js,  nonfoLuudine  „ & clau- 
ftris  fed  civiumcelebritatG  de- 
fendtu  r ? Ecquid  ergo  difci- 
mus  experimento  , fidiffimam 
effe  cuitodiam  , Principis  ip- 
fius  innocenuam  ?.  hax.  arci  a-  ' 
acceifa  , hoc  inex  pugnali  ! 

raunimcntum , munimenro  non, 
egcre.  Fruftrafé  terr  -re  fuc  , 
cinxent  , qui  feptus.  caritate_, 
non  fuerir  ..  armis  enim  arrna^_,. 
irritantur  . 

Num  autem  ferias  tantum  > 
partes  dicium  , in  oculis  no- 
(Iris  ca-tuqne  , confumis  ? 
(num  remiffionibus.  tuis,  ea 
,dem  frequencia  , eademque 
iJlafòcialitas  , intereft  ? Non  ; 
cibi  fcmper  in  medio-  cibus  , 
femperque  menfa  commu. 

Inis? 
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hora  , che  àhn' , non  la  barba  n oi 
ma  l’amore  fàfer.cinclfa  , nè  dal- 
la folitudine  , ò palancali  c di* 
fcfa  , ma  dal  folenntr  c ncorfo 
de’  cittadini  ? Ecco  dunque  ciò  , 
die  n’  ha  fatto  imparare  1’  au  * 
uenimento:  guardi  a lìcuriflìnaa_» 
del  Principe  edere  del1  medefi. 
mofinnocenza  , quella  Rocca-, 
inacceffibile , qucftò  inefpugnabi  1 
riparo-  , non.  liauer  bifogno  di 
guernigione. 

Indarno  di  terrore  fi  cinge  , 
come  di  muro-,  chi  prima  con  la 
comune  beniuogHcnzay,ed  amore 
non  fi  circonda,.  poichedaH’armi 
s’irritan  l’armi  più  torto  > che  li 
rintuzzino-. 

E forfè  àvifta  de’  cittadini  con- 
fimi! fola-mente  quelle  bore  , che 
deftinatefono  alfe  prìi  ferie  fac- 
écnde  ? non  ci  ammetri  per  au- 
uencura.  aìloftcffo'  compagneuo* 
leconuerfare  , anche  nel  tempo 
del  ricrearti  ? Non  mangi  tu  fem- 
pre  in  pubblico , non  ci  accomu- 
ni 
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nis?non  ex  convìva  noftro  mu- 
tua voluptas  ? non  provocas 
rcddifqjue  fermones  ? non  ip 
fum  tempus  epufaruny  tuarum 4 
cùm  frugaiitas  contrahac , ex*  , 
cendit  humamtas  ì Non  enim. 
ante  meiinim  die  diftentus  fo- 
Iit;yriaccena,  fpe<5tacor  adnota- 
tórque  convivis  tuis  immincs 
ntc  jejun/s  & inanibus  plenus, 
ipfe  eruólans , non  tara  appo- 
nis.,  quam  obijcis  cibos , quos  ; 
dedigneris  attingere  *,  aegreque. , 
perpeflus  fuperbain  il  là  convi- 
clus  fimulationem,  rurfus.te  ad 
clandeftinam  ganeam  , oqcul;  . 
tumque  Juxum  , réfcrs  . Ergo 
non  aiirnra  nec  argentimi^  , 
nec  txquifjta.  ingcnia  caena-  > 
rum , fed  fuavitatem  tuam  ju- 
cunuuaremque  miramur  * qui- 
bus  nulla  fatietas  adtftj  quando  , * 
lineerà  omnia,  & vera,  for- 
nata 
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ni  la  menfa , e dall’  clTerti  comen- 
fali , piacere  vicendeuole  non  de- 
rma? tufteflbnonci  prouoclù  à 
ragionare  , el’hora  del  cibo,  che 
la  temperanza  accorcia , l’adabi- 
Jità  non  prolunga  ? Mercè  , che1  à 
menfanon  vieni  colmo  di  man- 
giamenti nafeo  ili  per  fouraftatfe 
lpettatore  , e Cenfore  de’ conta- 
taci , nè  u'i  ruttando  p enezza  , à 
quegli , che  digiuni , e vuoti  s’ af- 
fidono  , entri  più  tofto  à gittar 
comcàbeftìe,  chead  offrirle-/ 
viuande , nonaflaggiate  da  te  , 
nè  dopo  di  ederti  finto  definato- 
re,alle  fegrete  crapole  fai  ritorr 
no.  . , . 

Noi  dunque  teco  mangiando, 

non  ammiriamo  i vali  d’oro  , e-» 
d’argento,  ne  gl’ingegnofi  riero- 
uamenti  del  banchettare  , ma  la 
tua  conuerfatione  gioconda  in_» 
guifa  , che  niuno  parte  riftucco  , 
mercè,  che  il  tutto  dalla  finccrità 
cordiale , dalla  grauità  piaceuole 
vien  condito  • Poiché  intorno 
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nata  gravitate  ..  Neque  emiri- 
atiE  peregrina  fuperftirioais. 
myficria  aut  obfcoena  petu» 
kantia  menfis  Principis  ober- 
rat:  feti  benigna  invitano,  de 
hberaies  joci , 6c  ftudiorum  ho 
nor  „ Inde  cibi  parcus,  dcbrevis: 
fomnns , militimque  amore  no- 1 
fìri  anguftiuscempus  , quàm_*. 
quodh'ne  nobisagis. 

Sed  cùm  rebus  tuis vt  par- 
ticipcs  perfruamur  » quae  ha- 
bemosipfi  , quàm  propria-.  3 
quàmnoftra  lunt  ..Non  cmra 
exrurbaris  prioribtts  dominis  ,, 

. coinè  fìagpum  * omnenu  la- 
. eum  s oranem  edam  fairnm. 
immensi  potfeflìone  circum- 
venis  :■  nec  vnitis  octilis  flit 
mina  , fomcs  , maria  defer- 

vi  uni s 
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alle  menfe  del  noflro  Principe,' 
non  lì  aggirano  i peregrini  mi- 
fieri  , le  barbare ofceriiu  de’  Co~ 
libanti  Cretefi  , delle  falcatrici 
• femmine  Gad  tane,,  ma  gli  amo- 
renali  inulti,  giungermi  fciierzi  , 
ed  i letterati  difeorfi  entrano  à 
trattenere. 

(Quindi  alla  parca  tauoJa,  mo- 
dera:® tonno  fucccde,  e per  no- 
tòro  amore. , mutua  è pm  breee 
tempo  di  quello , c’hai  da  pafTare 
diuifo  da'  ci  tradii  li  . Magoden- 
donoi  de’ tuoi  beni  quali  nefof- 
fimocoheredi  r per  altra  parte  le 
cofe  noftre  quanto  fon  proprie  ; 
qnamointieramente  le  pouedia- 
mo  ? Non  vff  più  come  fi  cotòti* 
maua  pur  dianzi  di  {cacciare  gli 
antichi  pofledicori  de’ campi  , e-. 
con  lo  flendimcnro  di  fmifuraii 
poderi, impadronirti  di  ogni  bo- 
feo,  lago  , epefehiera  , perche 
fonti , humi , e marine»  à tratte- 
nere gli  occhi  di  vn  foloCefare  fi 
tinchiudano  . £ qua!  cofa  mira 

l’Im- 
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viunt  . Et  quid  Cafar  non_, 
fuum  videat  ? tandemque 
imperium  Principis  , quàm_> 
patriraoniummajus  eft  : mul- 
ta  cnim  ex  patrimonio  refert 
in  imperium  , qua:  priore* 
Principcs  occupabant  , non  vt 
ipfi  fruerencur  , fed  ne  quis 
alius  . Ergo  in  vcftigia  fedef- 
que  nobihum  immigrant  pa 
res  domini  , nec  j am  clariffi- 
morum  virorum  receptacu!a_. 
habitatore  fervo  teruntur  > 
aur  fosda  vaftitatc  proctim- 
bunr ..  Dantur  intueri  pulehcr- 
rimas.xdeSy  de^erfò  litu,  au- 
das:  , ac  vigentcs  . Magnum 
hoc  tuum  non  erga  homines 
modo  a fed  erga  teda  ipfa  me- 
rittim.  Mere  ruinas  , folitu- 
dinem  pellere  a ingenua  ope- 
ra , eodem  quo  exltruda  iunt- 
animo,  ab  interim  vindicare  . 

Muta 


i 


Digitized  by  Goog  e 

EJ 


P A N E G.  Di  P L.  237 
r Imperadore,  che  non  fi  a lua  ? 
altrettanto  il  patrimonio  Imperia- 
le fi  ftende, quanto  l’Impero.  Ho- 
rati  Regnante  Cefarc  trasfonda 
•nel  publico  molte  di  quelle  cofe  , 
■ che  i pattati  Augufti  occuparono , 
piùtofto  per  negarle  ad  altri,  che 
per  godcrlc . 

uunque  nell  auanzate  rouine 
delle  nobiliflìme  ville  , di  nuo- 
110  porte  (Tori  nobili  s’introduco- 
no , nè  le  cafe  d’incliti  perfonag** 
gi  da  feruile  gente  fi  godono  , ò 
pur  vuote  di  habitatori  caggiono 
defolate  Si  veggon’  hora  gii  edi- 
fici) belliflìmi  purgati  di  ogni 
bruttura,  con  aggiunta  grandez- 
za ringiouanire  . Grande  meri, 
to  è queito  tuo  , non  folamente 
preflo  gli  habitanti  , ma  appo  le 
cafe  , reggere  in  piè  gli  alberghi 
già  ruinofi  , empiere  le  folinghe 
fabbriche  di  famiglie  , riparare 
dalla  caduta  le  yafte  moli  con  ma* 
|nificenza  pari  à quella  , che  già 

Mu- 
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Muta  quidcm  illa  , & anima 
Carentia  *.  fentire  tamen  & I;£-  ’( 
tari  videntur  quòd  -niteant  , 
qitòd  frequententtir  , quòd 
aliquando  cceperint  effe  do- 
numfcientis  . Circumfertur  , 
fub  nomine  Carfaris  , tabula 
ingens  rcrum  vertalium  quò 
fit  deteftanda  avaritia  illius  ^ 
qui  tam  multa  concupifcebar  : 
oum  haberet  fupérvactia  tam 
multa  . tattica  cicitialis  erat 
apud  Principem  , huic  laxior 
domus  , illi  armrnior  vilftu. . 
Nunc  Princèps  in  hsec  eadem! 
dominosquscrit,  ipfe  indurir  ,! 
ipfos  illos  magni  aliquando. 
Imperatori s hortos  , illtuf 

nun- 

: 

-O  il  ::n  vilii-f  : 

i >2  srio  < wlbnp  ri  ii/.  ^ 
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.Mutole  , ed  inanimate  fon  le 
pareti  , ^epure,  come  habbiano 
Pentimento  del  beneficio  , acte- 
flano  con  queJlaefterna  allegria  , 
d’  hauer  di  -nuouo  ricuperato  il 
primiero  iu Aro,  e frequenza,  de 
edere  vna  volta  ritornate  in  ma- 
no di  Pignorili  Padroni , che  fari 
goderle . 

Scorre  ferro  nome  di  CefartL* 
vnalunghiflìma  filladi  -beni , o 
tenute  vendibi  li da  ohe  pai  chia- 
ramente fi  vede,  quanto  detefta- 
bile  fotte  la  cupidigia  di  colui  > 
che  all’  acquiflo  di  tante  cofe 
anhclaua  , mentre  gli  ne  ibuer- 
chiauanofenza  numero  , e pure 
in  quei  tempi  ad  vno  l’ampiezza 
del  Palagio  , all’altro  l’amenità 
della  villa  ^alfero  per  capitali 
delitti  da  profcriuerli,  ìk.  ammaz- 
zarli . Hora  Traiano  in  quelli 
luoghi  medefimi  da  gl’  Impcra- 
dori  occupati , apre  à nuoui  pof- 
felfori  libero  ingrelTo  : gli  fretti 
horti  , che  furono  vn  tempo  4i 
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nunquam  nifi  Cefaris  -fiibur- 
banum  , licemur  , emimus  9 
implemus  . Tanta  benigni- 
cas  Principis  , tanta  fccuritas 
temporum  qft  > vt  ille  nos 
Principalibus  rebus  exiftimet 
dignos  nos  non  timeamus  , 
quod  digni  effe  videmur.  Nec 
vero  emendi  tanuìm  civibus 
aiiscopiam  prarbes  j fed  ame 
niflìma  quoque  Jargiris  , & 
donas  • Itainquam,  donas  in 
queeleétus,  in  qua:  adoptatus 
es  : transfers  quod  judcioac 
cepifti  , ac  nini i magis  tuurn. 
credis , quàm  quod  per  amicos 
habes . 

Idem  taro  parcus  in  edifi- 
cando , quàm  diligens  in_,  i 

tuen- 
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forti flìmi  Capitani , i campi  alla 
Città  conuicini  , altre  volte  da  i 
foli  Cefari  pofTcduri  , hora  ven- 
gono porti  all’incanto  , e da  noi 
pure  comperarli  portano,  epof- 
i'edere . 

Tantaè  la  benignità  del  Prin- 
cipe , -tale  fotto  al  fuo  felice  go- 
uerno  la  ficurezza  i che  ci  reputa 
degni  di  entrare  à parte  delle  Ce- 
faree  delìtie,  e non  temiamo  , 
come  infìdiofaquerta  fua  ftima  . 
Nè  folamente  dai  campo  libero 
à i cittadini  di  far  le  compre  ; ma 
le  ville  di  amenità  più  famoia  le 
porgi  in  dono  : quelle , che , co- 
rnea figlio,  efucceflòre  di  Ner- 
ua  ti  vennero  in  redità  , non  di 
Fortuna,  che  dà  alla  cieca,  ma  di 
elettione  , che  oculata  diftribui* 
fce , e niente  più  creduuo  di  ciò  , 
che  poffiedi  ne  gli  amici  benefi- 
cati . 

Ma  per  opporto  intorno  le_> 
fabbriche  di  tuo  prillato  commo- 
do , altrettanto  lei  mifurato  nel 
L farle. 
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ftuendo.  Icaquc  non  vt  ante  , 
immanium  tranfuedlione  fa. 
xorum  vrbis  tedia  quacium 
tur:  ftant  fecurte  domus  , nec 
jam  tempia  nucantia  * Satis 
efttibi  mmiumque  -,  cùm  ;fuc- 
cefleris  friigaliflìmo  Principi  , 
magis  reijccre  aliquid,  & am- 
putare ex  Jais  , qua:  Princcps 
ranquam  neceflaria  reliquie 
Prartcrea  pater  tuus  vlìbus 
fuis  detrahebat qua  fortuna 
imperi)  .dederat  , turius  quod 
.pater  . Ac  quàm  magni  ricus 
in  publicum  es  ? bine  porti- 
cus , inde  delubra  occulta  ce- 
i leniate  propcran:ur  , vt  non 

con-  > 
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farle,  quanto  diligente  nel  man- 
tella le  . Non  più  come  primis 
erodanogli  edificij  al  pafiaggio  di 
marmi  difmifurati  ■>  piu  le  cafe 
non  patifconodi  tremuoto  , nei 
Temp  j fi  veggono  vacillare.  A 
te  bafta  , anzi  fouerchia  quél,  che 
poffiedi , òc  cflendolucceduto  al 
moderatiffimo  Nenia  , anelli# 
dello  antecelfore  più  parco, mol- 
te di  quelle  cofe , ch’egli  come-» 
necefiaric  ritenne  ,tù  lerronchi  , 
e rigetti  , come  ti  foprabbondi- 
fio  . Ma  quel  che  importa  , Ner- 
uà  fottraheua  à fe  (te fio  i beni  , 
che  gli  erano  piouuti  in  grembo 
per  tauore  della  Fortuna  , e rii 
quegli  ^ che  dichiarato  figlio  pof- 
fedefti  con  titolo  sì  proprio  di  he- 
redità. 

Poi  nelle  pubblichcTnoli  , con 
quanta  lode  la  .tua  •magnificenza 
s’impiega  ì di  qua  i Portici,  di  là 
i Tempi)  s’ innalzano  , con  vna_^ 
celerità,  che  appena  fi  può  capi- 
re , fi  che  non  paiono  tai  macchi- 
la 2 .ne 
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kon fum mata  , fcd  tantùtrL* 
commutata  videantur  . Hìc 
immeufum  latus  Circi  tetri - 
plorura  pulchritudinem  pro- 


vocar 5 digna  populo  vittore 


gentium  fedes  , nccminùs  ìp- 
la  vifenda  , quàm  quae  ex  illa 
fpe<5tabuntur.  vifenda  autem  3 
cum  estera  fpecie,  ttim  quòd 
squatus  plebis  , ac  Principis 
locus  . Siquidem  per  omno 
fpatium  .vna  facies  , omnia-/ 
.continua,  & paria,  nec  magis 
.pcoprius  fpedtandi  Csfaris 
luggeftus  , quàm  propria  qus 
Ipeótet  . Licebit  ergo  civibus 
tuis  invicem  contueri  ? dabi- 
tur  non  cubiculum  Principis  3 
fed  ipfum  Principem  cerne-J 
I re , in  publico , in  populo  fé- 

den- 
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ne  eretee  da’  fondamenti  ; ma_j 
poa  fatica  breuillìma  rimpalma- 
te  . Qui  il  Circo  diflcfo  in  vna_» 
immemTcafontuofa,  sfida  à p >ra- 
gondi  bellezza  gli  fieni  facri  edi- 
fici), fède  ben  domita  al  popolo 
vincitore  del  mondo  , non  man- 
co meritcuole  di  edere  mirata  , 
come  fpettacolo  di<  quanto  por- 
ger gli  oechi  di  coloro  , che  vi 
feggono  fpettaeori  , e perciò  an- 
che più  degna  di  guardarli  conu, 
marauiglia»  perche i Tedili  popo- 
lari, Sci  palchetti  del  Principe 
e nella  bellezza,  enei  commoda 
fono  eguali . 

Poiché  il  lungo  tratto  dellaJ- 
ringhiera  , offerifee  profpettiua 
vniforme,  in  tutto  fi  vede  con- 
tinuata la  parità  , nè  più  partico- 
lare è lo  fìrato  di  Cefare  nel  ve- 
dere, di-  quello,  che  fiano  gli  fpet- 
tacoli  da  vederli  , Dunque  farà 
lecito  al  popolo  il  mirarti  quan- 
do è mirato  , termineranno  gli 
fguardi  nel  Principe  non  nel  fua 
L.  3 chi  ufo. 
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denccm  : populei,  cui  locorum 
qui nque  mi  Ula  adjeci  ftj.  • mixe- 
cas  enàpnirmernmcjuscongja*  k 
ci j- facilitare,, ma tprcraqitc  u\s_, 
pofterum.  forcipi  Iibcraluaxis  ; 
mar  fi  di*  juficras . 

Hqrum  vnum  fi  prxftitif- 
. fot  alius. , i ili*  janadudum  ra 
diatum  caput.  t Se  media  inter 
dco&  fodes  ,.  a*  co  tìaier,  aut 
eborc,  auguftioribusque  aris  , ; 
Se  grandioribus  vidtimis  in- 
vocacctur  ..  Tu  delubra  non 
nifi:  adoratams-  ini  ras.  * cibi . 
maximus  honor  ex  cubare-» 
protemplis.,.  poftibusque  prje- 

texi  ^ ; 
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eh: ufo  palchetto fedendo  fenzai 
diuortio  digelofie,  di  cortine  im 
mezzora  Ila  Romana  geme , à cui 
ben  cinque  mila  luoghi-  accrefce- 
Pi  -,  perche  alla  Fama  dei  liberali 
tuoi  donauui  Pera  aumentata-  lau. 
plebe , promettendo  in  tanto-.i<t_. 
Pcurità  della  tua  fempre  maggio- 
re beni  licenza-,  che  li- farebbe  poi 
capace  à riccuere  più  gran  turba, 
di  fpettarori .. 

Se  alcuno,  de  gli  antcpalTari. 
Cefari , hauetfe  fatta  folo  vna  di 
quelle  opre  pia.  libili.  , già  vn_# 
pezzo  fà  con,  gli  fplendori.  d’in- 
torno al  capo,  fcolpiro  iaauotio , 
pittato  in  oro  , fiarebbe  in  mezzo- 
IgL=  Iddi)  collocato  fopra  gllalra- 
ri  più  facri,  e con.  l’  otferta  delle 
vittime  più  C lenni  s inuocarcb-- 
be  ..  A te  balla  L’entrar  ne’ Tem- 
pli adoratore , non  adorabile  : cti. 
reputi  à grande  honore  , chete-», 
tue  fiatile  à-  lato,  delle  fàcratefo- 
glie  li  pongano  , flandoui  porti* 
naio  , ò fcntinella  de’  Numi  s 
L 4 non. 
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texi  . Sic  fìc  vt  dei  fummum 
inter  homines  faliigium  fer 
ves , cùm  deorufcp  ipfe  non_. 
adepcus  . Icaque  Huam  fta- 
ruam  in  veftibulo  lovis  opti- 
mi maximi  vnam  alterami  3 
& hanc  sream  cernimus  : at 
paullò  ante  aditus.  omnes  3 
omnes  gradus , tocaque  area  , 
hinc  auro  , hinc  argento  re- 
lucebar  , feu  porius  pollueba- 
tur  : cùm  incerti  Pnncipis 
ltaruis  permixta  deorum  lì- 
mulachra  forderenc  ► Ergo 
irta;  quidem  srete  , & paucs 
manenti,  manebuntque  quam- 
diu  templum  ipfum  : illx  au- 
tori aureas,  & innumerabiles  3 
ftragc,  & mina , publicoj gau- 
dio 
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non  camerata.. . 

Così  amitene , c’hora  poffegga 
tra  gli  huomini  quella  iublime_* 
prerogatiuà  di  dfcre  à rutti  i 
mortali  fuperiore;  perche  tra  gli 
Dei  foura  humano-pofto  non  ac- 
cctrafti 

Per  ciò  auanti i’vfcio  drGioueJ 
Ottimo  Maffìmo  , vna  , & due 
ftatue  fi  veggono  efprimenti  la 
tua  perfona , e quefte  di  bronzo  ,, 
doue  pur’  hora  tutte  le  fcalinate  , 
e T aia  del  Tempio  Capitolino 
folgorauano  piene  di  fimolacri 
di  argento  , e d’oro , mentre  le 
f ramimi  fchiate  imagint  de  gli  Dei 
contraheuano  fordidezza  da  quel  - 
le  di  vn  Principe  ineeftuoib  ..  A- 
dunque  le  tue  poche,  e di  meno 
pretiofo  metallo  durano  in  piè, 
anzi  à paridei  vicino  edificio  ot- 
terranno la  lor  durata  e le  altre , 
che  del  più  pretiofo  furono  coni-. 
polle,  conlarouina»  eftrage  fili 
fagrificarono  al  giubilo  vniuer-i 
fale. 
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dio  litaverunr  . Iuvabat  illi- 
dere  folo  fLiperbifiìmos  vul- 
tus:-  inflare  ferro  ,,  fluire  fe 
curibns; , vt  fi'  iìngulos.  i&us 
fànguis  dolor quc  fequeretur  . 
Ncmo  cam  tcmperans  gaudij 
ferscque  lactitiar  , quio  inftar 
vltionis,  videreEur.'  cernere 
làceros  artus  , truncata:  mem 
bra,  poliremo  truces  horren- 
dasque  imagines  abjedtas  ex- 
coaafque  fiammis;:  vt  ex  il- 
io terrore,  &minis  , in  vfum 
hominum  , ac  voluptates  , 
ignibus.  mutarentur  . Simili 
reuerentia  Gadar, , non  apud 
Gcnium  tuum  bonitati  tuae 
gratias  agi  , fed  apudnumen 
lovis  optimi  maximi  patcris  : 
j illi 

i 
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Godeua  ciafchedtino  di  sbat- 
tere ifaftofi  volti  contro  al  terre-- 
no-,  vrrarji  co  1 ferro-,  con  le  acet— 
te.fmembr.atli,  come  fe  ogni  col- 
po , e férita-della  infénfara  mate- 
ria doueffe  apportare  fangue,  e 
dolore ..  Ninne  fimi  sì.  moderato 
ndi’afcondcre  i-fegni  dell’  inter- 
no contento  , nè  di  così.lenta  al- 
legrezzaà cui  non  pareflcdilet- 
tofà.  vendetta  vedere  i,  feriti  cor- 
pi, le  membra  làcere,,  e le  figure, 
di  crudele,  hornbi  1 fembiante  git- 
tate nel  fuoco,  (quagliarli  in.mcZ- 
zo  à-  gl’incendi  j ,.acciòchc  da  quel 
natio  terrore-,  che  armare  porta- 
nano  nell  afperto,  in  vfo,e.  di  letto 
degli,  liuomini.  fi  trasforma (Tcro 
dalle  fiamme., 

Go’l  rifpetto  medefimo  verfo 
làriuerita-  diuinità  non  fofierifei , 
ò Traiano-,  che auanti la.  ftatua^» 
del  tuo  Genio ,,  fi  rendano  le  gra- , 
tie  del  buon  gouerno,  che  fai-,  ma, 
ben* à quella  di  Gioue  : à lui  fti—  j 
mi  douerfi  quanto  dobbiamo , ed.j 
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illi  debere  dos  quidquid  debea- 
mus  , illius  quqd  bene  facias' 
munerisefle,  qui  te  dedir.  An* 
te  quidem  ingentes  hoftiarum 
gregcs  per  Capitolinum  iter 
magna  fui  parte  velut  interce- 
pti  divertere  via  cogebantur  i 
eùm  faeuiflìmr  domini  atrocif- 
fima  eflìgies  , tanto  vittima- 
rum  cruore  coleretur  , quan- 
tum  ipfe  humani  fanguinis  prò; 
fundebat . 

Omnia  P.  C.  quae  de  alijff 
Principibus  à me  , aut  dicun- 
tur.,  aut  ditta  flint  , eò  perù- 
nent,  vtoftendam  quàm  lon- 
ga  confuctudine  corruptos- 
depravatosque  móres  Prin- 
cipatus  parens  nofter  refor- 
raet , Se  corrigat  ; aIioquin_» 
nihil  non  parum  grate  fine-* 
comparatione  Iaudatur  . Prx 
cerea  hoc  primum  erga  opti- 
mum 
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il  tuo  retto  maneggio  efler  dono 
di  quello,  chea  noi  ti  diede.  Già 
levafte  mandredi  vittime  impe- 
dite , e ritardate  dall’infinito  lor 
numero  , vem'uan  neceflìtare  à 
diuertiredal  diritto fenti ere, 
morire  à piè  delle  Cefaree  ftatuc 
nel  foro  Equeftre , quando  l’a- 
troce imagine  del  crudeliflìmo 
Principe  venia  honora  a con  al- 
trettanto fangue  di  fcannati  ani- 
mali , quanto  di  citradinefco  , 8c 
humano  fe  ne  fpandeua  dal  bar- 
baro Imperadore. 

Tutte  le  cofe,  ò P.  C.  che  de 
gli  altri  Cefari , ò dico  , ò dilli  , 
vanno  à fine  di  far  conofcere 
quanto  il  comun  Padre  Traiano 
correggai  co  fiumi  del  Principa- 
to , già  per  vecchia  confuetudine 
deprauati  -,  poiché  altramente  con 
poco  piacere  de  gli  afcoltanti  fi 
recitano  Panegirici  , quando  le 
virtù  de  i buoni  , non  rifaltano, 
co’lrifcontro  deividofi . 

Dj  più  il  primo  vfficio  de’ Cit- 
tadini 
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mnm  Imperatorcm  piorum_. 
aivium  officium,  cft  , infequi 
diftlmileis, . ncque  enim  fatis 
1 Ripari nt  bonos  Principes  , qui 
'malos  fàtis  non  odorine  ..  A 
dijcc,  quòd  Imperato  ri  s no  ftri 
non, aliudj arppnus. , ac  diffu- 
fius  meritimi  e.ft-,  quàrn  quòd 
linfedari.  malos.  Principes  tu- 
tum  e(V  ..  An  excidit.  dolori 
noftro  modo-  vindicatus  Ne- 
ro. ? permuterei-  credo,  fa- 
mam  , vitamque  ejus  carpi  , 
qui  mortem  vlcifcebatur  : nec 
vtin:  fé.  dida-  inter  pretaretur, 
quae  de  firpillimo  dicerentur  . 
Qtiare  ego  te  Carfar  muneri- 
bus  omnibus  tuis  , omnibus 
i com- 
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radini  dinoti  apprettò  1*  ottimo 
Imperadorè,  c il  dare  nelle  inuet- 
tiucde’peflìmi;  poiché  non  può' 
àba  danza  amare-  i-buoni  chi  con 
lo  sfòrzo  dei  biafimi,  non  moftra 
di  odiarebafteuol'mentei  cattiui. 
Aggiungali  ,,  che  ri  uno  maggior 
merito  lì  riconofce  in  Traiano, 
quanto  il  potere à fuoi  tempi  in- 
uehire  con;  Scurezza:  contro  à i. 
Prendpi  federati .. 

Hà  forfè  il  comun  dolore  di- 
menticato là  vendetta  ,.  che  vltif 
mamente  fece  Dominano  ddf- 
ammazzatO'  Nerone,  cefi  fanguc 
di  Epafrodito  ? è veramente  da 
credere,  che  lafciarebbe infama- 
re là  vita*,,  e il  nome  del  crudelif- 
fimo  anteceffore , chi  la  lontana 
morte  ne  vendicaua , e non  ter- 
rebbe per  dette  contro1  di  fe  quel- 
le cofe , . che  à biafimo  di  vno  a lui 
fomigliantilfimo  fidicefliero. 

Ond’io  Cefàre  tra  te , ed  i tuoi 
benefici]  fallente  fò  paragone , e 
fra  di  loro  le  dette  grafie  raffronv 

• to;, 
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comparo  , multis  anteporlo  , 
qiiòd  licet  nobis , Se  in  praeteri- 
tnm  de  malis  Imperaroribus 
quotidie  vindicari  •,  & futuros 
fub  exemplo  praimonere  , nul- 
lum  iocum  , nullum  c/fe  tem-- 
pus , quo  funeftorum  Princi- 
pum  manes  à poftcrorum  exe. 
crationibus  conquiefcanr.  Quò 
conftantiiis  P.C.  Se  dolores  no-  . 
ftros.  Se  gaudia  perferamus  , 
ingemifeamus  iIJis  qua;  patieba- 
mur.  Simul  vtrumque  facien- 
dum  cft,  fub  bono  Principe  . 
Hoc  fccreta  noftra  , hoc  fer- 
mones  , hoc  ipfae  grati aru  m_» 

. a<5tioncs  agapt  •,  menai  neri  ntque 
fic  maxime  laudari  incoltimeli 
Imperatorem , fi  prioresfecus 
meriti,  reprehendantur . Nam 
■ cuna  de  malo  Principe  pofteri  i 
tacent , manifeftum  eft  eadem; 
facereprafcntem. 

Et 

-■  ■ * 
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to;  ma  foura  l’altre  porta  ban  die-' 
re  quella  di  non  venirci  difdettoil 
fare  coti  diane  vendette  de’  paf- 
fati  biafimeuoK  Impcradori  r e 
con  tale  efempio  far  intendere  à 
chi  fuccede  non  efieruitem^o  al- 
cuno , in  cui  l’anirae  de’  funefti 
Principi,  non  s’inquietino-  dalle 
imprecàtioni , e bcltemmie  di  co- 
loro j che  foprauìuono . 

E per  edere  piùcoftanti , ò P. 
C in  foderi  rei  dolori  , emode- 
rare  il  giubilo  , contentiamoci  di 
compiangere  le  padfate  noftre 
calamità  . L’vno  , e l’altro  far 
debbefi  folio  vn’ ottimo  Impera- 
dorè  : ciò  i penfieri , ciòidifcorfi 
priuati , ed  i pubblici- rendi  menti 
di  grafie  vadano  ripetendole  rac- 
cordili ognuno  à fomma  lode 
nufeire  del  viuente  Cefare , le  fa- 
tire  contro  a’  vitiofi  defunti;  poi- 
ché mentre  i poderi  tacciono  le 
loro  maluaggità , è chiaro  fegno , 
che  le  medelìme  fi  commettono 
dal  prefeute  . E qual  luogo  fo- 

prau- 
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Et  quis  jam  locus  rniferac 
adulntionis  roaacbat  , cùmk 
laudes  Imperatorum  ludis  c* 
tram  , & comcflationibus  ce-  • 
kbrarentnr  , falrnrenturque  , 
atquc  in  omne  ludibr.ium  ef- 
faminaris  vocibus. , modis  , 
getti  bus  , frangcreouir  ? Scd  ■ 
jliud  indignimi  , qnòd  eodcm 
tempore  ia  Senatu,,  &.  in  fee- 
na  , ab.  hiftr.ione  , & à Con 
fule  y laudabantur  . Tu  pro- 
cul  à;  tuL  culai  ludicras  artes 
’removiftic . Seria. ergo  re  car-  < 
mina  ,,  honocque  aternus  An-  ; 
nalinm»  » non  hac  brevi s , & 
pudenda  predicarlo  colie  : 

?[uin  etiam  tanto  majore  con- 
enfù  in  venerationem  cui  thea- 
ira  ipfa  conttirgent  > quanto 
magis  de  tc  feenr  fìlebunt  . 
Sed  quid  ego  ìftud.  acimiror  , 

' cùm  eos  quoque,  honorem  3 

t f - W* 
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prauuanzaua  hoggi  mai  douc  la 
mi  fera  adularionepiù  s’ingcri ile , 
mentre  gli  encomi  ) de  g li  Augu- 
ri in  mezzo  à i giuocni &alle 
gozzouigliefi  edebrauan  da  i fai  - 
tatari  , e con  giù  fcherno,  che  lo- 
decrà  voci  , e moni  menci  etfesmr 
numi  ridimi  fi  inrrecciauano-  3 
p :rò:ni  pare  moho  in -le- 
gno à ridire -,  clrcrad  vn  me  ìefw 
mo  tempo  nel  Senato  , c ne!la_» 
frena  , cìu  gi’hiitrioni  e dal'Con- 
fole  fi  Ibdaimno  . Tù  per  lo  c rr- 
erario  vietaci  allearti  giocofegli 
cncomij  del  tuo  nome,  la  coltura 
delIatuaFam i . Peroppodo  la— 
confegnafti  alla  durcuolczza.  del- 
le poefìc  alla  perpetuici,  delie^» 
hi  fiori  e y rifiutando  i'ode.sì  mon- 
ca , sì  vergognofa  -,  anzi  canto  più 
d’ accordo  fèguiranno  ad  applau- 
derti  gli  fpeteacori  dei  Romani 
Teatri  , quanto  più  da’  palchi  il 
tuo  nome  li  tacerà  . 

Ma  perche  di  ciò  morawglio- 
mi  , quando  ancora  quegli  honori 
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qui  tibi  à nobis  offeruntur  , 
aut  delibare  parciflìmè  , aut 
omnino  foleas  recufare  ? Ni- 
hil  ante  tam  vulgare  5 tam-> 
parvum  in  Senatti  agebatur 
vt  non  laudibus  Principimi-» 
immorarentur  , quibufcutn- 
que  cenfendi  neceffitas  acci- 
dilfet  . De  ampliando  nume- 
ro gladiatornm , aut  de  infti- 
tuendo  collegio  fabrorum_» 
eonfulebamur  : & quali  pro- 
latis  imperi j finibus  , nunc  in- 
gentes  arcus  , excefliirosque 
templorum  fafligium  titulos  s 
nunc  menfes  etiam  , nec  hos 
•fingufos*  nomini  Cifarum-* 
dicabamus  . patiebantur  illi  , ' 
ite  quali  meruiflent  , lietaban- 
tur  • At  nunc  quis  noftrum  , 
tanquam  obiicus  ejus  de  quo 
refertur  > [cenfendi  officium 
Principis  honore  confumir  ì 

Tute 
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medefimi , che  dai  Senatori  tifi 
offerifcono,  ò del  tutto  li  ricufi  , 
ò della  fcelta,  ed  accertai  ione  di 
pochiffimi  ti  contenti  ? Prima-, 
non  fi  facea  cofa  benché  volgare  , 
e menoma  , intorno  à cui  conu» 
affettata  lode  non  fi  aggrafferò 
quegli , a1  quali  per  ordine  tocca, 
ua  rcfprimere  il  lor  parere . Con- 
fultauafi  nel  Senato  di  aumentare 
il  numero  de’  gladiatori , d’infti- 
tu  ire  le  adunanze  fabbrili  , eper 
talipropofte , come  per  gli  am- 
pliati confini  del  Romano  Impero 
gli  archi , e le  moli  fi  ergcuano  da 
fuperarei  Tempi]  medefimi  in-* 
paragone  di  altura  ; gli  fteffi  me- 
li , e più  d’ vno  al  nome  de’  Cc« 
fari  dedicauanfi , ed  effi  lieti  , e 
gongolanti  Io  permetteuano  cò- 
me l’haueffero  meritato  . 

Hora  però , chi  v*hà  sì  poco  at- 
tento al  punto  della  confulta_.;> 
che  il  tempo  affegnato  per  ri- 
fponderealla  propofta,  lo  volga 
à lodare  il  Principe  proponente  ’ 

•Che 
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Tua:  moderationis  hjcc  laus  , 
conftanua  ncrtfera  *,  cibi  ob- 
fcqtumur  , quòd  in  curiam_» 
non  ad  .certamen  adulano* 
num , fed  ad  vfum  jminufque 
juttitiae  convenimus  -,  diane 
fimplicitati  ,tuae  , vcricacìquc 
gratiam  ;relaturi  , vt  te  qua: 
vis,  velie,  qua:  non  vis  , nolle 
credamns  . lncipimus  inde^.,, 
delìnimus  ibi  , a quo  inopi  , 
in  quo  defini  , fub  alio  Prin- 
cipe non  poflet  . Nam  ple- 
rosque  ex  decreris  honoribus 
& alij  nonrecepcrunt , nemo 
afttè.tafltus  fuit  , vt  credere- 
tur  noiuiflc  dccerni  . Quoc 
ego  titulis  omnibus  fpetio- 
fius  rcor  , quando  non  trabi- 
bus  , aut  faxis  nomen  tuum  , 

fed 
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‘Che  noi  collanti  nel  no  Uro  vffx- 
ciò  con  filici  amo  fcnza  dillraher- 
ci  è pure  encomio  di  tua  mode- 
ra edin  tal  modo-ci  conformia- 
mo al  tuo  genio  , venendo  nel 
Senato , non  pergareggiarui  nel- 
l’adularc,  ma  pcrgJivlì  dell’amo 
mi  ni  il  rata  giuìlitia  -,  douendo 
quefto  ringrariamcnro  alla  tua*, 
fchietta  natura  , che  polliamo 
credere  ,£  voler  ciò  , che  vuoi^, 
e non  volere  quel  che  ricufi  . Co. 
m mciamo  à diuifare  sii  Ja  mate- 
ria pollaci  fu’]  tapperò  , e nella 
(leda  terminiamo  il  difcorfo,  do- 
uc  fott’  altro  Principe  era  mcftie- 
ri , ò principiar  Ja  parlata , ò ter, 
minarla  nelle  fue  Iodi . Altri  Ce- 
fari  pur  vi  furono  , che  molti  de 
gli  honori  à loro  decretati  ncm_* 
accettarono  , ma  niuno  ve  n’heb- 
be  d’animo  sì  collante,  che  fi  Ili. 
mafie  non  hanerne  bramato  nè 
men  1’ otferta  . II  chciopiùglo- 
riofo  ftimo  di  tutte  le  inlcrittro- 
ni , mentre  il  nome  tuo  , non  -sii 

le 
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fcd  monumentis  aetern®  lau- 
dis  inciditur  . Ibit  in  fxcula 
fui (Te  Principera , cui  fiorenti , 
& incolumi , nunquam  nifi  mo 
dici  honores  ,*  farpius  nulli  dc- 
.cernerentur  - Et  fané  fi  veli» 

• mus  cum  priorum  temporum 
necefiìtate  cercare  ,vincemur: 
ingeniofior  cft  enim  ad  ex- 
cogitandum  fimulatio  venta- 
te, fcrvitus  libertate  , metus 
amore  . Simul  cùm  jampri- 
dem  novitas  omnis  aaulatio- 
neconfumpra  fic , non  alius  er- 
ga te  novus  honor  fupereft  , 
quàm  fi  aiiquando  de  te  macere 
audeamus . 

Age  , fi  quando  pietas  no- 
(Ira  filentium  rupit  , & ve- 
recundiam  tuam  vicit  , qua 

qua- 
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le  traui ,■  ò sù  i marmi  viene  {col- 
pito, ma  ne  gli  annali . 

Si  rifaprà  da  i futuri  fecolf,  cf- 
ferui  flato  Principe  fortunato,  c 
gradito,  durante  con  lavita,l  lm- 

Eero  , à cui  fe  non  moderati 
onori,  e non  più  di  vna  volta  i 
medefimi , fi  decimarono  dal  Se- 
nato . , . 

E fc  vogliamo  gareggiare  con 
la  feruile  neceffìtà  de’  trafcorfi 
tempi  reftarem  vinti -,  poiché  più 
ingcgnofa  nell’  inucntare  honori 
affettati  è la  fimulatipne!,  che  la 
fincerità  j la  timidezza  , che  lali- 
bertadc,  e l’amore  ^ Tanto  più  , 
che  le  adustioni  trafcorfe  hauen- 
do  occupato.quanto  fi  può  inuen- 
tare  , niun’  altro  nuouo  honore-» 
per  te  rimane,  che  il  poter  noi  fcn  ; 
za  perigli  , e fpauento  allenerei 
dalle  tue  lodi . 

Ma  ,fe  tal’hora  la  noftra  vene- 
ratione  hà  rojto  il  filentio , c vin- 
ta la  tua  modeftia,  onde  auuiene , 
che  i medefimi  honori  del  Sena, 
M to 
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qualiaquc  decernimus  nos  , 
cu  non  rccufas  ? vt  appareat  , 
non  fuptrbia  , & falcidio  tc 
ampliffimos  honores  repu- 
diare , qui  minorcs  non  dedi- 
gneris  . Pulchrius  hoc  Cefar  y 
quàm  fi  recufares  omnes  . 
nam  recufarc  omnes  , ambi- 
tionis-,  modcracionis  cft  , eli- 
cere parciffimos  . Quo  rem. 
peramento,  &nobis,  & aera- 
no prodes  : quòd  fumptibus 
ejus  adhibes  modum  , ve  qui 
exhauftum  non  fis  innocen 
cium  bonis  replcturus' . Stane 
igieur  effìgies  tuae  qualcs  o- 
limob  egregia  in  Remp.  me- 
rita privatis  dicabantur  : vi- 
funtur  eadem  è materia  Car- 
fari s ftatiije , qua  Brurorum  , 
qua  Camilforum  Ncc  di- 
fcrepat  caufat  . flli  cnim  re- 
ges  noftemque  vi&orem  mae- 

nibus 
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to  offerti  non  vii  di  ricufarc-»  • 
Perche  fi  vegga , come  non  rifiuti 
i graudi  per  naufeante  albagia-.  , 
mentre  di  ammettere  i menomi 
non  ìfdegni  . Ciò  meglio  è fatto, 
che  non  accettarne  veiuunoi  poi- 
ché nel  ripudiarli  tutti  il  fatto  fi 
feoprirebbe,  nello  fceglierne  po- 
co la  modcracione  campeggia-.  , 
fpicca  l’aggradimento  . E con  tal 
mezzotermine  > à noi,  ìk  all’Era- 
rio fai  giouamento , come  quello  , 
che  penfi  à non  vuotarlo  , non  vo- 
lendolo poi  riempiere  co’  beni  de 
gl'innocenti. 

Quindi  è , che  le  tue  ftatue-.. 
hoggi  fi  veggono  in  quella  for- 
ma , in  cui  foleuano  alzarli  da-. 
Roma  amica  a’priuati  fuoi  figli  , 
per  gli  fegnalati  feruigi  verfo  la-. 
Patria  , e la  materia  dèlie  tue-» 
imagini  è la  medefima  > onde  a’ 
Bruti  fi  formai  lano , & a’  Carni  I- 
li . Nèdeli’alzarlc  c di  ffomiglian* 
tcilmotiuo  . Quegli  Scacciarono 
i Rè  opprefiòri  della  Repubbli- 
M t ca, 
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nibus  depulerunt  : hic  re 

gnum  iplum  , quaque  alia-, 
captivitas  gignit  5 arcet  , ac 
fubmovet  : fedemque  obli 

net  Principis  , ne  ne  domi-no 
locus  . Ac  mihi  intuenti  fa 
pientiam  niam  minùs  mirum_. 
videtur  , quòd  mortaks  iflos 
. caducosque  tkulos  , aut  dc- 
preceris  , aut  temperes  . Scis 
■ cnim  vbi  vera  Principis  , vbi 
fempitcrnafic  gloria  : vbi  fiat 
honores  , in  quos  nihil  fiatn. 
mix  y4iihil  fenedhiti , nihil  fuc-: 
ceflonbus  liccat  . Arcus  e- 
nim  , &ftatuas,  aras  edam», 
templaque , deraoJinir  & ob- 
feurat  oblivio  , negligit  car- 

pitque 
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cn  ,.  ò veramente  i vincitori  np* 
mici  , che  affediatiado  la  Otta*  : 
quello  allontana  da  Roma  Tab  - 
bominato-  nome  di  Regno-  , e-* 
rutto  ciò , che  produce  ‘ vn  altra.» 
catti uità  di  quella  de  .gli  affedij. 
molto  peggiore  : occupando  il 
Trono  di  Principe  ,■  aecioche non- 
refti.ìa  .vuota  fede  alTirapno^ 

E Te  io  rifletto  al  (ingoiare  tue* 
fenno,  affai  meno  flupifco,  quan- 
do io  n fenco  perfuadere , cne,  à 
non  li  porgano,  ò ft temprino al- 
- meno  , i brcui  , e caduchi  titoli 
offerti  dalla  gratitudine  del  Se- 
nato. Sai  beota  in  che  la  vera,  e 
durante  gloria  del  Perici  pe  li  a_* 
ripolta  ; fai  doue  annidino  iTodi 
honori  non  foggiaceli  alle  in- 
giurie delle  fiamme  della  vec- 
chiaia, efopra  tutto  alf  aftio  de” 
fuccelfori > r.,  . >|-ynù  ? 

Gli  archi , le  fiatile  >gli  altari  > i 
Templi,  ò lì  atterrano  dagli  an- 
ni, ò dall’  obbhuione  fi  ofeurano , 
ò li  difprezza  , c cenfurala  mor- 
ivi $,  dace 


' 
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pitquc  pofteritas  : contra 

contemptor,  ambitionis  » Se 
infinita:  pote,ftatis  domitor  s 
ac  frarnaror  animus  , ipfa  vc- 
tuftatc  florcfcit  y ncc  ab  vllis 
magislaudatur  , qnàm  quibus. 
minime  nccefTc  cft  . Non  er- 
go perpetua  Principi  fanv<L_> 
qua:  invitum  manet  , fed  bo- 
na concupifeenda  cft y ea  por- 
rò non  imaginibus  , & ^ 
tuis  , fed  virente  , ac  meritis 
prorogatur  . Quia  edam  le- 
viora  hacc  , formam  Principi* 
figuramque  , non  aurum  me- 
lius  , velargenrum  , quàm  fa- 
vor hominum  exprimat  , te 
neatque  : quod  quidem  pro- 
lixè  tibr  cumulateque  con- 
tingic > cujus  lartiffima  facies  , 
Si  araabilis  vultus  in  om- 
nium 
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dace  pofterità  . Per  Io  contrario 
I’  animo  infrenatore  del  fafto,  e 
della  Smoderata  potenza  , nello 
fidi»  inuccchiare  , Tempre  più 
florido  fi  conferva  , nè  da  veruno- 
è più  lodato  , che  da  coloro  , i 
quali  neceflìtati  non  vengono  à 
celebrarlo . Dunque  1 Imperado- 
re , non  lù  da  ricercare  con  an- 
fia  perpetua  Fama:  egli  Fhauerà. 
prt  lfo  l’età  future  , benché  noa_* 
voglia  .•  ma  della  buona,  e lode- 
uole  moftrar  deticff  defiofo, 
quefta  non  dalle  ftatue  , Si  ima* 
gini  ; ma  ben  sì  dalle  virtudi  , e 
ineriti  fi  prolunga  . I fimulacri 
materiali , fonocofe  leggiere,  e 
da  farfene  poca  filma;  il  fem- 
biantc  del  Principe  , non  dall’o- 
ro, & argento,  ma  dalla  beniuo- 
glienza  degli  huoraini  al  vmo  fi 
rapprefènta  , e ciòtti  appieno  ot- 
tenerti , il  aii  volto  giouialilfi- 
mo,  & amabili  fattezze  , quanti 
hoggi  vi nono  cittadini  Roma- 
ni , improntato  porcan  neli’ani» 
M 4 mo. 


ì 

272  Plimi  P a n. 
niiìm  civiuniore,  oculis,  animo 
fedct . 

Adnocaife  vos  credo  P.  C. 
jamdiidum  me  non  eligere 
qutereferam  : propofitum  eft 
enim  mìhi  Pri  no  ptm  lauda- 
re1, non  Principis  fatta,  nam 
’faudabiHa  multa  edam  mali 
faciunt ; ipfe  laudari  , nifiop 
timlis  » non  poteft  . Quare 
non  alia  ma  or  , Imperator 
Augùfte  . gloria  tua.  , quàm 
quòd  agentibus  tibi  gratias 
nihil  vekmdum  cft  , mhil  o- 
mittendum  cft  . Quid  cft  e- 
nimm  Principati!  tuo  , quod 
cujufquam  prazdicatio  , vel 
trafili  lire  , vel  prtetervehi 
debeat  ? quod  momenturru»  >. 
qtiòd  imo  temporis  pun- 
itimi , auc  beneficio  Iteri- 
le , aut  vacuiim  laude  ? non 

omnia 
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mo  , e nel  difcorfo  . 

Harete  , com’io  credo  P..C,gur 
vn  pezzo  fà  riflettuto , eh’  io  non- 
mi obbligo  di  fcegliere  quel,  c’hò 
da  dire ,,  hauendomi-  fido  nella_. 
mente  di  lodare  il  Principe  fteifo, 
e non  del  Principe  le  attioni;  per- 
che ancora,  i cattiui  fanno  mol- 
te cofelodeuoli;  ma  1’  efler  de- 
gno di  laude  , anche  da'  grandi 
fatti  attrahendo  , è'  priuilegio  av 
foli  ottimi  conceduto  . Per  lo 
che ,.  ò Traiano , in  niun’ altra-, 
parte  la  tua  gloria  fplcnde  sì  chia- 
ra, quanto  nell’  edere  efenti  quei, 
cheti  lodano  , ò dall’obbligo  di 
tacere  alcuna  tua  cofa.ò  dalla  fa- 
tica d’immafcherarla.. 

E qual  fatto  nel  tuo  gouerno  ci 
fi  apprefenta , c’habbia  à eflaltar- 
fi  , come  inciampo  del  Panegiri- 
co , ò da  fchiuarfi  dalla  Lode,  co- 
me immeriteuol  e d’ incontrarla  ? 
Qual  momento  , qual  tempo  c 
feorfo,  fterilc  di  benefici) , e non 
fecondo  di  encomij  ? non  oper 
Ivi  5 ratti. 
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omnia  ejufmodi  » vt  is  opti 
mè  re  laudarle  videatur  , qui 
narraveric  fidelidìmc  ? Quò 
fit  y 't  propèin  immenfum-* 
diffundatur  orario  mca  : Se 
needura  de  biennio  loquor  . 
Quàm  multa  dixi  de  modc- 
ranonc  y & quanto  pluras  ad- 
irne reftant  ? vt  illud  , quòd 
fecundura  Confulatum  rece- 
pirti, quia  Princejps,  & pater 
referebat  . at  pottquam  ad  te 
imperi  j fummam  v Se  cùitl» 
omnium  rerum  , tum  edam 
uji  poreftatem  dij  tranftule- 
rint  ; tertium  Confulatum 
recufafti  ; cùm  agere  ram 
bonum  Confulem  pofles  . 
Magnum  eft  differre  hono- 
rem ; glori,  ra  majus  • Gc- 

ftum 
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raffi  it  tutto  in  maniera  , che  per 
effere  delleoprctuc  eccellente-* 
Panegirifta;  affai  è T efferne  fe- 
deli ffimo  narratore  è Di  qui  pro- 
ecde>  che  tanto  i!  mio  parlar  il 
diffonde,  c pure  nonhò  per  ma- 
teria , fe  non  vn  corto  biennio  di 
Principato . 

Quanto  della  moderatione 
già  diffr,  e quanto  ne  fòprauan- 
za  da  faucllarc  ? effetto  ai  quefta 
fìi  T ammettere  il  Confolato  per 
la  feconda  volta , perche  Nerua— 
con.  la  doppia  auttorità  d!  Impe- 
radore  , c di  Padre  la  conferma  : 
ma  poiché  dal  Cielo  iniìcme  col 
dominio  del  Romano  Impero  ti 
rimafe  intiera  la  padronanza  di 
te  medefimo  già  morto  1’  Ador. 
tatore>  non  ti  lafciafti  piegare  ad 
cfsere  la  terza  volta  Confole  > 
quando  meglio  , che  mai  poteui 
ed  efeguirnervffìcio  , efoftener- 
nc  la  dignità . U differire  gli  ho- 
nori  è argomento  di  fingolar 
modcranza  , ma  il  ritardare  la 
M & certa 
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276  Punii  Pa n. 
ftumConfulatum  mirer  , an_> 
non  receptum  ? Geftus  non_> 
in  hoc  vrbis  orio  , & intimo 
finu  pacis  fed  juxÉa  barbaras 
gentes  , vt  illi  folebant , qui- 
bqs  crac  moris  , paludamento 
mutare  pr«textam  , ignotaf- 
que  terras  vittoria  lequi  . 
Pulchrum  imperio  , glorio- 
fum  tibi,  cuna  te  fo cij , atque 
amici , fua  in  patria  , fuis  in 
fedibus  adierunt  . Decora-, 
facies  Confulis  . multa  poft 
f^cula  tribunal  viridi  cefpi- 
te  exftruttum , nec  fafciurrL* 

tan- 
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certa  gloria  * che  dall’accettatio- 
ne  di  quegli  ti  douea  nafcere  , è 
irrefragabilproua , che  ladirao- 
lh*a . 

Delio  io  ammirare  il  feconda 
Confolato , chelodatiffimofoftc- 
nelti,ò  pure  il  terzo,  che  mode- 
Itiflìmo  ricufafti  1 Folti  ali’hora 
Confole,  non  in  mezzo  all*'  odo 
cittadinelco',  non  in  grembo  alla 
pace*  maben’à  fianco  delle  bar- 
bare nationi,  come  foleuano  que- 
gli,i  quali  coftumauano  di  depor- 
re la  Pretella , veltire  il  Paluda- 
mento , ed  entrare  con  pad!  di 
vittoria  in  Prouincie  non  cono- 
sciute . Bel  vanto  del  Romana 
Impero, e fegnalat a fua gloria  , 
quando  le  genti  amiche,  1 popoli 
collegati,  non  fra  quelle  muraci 
ma  ne’  loro  nati  j paefi  te  Copfolc 
vifìtauano . 

Vaga  villa  faceui  ali’  hora  do- 
po tanti  fecoli , rinouandol’anti- 
chidìma  yfanza  di  federe  fu’l  ru- 
nico Tribunale  di  vn  verde  ce- 

fpo> 
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278  Plinii  Pan. 
ramimi  * fed  pilorum  lìgno- 
rumquc  » honores  circunda- 
tum  * Augcbant  majeftatcm 
prsefidenris , diuerfi  poftulan 
tium  habitus  , ac  diflonac  vo 
ces  raraque  fine  interprete-* 
oratio  . Magnificum  eft  civi- 
bus  jura  ; quid  hoftibus  red- 
dere  ? fpeàofum  certam  fori 
partem  » quid  immane*  cam- 
pos  fella  Qiruli  vi&orifque-# 
yeftigio  premere  ? imminere 
minacibus  rijpis  tutum  quie- 
tumque*,  quid  fpernere  bar- 
baro* fremitus , notti  lemque-* 
terrorem  5 non  armorum_j 
magis*  quàm  togatum  often- 
ratione  , compéfcere  ? Ita 
que  non  te  apud  imagi nes  , 

fed 
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fpo  , mentre  honorata  coronai 
ti  faccuano  intorno  y oltre  i falci 
pacificile  militari  bandiere . Ac- 
crefceuano  la  MacflàConfolare 
gli  habiri  diuerlì  , le  varie  lingue 
de’ popoli  fupplicanti  , el’vdire 
genti  di  cosi  eftrani  linguaggi  , 
che  rade  volte  lenza  interpreti  lì 
capiuano . E gran  che  fare  a’  cit- 
ta aini  ragione,  hor,  che  fia  ram- 
ini ni  ftrarla  G udice  anche  a*  ne- 
mici ? bella  cofa  è il  vederli  sù  la 
Ornile  in  vna  parte  del  Foro  , 
ma  quanto  più  vaga  farà  riufcita 
il  premere  valli  campi  con  dop- 
pia Maeftà  di  Confole  , e vinci- 
tore , fouralìare  intrepido  alle 
minacciofe  riuede!  Danubio,  c 
del  Rheno  , come  fe  in  mezzo 
alla  Romana  pace  fcdelH,  e do- 
mar gli  hoftili  terrori  non  più 
con  lamoftradcll’armi,  che  del- 
le toghe?  Aurora  gli  ftranieri, 
che  veniuanoal  campo , non  era- 
rio condotti , conforme  l’ vfo  paf- 
fato,  à falutarcrimaginedelfaf- 

fente 
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fed  ipfum  prxfcntem  audien-* 
temqueconlalutabunt  Imp  ra* 
torcm  : nomeoque  quod  alij 
domitis  hoftibus  jtu  contcmptis 
merebare  • > 

tìxc  laus  a&i  Confulatus  i 
illa  dilati  , quòd  adhuc  .mino 
Principatua  3 vt  jam  excufa- 
tus  honoribus  3 & explctus  , 
Confulatum  recufaftì  : quem 
novi  Imperatores  dcftinatum  - 
alijs,in  lctransferebant.  Fuit 
edam,  qui  in  Principatus  fui 
fine  , Confulatum  quem  dc- 
derat  ipfe  magna  ex  partt^ 
jam.  geftum  , extorqucrct  , & 
raperet.  Hoc  ergo  honore-*, 
quera  & incipiences  Princi- 

pes, 
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fen  te  Celare,  ma  ben  sì  à riuerire 
te  fteflfo  prefente  , ed  afeoleante 
falutarti Imperadore,  nome,  che 
gli  altri  Principi  vdiuano  da’ bar- 
bari dopo  di  hauerli  vinti  , e rii 
Io  riceuelli  non  curante  di  Soggio- 
garli. 

Quello  c Pencomio  douuto  al 
Confolato , che  foftenefti  , altro 
però  maggiore  ne  merita  fti  -,  per- 
che nel  cominciare  del  Principa- 
to , qual’  huomo  fatio  di  honort  , 
&cfcufabilcdal  ripeterli,  per  ha- 
uerJi  efer  citati  più  volte,  ricufafti 
effer  Confole,.  dignità,che  gli  Im* 
peradori  noudli  auidamente-» 
vfurparono , benché  ad  altri  già 
deftinata  . ,jp 

Vifù  anchetalCefare,  che  fu’i 
finire  del  fuo comando  ,il  Confo- 
lato ad  altri  già  conceduto,  per  fe 
medefimo  ripigliò,  benché  di  cor- 
to,infieme  condanno  moribondo. 


^rtìvar  douefle . 

*PIijor  quell’  honore  con  tanta-. 

i /tr'i  defiato  dai  Principi  , ò 
gol 0»»  ° nell' 


f 
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pcs  , & defincntes  adcò  con- 
cupifcunt  , vt  auferant  -,  tu 
oriofo  » ac  v acantc  , priuatis 
ceffi fli  . Invidiofusne  crat  , 
!aut  tibi  rertius  Confulatus  * 
aut  Principi  primus  ì nam 
j fecundum  Imperator  qui- 
1 dem  % fub  Imperatore  ramerà 
inifti  : nihilque  iirputari  iJL> 
co  , vel  honori  poteft  , vel 
excmplo , nifi  oblequium . Ita 
vero  quae  ciuitas  quinyiies  , 
atquc  edam  fexies  Confulcs- 
vidit,  non  illosqui  exfpirantc 
jam  libertatc  pervim  , ac  tu- 
multuiti creabantur  v fed  qui- 
bus  fepofitis  , Se.  abfentibus  * 
in  rura  fua  Confulatus  ferc- 

bantur  j 

» j’toi  )t  ari  c?" , 

, y.  a ir  nod'Jbcp  ioH 

. » , V,  ».  ■ ' : : . . f itolo; 
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, nell’ingrcflò , ò nclPcfiro  dcll’lm- 
pero,  chci  poflcdifori  nè  dtfpo* 
gliaiiano , tu  non  occupato,  e va- 
c ante  lo  concederti  à 1 pnuati  tuoi 
cittadini  . 

Potea  forfè  eccitarti  contro  1- 
inuidia , 1’  efler  Confole  per  Ia_» 
terza  volta,  che  però  nell’artoluto 
porto  di  Principe  chiamar  douc- 
uafi  la  primiera  ? poiché  nella  fe- 
conda , reggerti  il  ConfoJaro  già 
Imperadore , ma  fo.to  il  Padre 
anch’  erto  imperante , nè  canto  ad! 
efempio  di  altri  j ed  honor  pro- 
prio ti  fi  poteua  afcriuere,  quanto 
ad  ortequto  verfo  il  buon  vecchio , 
che  con  autorità  paterna  te  lo 
addortaua  « 

Cosi  dunque  nella  fterta  Cit- 
ta , douc  in  vn  foggctto  medefi- 
mo  cinque , e fei  volte  ricadde.» 
tal  magi  rt  rato , non  alPhora , che 
per  T agonizzante  libertà  , i tu- 
multi , le  violenze  nc  faccuano 
elcttione ma  quando  i campa* 
gnuoli,  e faticofi  Romani  dalla 

villa 


■ • 
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1S4  PUNII  Pan. 
bandir  -,  in  hac  civitare  ter- 
mini Confutatimi  Princeps 
generis  fiumani-  , vt  prargra- 
vem  'i,  recti  fafti  ? Tan  tariti» 
Papinjs  edam  , & Quinti  s 
moderatior  , Auguftus  , iSc 
lCa?far,  ìk  Paté»  patria.*?  At 
iilos  refp.  ciebat . quid  re  non 
eadem  Refp.  ? non  Senatus  , 
non  Confulatus  ipfe  ? qui  ii- 
• bi  tute  humeris  atto! li  , <S:  au- 
gefcerc  videtur  . Non  te  ad 
esemplar  ejusvoco-,  qui  con- 
ti nuis  ‘Confulatibus  feeerat 
longum  quondam  , & iìne_* 
diferimine  a anima  : his  te_» 


3 
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r.urjid  un  ustiulotv  , ululi 
jixifiu  i onr.snp  cm  « snoureb 
l>  ìtmr.oM.  iiouiJKt  u < ikmr; 
iiiiv  y 

— - — ' 


Digitized  by  Cooglc 


Pane g.  Di  Pl.  285 
villa  fi  chiamauano  alle  Curuli  * 
tù  Principe  dei  mortali,  l’ edere 
la  terza  voJtaConfolc  , infopor- 
tabil  carica  riputafti  ? tù  Augii- 
fio.  Celare.,  e Padre  della  patria  , 
hai  faputo  moftrarti  tanto  più 
moderato  de  i Quinti)  antichiilì- 
mi , e de’  Papiri)  •?  Oh  quegli  era- 
no inuitati  dall’  vtile  vniuerfale 
ad  ammetter  più  volte  sì  fatti 
honori  ! cd  à te  non  faceuano 
ardente  inuitto  la  Republica_»  , 
i Senatori  , la  Carica  medefima  , 
che  foura  di  te  pofatido  , fperaua 
crefcere  di  ftima  , raddoppiare 
di  autorità? 

lo  non  ti  pareggio  à colui.,  che 
con  la  continuanza  del  diciafet- 
tefimo  Consolato  , formò  vn’an- 
no lunghiffimo  di  piùlufiri,  fen- 
zaildiuario  de  gli  annuali  titoli  j 
ma  paragonoci  à quegli  ottimi 
perfouaggi , che  piegarono  :à  ri- 
pigliarqudVhonore,  alla  Repu- 
b li ca  intenti  jm'i  che  à fe  fteffi . 

Quando  tu,  ò Traiano,  faceui 

rcfiT 
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i8(j  Punii  Pan. 
conferò  , quos  certum  cft  , 
quoties  C ofules  fuerunc  > 
non  libi  praeftitilTe  . Erat  in_, 
Scnatu  ter  Confili  , cùm  tu 
tertium  Confuiatum  recti  fa- 
bas  . Oncrofum  nefeio  quid 
verecundix  tua:  confenfus 

nofter  indixerat  , vtPrinccps 
toties  Conful  clTes  , quo- 
ties  Senator  tuus  nimia_# 
moddtia  ìftud  , edam  priva» 
tus  , recufafles  . An  Oonfu- 
laris  viri  tnuiiiphalisque  fì- 
lius  , cùm  terno  Conful  crea  - 
tur  , afeendit  ? non  debitum 
hoc  illi  ? non  vcl  fola  generis 
claritatc  promentum  ? Con 
cigit  ergo  privatis  aperire  an 
num  . Faftosque  rcfcrarc:  & 
hoc  quoque  redditi  liberta- 
cis  indicium  fuit  , quòd  .Con- 
ful alius  3 quàm  Gefar  eiTcr  . 

; fi  > Si  h 3fb  f:»q  un  . Sic  I 

! i’ > ..  : .• 
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ìefìftenzaà  quella  medcfima  di- 
gnità , come  troppo  ripetuta  in 
vnfolo,  craui  nel  radunanza  dei 
Senatori , chi  follenuta  I*  haueua 
la  terza  volta , c pure  parUe , che 
il  Senatorio  conlcnfo  aggrauaffe 
la  tua  modeftia  inuitandoti  Prin- 
cipe à non  haucr  men  titoli , che 
vn  viuentc  tuo  Senatore  . Par- 
rebbe ecceifiua modeftia,  quan- 
do ciò  fatto  haueflì  anche  nella 
priuata fortuna.  Sale  per  auuen- 
tura  fopra  del  la  fua  sfera  figlio  di 
Padre"  Confolc  , e Trionfale.-» , 
quando  s’orni  tre  volte  del  Con- 
lolato  ì non  è più  tolto  fregio 
meritatogli  dalla  chiarezza  della 
fuaftirpe  : v . 

! Dunque fotto di  tee  pur  tocca- 
to vna  volta  anche  alle  non  Au- 
gnile perfone  occupare  il  pollo 
diConfole:  fin  dal  Gcnaio  apri- 
re i Falli  : chiaro  indicio  della  li- 
bertà ritornata  , che  l’anno  torni 
ad  intitolarli  con  nomi  non  più  di 
Cefari . 


In 
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Sic  exa&is  regibus  ccepit  li- 
ber  annus  : fic  olim  feruitus 
pulfa  j privata  Faftis  nomina 
ìnduxiti  * Miferos  ambirionis  , 
<|ui  ita  Confules  femper  i ve 
ftmpcrprincipeserant  1 quan- 
quaiiì  non  ambitio  magvs,quàm 
' ‘ livor  , & malignitas  videri  po^ 
teft,  omnesannos  poffiderc  t 
fummumque  ìilud  purpuree  de- 
cus  , nonnifi  pra?ceptum  pr«e- 
floratumque  tranfmicrere-,  . 
Tuam  vero  magnanimitatem , 
an  modeftiam , an  benignità 
rem  priùs  mirer  ? Magnani- 
mitas  ruit expetito  femper  ho. 
nore  abftmcre;  modeftia, ce- 
dere ,•  benignitas  , per  aJios 
fruì . 

Scd  jam  tempus  eft  te  ipfi 
• • . Con- 

■ >?  r:on  in  no:.-  ?»  !■•  r !> 
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In  fomigliante  maniera  appun- 
to (cacciati  di  Roma  i Rè  , prin*. 
d piarono  gli  anni  à correr  libe- 
ri , e finita  la  Tirannica  feruitù  ,• 
anche  da  i prillati  cittadini  i Fa- 
lli fi  nominarono . Schiaui  di  mi- 
fcr abile  ambitione  erano  ben_. 
coloro,  i quali  non  meno  la  Con’, 
folate  dignità , che  la  Cefaréa  in 
fe  llelfi  continiiauanorfe  bene  per 
meglio  dire,  non  tanto  ambino- 
li , quanto  maligni  chiamar  fi 
debbono  ne  T impadronirli  di 
tutti  gli  anni , e quel  fommo  ho- 
nor  della  porpora , non  trafmet- 
terlo  ad  altri  , fuor  che  sfiorato  . 
Ma  in  quello  fatto  , che  debbo 
io  principalmente  ammirare?  il 
vanto  di  modello  , di  magnani- 
mo , ò di-benigno?  Fii  grandez- 
za di  animo  attenerli  da  vn’  ho- 
nore  fempreauidamente  brama- 
to , fù  modellia  il  cederlo:,  ftt  be- 
nignità goderlo  in  amici  merite- 
uoli  trasferito . 

E però  tempo  hoggimai  di 
N con- 


- •:  i ' • : Ci  . •'  a -l  , 
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Confidami  preture  j ve  ma 
jorem  cum  fufeipiendo  gc- 
rcndoque  facias  . Nana  far- j 
pi  us  rccufarc  , amb  guani  ac 
potiùs  iliam  .intaprecacio- 
nem  habet  , tmquam  mino- 
rem  puces  . Tu  quidem  vt 
maximum  rccufafti  , fed  hoc 
perXuaderc  nemini  potcris  , 
nifi  alenando  , :&.nonrecu- 
faveris . -Cùm  arcus  , cùm_» 
trophxa , cùm  ftatuas  depre- 
care > rnbuenda  cft  vcrecun- 
dix  tuar  venia  : illa  enim  fané 
cibi  dicantur  : .cùm  vero  po- 
ftulamus  j vt  futuros  Prind. 
pes  doceas  .inerti#  reni,mda- 
i*e , paulifpcr  dclicias  differre, 
paulifperà  falocm  ad.brcuif 
iìmum  tempus  ex  ilio  .felici— 
tatis  fonino  a velur  excitaios 
induere  pratexram  , qnam_* 

I cùni  dare  poflent  , occiipa- 
. < rint,  I 

IL  .(;cnÌ2£o:i  cqrmi  ÒT3(X  3 * 
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concederti  al  Confolato  •>  per- 
di’ ei  diuenga  maggiore  con  fac- 
cettarlo . Il  dargli  più  volte  ri- 
pudio , farebbe  vn’  aprire  luogo 
d’interpretar  le  ambigue  ripulii: , 
di  non  farne  tii  conto , coni’  egli 
folle  honore  di  baira  sfera  . Per 
verità  Jo  ricufafti  fino  .ad  fiora-», 
come  porto  grandiffitno  , m a_i 
non  potrai  perfuaderlo  à nertii- 
no , fe  vna  volta  non  certi  di  ri- 
fi  urarlo  . Quando  non  accon- 
fenti , cheti  s’innalzino  le  ftatue , 
gli  archi , i trofei  >;ciò  alla  tua  ve- 
recondia dee  condonarli , eflcn- 
do  cali  cofc  dedicate  al  .tuo  no- 
me. noi  però  horaii  Applichia- 
mo , che  infegni  à i futuri  tóri®- 
cipi  i 1 non  Regnare  otiofi , il  dif- 
ferire le  delitieaicim  tanto  , & 
almeno  à corto  fpatio  jdi  tempo 
fuegliarfi  dal  fonno  della  Impe- 
riale felicità  : prendere  la  Con- 
folare  Pretelta^  quando  poten- 
dola conferire  ad  altri  la  vfurpi-} 
rio  per  fe  ftefiì  : afeendere  tal’T 
N 2 hora  - 
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riot  , afcendere  curulcm-*  , 
quatti  detincant , effe  denique 
uod  concupierunt  > ncc  ideo 

tantum  velie  Confules  Peci 
•vt  fueriitf  . Geflìfti  aiceruiiL» 
Confulatum  , fcio  : illum 

exercitibus  , illum  provincLjs , 
Illum  edam,  ceteris  gentibus 
joteris  imputare  , non  potes 
nobis  . Audivimus  quidem 
te  omne  munus  Confulis  o- 
MjfCe  , fed  audivimus  . Dice- 
fis  juftiflìmus  t,  humanifli- 
mus  j patientiffìmus  fuifTe-^  : 
•fcd  drceris  . sequum  eft  aji^ 
quando  nos  judicio  no  Pro  , 
noftris  oculis  . non  fama:  Ccm-  • 
per  , & rumoribus  credere^»  * 
Quoufque  abfentcs  de  abfcn- 
te  gaudebimus  ? liceat  expe- 
riri  3 .an  aliquld  fuperbiee  cibi 
illedpfe  Xepundus.  Gorifu lattò 
q ubf  si  jlf  h;.  :>  ; • •:  lattU- 
: 1 .! mt  /ir  : ittoft  SÌ  01 
i t 'A 
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hora  sii  quel  Trono  forprefodal 
fafto , ma  dalla  funtionc  non  a 
doprato;  fnoftrarfi  alla  fine  con 
refcrcicio quegli , che  bramarono- 
di  cerere,  nc  volere  diuentar  Con- 
foli per  la  futura  giattanza  di  cf- 
fcrli  flati  . 

ben  fi  sà  eh’  altro  Confidato- 
reggerti  , fu  però  tale,  che  fopra 
le  lontane  Proni ncie , sili  campi 
militari  r sir  1 'altre  più  genti  l’e- 
fcrcirarti , ma  non  su  Roma  . V. 
dinamo  è vero  , che  tutte  le  parti 
di  ottimo  Confole  adempirti  , 
ma  fedamente  >1’  vdimmo  . Corre 
voce- comune  della  dimoftrata_* 
humanirà  , rettitudine  , c fotfe- 
renza , maqiierta  è Fama  : ber}  c 
conueneuole , che  vna  volca  ere- 
diamo  à noi  medefimi  ,?à  gli  oc- 
chi nort  ri,-  non  femprcial  grido . 
In-fino  a quando  goderemo  al- 
fenti'2  delle  tue  feritone  (virtù 
hòra/  reggiamo,  cpn  palpabile-» 
tfpericnza  , fc  punto  di  fuperbi» 
ynbeiicfti  dal  fecondo  tuo  Cori- 

N j fa-  I 

à M ^ m | « t ~ _ n 


' 

i94  Pi  i ni  1 4’ a N*- 
attulcrit  . Mulctun  in  cora- 
mutandis  moribus  borni num  J 
medius-annus  valet  , in  Prin- 
eipum  plus  . Didici  mus  qui-  . 
dcm  , cui  virtus  afiqua  cóntin- 
gat  ,.  omncs  inelle  cupimus 
tamcn  ex  peri  ri an-nunc  .quo- 
que vna  eademque.  resi  lìt  , 
bonus  Confili , & bonus  prin-  , 
ceps> . Nani  prarrer  id  quod 
eft  arduum  , duas  , eafque_» 
fummas  fimul  capere  potè-  ? 
ftarcs  .•  rumineft  vtrique  non 
nulla  diverfnas  , cùm  Princi-  i 
pem  quarti  diflimillimum  Co n»  i 

- uri!  dccear.  e j - r \ 

Arqué  ego-  video  proximo 
armo  Confulatus—  rccufandi  ' 
batic  precipitarti:  futile  ratio- 
nem  , quod  eum  abfens  gere-  • 
«.  ire-rion  poteras  ^ Sed  ,am  vrbi  > 
i jdiaqui  ib  ouiuri  d t .-  ^JVÓrsqì  ' 

- hcO  o ir  o .noni  Ir,  b u;ir.r.cr 
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folato.  AiTai  grandi  rmnamcnti 
nc  gli  Immani  coltemi  può  ac- 
! cagionare  vn  fcmdh'c  , & in  vm 
; Principernolto  più  . riabbiamo 
imparato  dalTEtica  , douevna_» 
virtù  fi  annida , ritrouarfi  anche 
P altre  di  camerata  i ma  defiatno* 
fperimcntare , fc  bora  dopo  il 
trafeorfo  mezz’anno  di  affo  luti  C 
fin  io  Uri  pero  , buon  Principe  , e 
bu®n  Confole  fono  finonimi  co- 
me prima. . Imperoehc oltre-..- 
I elfere  raalageuole  il  foftencre 
duePbteftà  fupreme  , hautii  an- 
cora rrà:  effe  qualche  diuario 
toccando  al  Principe  con  i\’huj- 
haanità  confarli  al  priuaco,  edql 
\ Con  fole  veilirll  tutta  di  pubblica 
1:  Maeftà..'  ma. ii  . 

\ Veggo  ben’ io  » die  il  monito- 
princtpaNflìmo  di  non  accettare 
nell’’  arino; antepaifatoi  cotefta_. 

| Caricali fir,.  clic  lontano  ancora 

da  Roma  , non  ti  romana  in  ac- 
concio  l’cfercitaila . Hora  la  Dio 
mercèalla  Patria»  òc  xv  defideri j 
• N1  4 vpi'  ’ 
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vocisque  publids  redditus-  : 
quid  eli , m quo  magis  lìs  ap 
probatui'us  ,,  qua:  quantaquo- 
lucrine  qua;  dcfìderabamus  } 
Parum  eli  ve  in  curiam  venias , 
nifi  ik  convocas  : vtinterfisSe- 
’ natili > nifi  <Sc  pra:fides  : ve  cen- 
fenres  audias,  nifi  & perràgas . 
Vis  1 1 In d auguftiffimum  Con», 
ifulum  aliquando  tribunal , ma- 
jellari  Tua:  rcddcrc  ? afeende  . 
Vis  conflare  reverentiam  ma- 
giftratibus  , legibus  audtorita- 
tem , modeiliam  petulantibus  ? 
adì  . Quod  enim  interdice 
Rei  pub  n privatus  etfes,  Con- 
fulernte  haberet  tantum,  an  & 
Senatorcnr,  hoc  nunc  feito  in- 
rcrefle  ^ Priucipcm  te  habeat 
tantum  ,"an  & Confulem.  . 

i Hisitot  rantisque  ratioct  bus,  „> 
quanquam  mudnim > rehidta, 
ta  verecundia  : Prinppis  no- 

«.  iGclfiaoH  t:  . - j i.}-.  ftri,  o 
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vniuerfali  reftituito , in  che  altro 
puoitiì  moftrare  più  per  intero 
quale,  e quanta  fia  la  felicità  da_» 
noi  dcfiderata  nel  tuo  ritorno  J A 
noi  non  bafta  , che  tu  venga  irt_. 
J1  enato,  fe  Conuocatore  , e Prcfi- 
dentc  delmedefimo  non  ci  vieni  , 
che  afcolti  ’i  Senatori)  pareri,  fise  u 
fteffo  non  gli  addimandi- . 

Vuoi  tù  vna  volta  rimettere-» 
quell’  auguftiffimo-  Tribunale  aU’ 
antica  fud  Maelià?- Sicdiuì  Augtr- 
fìo'.'  Vuoi , che  fi  ritorni  à vcdterc 
nei  magiltrafi  la’riuercnza  ; nelle 
leggi  l’autorità,  la  modeftia  ne' 
fingami^' afcoltali  da  quel  Tro- 
no. Poiché  £ come  nef  tuo  pri- 
uato  eflfere,  naolto-  alla  Repub- 
blica importarebbe , l’hauerti  non 
fblo  Confole  nel  comando  -J  ma 
S enatore  nelle  confiate,  coriimr 
porrantiffimo  le  riefeé , il  vederti 
occup.ircnonfoloil  pofto  Impe- 
riale , ma  il  Confidare . 

Ed  ancorché  la  modeftia  dei: 
Principe,  contante,  e così  forti 

N t «•*.? 
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bantur  j in  hac  rivirate  ter 
lium  Confiilatiim  Princcps 
generis  humani  , vt  pra?gi*a- 
,verii  *,  recnfafti  ì Tanr&ntl» 
r Papiri js  ebani  , & Quinti  s 
moderatior  , Auguftus  , & 
Carfar  , & Parer  patria;  ? At 
jillos  refp.  ciebat . quid  re  non 
eadem  Refp.  ? non  Senatus  „ 
non  Confulatus  ipfe  ?•  qui  li- 
bi tuis  humeris  attoJli  , S<  xui- 
gefcerc  videtur  . Non  re  ad 
esemplar  ejusvoca3  qui  con - 
tinuis  Confulatibus  feeerat- 
Iongum  quemdam  , Se  lìne^ 
diferimine  annum  : his  re_» 
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villa  fi  chiamauano  alle  Curuli  , 
tu  Principe  dei  mortali,  i’cflerè 
la  terza  volta  Confolc  , info  por- 
tabil  carica  riputarti  ? tù  Augn- 
ilo, Celare.,  e Padre  della  patria  , 
hai  faputo  moftrarti  tamo  pnt 
moderato  de  i Quintij  antichtifi- 
mi , e de’ Papiri)  i Oh  quegli  era- 
no inuitati  dall’  vtile  vniuerfale 
ad  ammetter  più  volte  sì  fatti 
honori  ! cd  à te  non  faceuano 
ardente  inumo  la  Republica.»  , 
i Senatori  , la  Carica  medefima  , 
che  foura  di  te  pofatido  , fperaua 
crefcere  di  fiima  , raddoppiare 
di  autorità  ? 

Io  non  ti  pareggio  à colui  , che 
con  la  conrinuanza  del  diciafet- 
tefimo  Confidato  , formò  vn!an- 
no  lunghi  filmo  di  piùlufìri,  fen- 
zaildiuario  de  gli  annuali  titoli  ; 
ma  paragonoti  à quegli  ottimi 
perfonaggi , che  piegarono  :à  ri- 
pigliar queft’honore , alla  Repu- 
blica  intenti  più  che  à fe  fteffi . 

Quando  tu 3 ò Traiano,  faceui 

refi? 


I 

i86  Punii  Pan.  I 
conferò  , quos  certum  eft  , 
quoti cs  C ofules  fueriint  > 
non  libi  praftitiflc  •.  Erat  in«» 
Scnatu  ter  Conful  , cùm  tu 
tertium  Confulatum  recufa- 
bas  . Oncrofum  nefcio  quid 
verecundia  tua  confenfus 
noftcr  indixerat  , vt  Princcps 
toties  Conful  cffes  , quo- 
ties  Scnator  tuus  4 nimia_. 
moddtia  ìftud  , ctiam  priva* 
tus  , recufalfes  . An  Confu- 
iaris  vili  triuniphalisque  fi- 
lius  , cùm  terno  Conful  crea- 
tur  , afcendit  ? non  debicum 
hoc  illi  ? non  vel  fola  generis 
claritatc  promentum  ? Con- 
tigit  ergo  privatis  aperire  an 
num  . Faftosque  referarc:  & 
hoc  quoque  reddita  liberra- 
tis  indicium  fuit  , quòd  .Con- 
ful alius3  quàm  Cafar  efTct  . 
.'*  ìfbii  jì  é 9fbniq  I 
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refìftenzaà  quella  medclìma  di- 
gnità , come  troppo  ripetuta  in 
vnfolo,  craui  nel  radunanza  de» 
Senatori , chi  foAcnuta  l’ haueua 
la  terza  volta , c pure  parue , che 
il  Senatorio  conlcnfo  aggrauafTc 
la  tua  modeftia  mudandoti  Prin- 
cipe à non  haucr  men  titoli , che 
vn  viuentc  tuo  Senatore  . Par- 
rebbe ecceflìuamodcfta,  quan- 
do ciò  fatto  haueftì  anche  nella 
priuata  fòrtuua.  Sale  per  auuen- 
tura  fopra  del  la  fua  sfera  figlio  di 
Padre"  Confale  , e Trionfale^ , 

Jiuando  s’orni  tre  volte  del  Con- 
olato ? non  è più  tofto  fregio 
meritatogli  dalla  chiarezza  della 
fuaftirpe:  • 

Dunque  fotto  di  tee  pur  tocca- 
to vna  volta  anche  alle  non  Au- 
gnile perfone  occupare  il  pofto 
di  Confale  : fin  dal  Genaio  apri- 
rci Falli  : chiaro  indicio  della  li- 
bertà ritornata  , che  l’anno  torni 
ad  intitolarli  con  nomi  non  più  di 
Cefari . 
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Sic  exaótis  regibus  coepit  li- 
ber  annus  : fi c olirti  feruitus 
pulfa  , privata  Ftftis  nomina 
mduxit  . « Miferos  ambitionis  , 
qui  ita.  Confules  femper  * ve 
femperprincipeserant  i quan- 
qualn  non  ambino  magis,quàm 
- livor,  & malignità*  videri  pò-- 
teft , omnes  annos  poffiderc  , 
fummumque  iliud  purpur#  de- 
cus  t nonnifi  prxceptum  prs- 
floratumque  tranfmittere—.  . 
Tuam  vero  magnanimitatem , 
an  modeftiam , an  benignità 
tem  priùs  mirer  ? Magnani- 
mitas  tuit , cxpecito  femper  ho. 
nore  abftinere;  modeftia  , ce- 
dere ; benignitas  , per  aJios 
fyui . ‘ 

Scd  jam  tempus  eft  te  ipfi 

1 < 2 1 • 1 f ■ iì  i -j(  s ^ ■ Gin-  - • 
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In  fomigliante  maniera  appun- 
to {cacciati  di  Roma  i Rè  , prin*. 
ci  piarono  gli  anni  à correr'  Iibc*' 
ri , « finita  la  Tirannica  fcrnitù  >• 
anche  da  i priuat-i  cittadini  i Fa- 
lli fi  nominarono . Schiaui  di  mi- 
serabile ambinone  erano  ben-, 
coloro,  i quali  non  menola  Con\ 
folar-e  dignità , che  la  Cefareain 
fe  ftcfiì  conriniiauanoTe  bene  per 
meglio  dire,  non  tanto  ambitio- 
fi  , quanto  maligni  chiamar  fi 
debbono  ne  l’  impadronirli  di 
tutti  gli  anni , e quel  fommo  ho- 
nor  della  porpora , non  trafmet- 
terlo ad  altri  , fuorché  sfiorato  . 
Ma  in  quello  fatto  , che  debbo 
* io  principalmente  ammirare  ? ' S 1 
vanto  di  modello  , di  magnani- 
mo , ò dihenigno?  Fu  grandez- 
za di  animo  attenerli  da  vn’  ho- 
norefempreauidamente  brama- 
ì to , fu  modelli  a il  cederlo^  fà  be- 
nignità goderlo  in  amici  merite- 
uolitrasferito . 

E però  tempo  hoggimai  di 
N con- 
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Confidami  prarftare  j ve  ma 
jorem  cum  fufeipiendo  gc- 
rcndoque  iacias  . Nam  Tar- 
pi us  recufare  , amb  guani  ac 
potiùs  iliam  .intaprecatio- 
nem  habet  , tmquam  mino- 
rem  putes  . Tu  quidem  vt 
maximum  rccufafti  , fed  hoc 
pcrfunderc  nemini  potcris  , 
nifi  aliquando  , ^nonrecu- 
faveris . Cùm  arcus  , cùitjl» 
trophxa  } cùm  ftatuas  depre- 
carti > rribucnda  cft  verecon- 
dia: tua:  venia  : ilia  enim  fané 
cibi  dicantur  : cùm  vero  po- 
ftulamus  j vt  futuros  .Princi. 
pes  doceas  .inerti#  renuncia- 
ire , paulifpcr  delicias  differre, 
paulifper&  falcem  ad.breuif 
fimum  tempus  ex  ilio  felici- 
tatis  fonino  , velut  excitaios 
induere  prartexram  , quam_» 
cùm  dare  poflene  , . occupa  - 
. onerine,  J 
b ,v  • cc|f'.ì  n .’!  * 
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concederti  al  Confolato  •>  per- 
di’ ei  dtuenga  maggiore  con  Fac- 
cettarlo . Il  dargli  più  volte  ri- 
pudio , farebbe  vn’  aprire  luoga 
d’interpretar  le  ambigue  ripulse , 
di  non  farne  tu  conto , coni’  egli 
folle  honorc  di  baira  sfera  . Per 
verità  Io  ricufafti  fino  .ad  bora-., 
come  porto  grandinio  , ma_, 
non  potrai  perfuaderlo  à nertu- 
no , fe  vna  volta  non  certi  di  ri- 
fiutarlo . Qiiando  non  accon- 
fenti , cheti  s’innalzino  le  ftatue , 
gli  archi , i trofei  > ciò  alla  tua  ve- 
recondia dee  condonarli , eficn- 
do  tali  cofe.dcdicatc  al  ano  no- 
me. noi  però  horajti  fupplichia- 
mo , che  infegni  à i futuri  Pirin- 
cipi  il  non  Regnare  otiofi , il  dif- 
ferire le  delitie  alcun  tanto  , & 
almeno  à corto  {patio  jdi  tempo 
rtiegliarfi  dal  fonno  della  Impe- 
riale felicità  t prendere  la  Con- 
solare Preteltap  quando  poten- 
dola Conferire  ad  altri  la  vfurpia 
rio  per  fe  ftefli  : afeenderc  tal** 
N 2 hora  - 


292  PlIN  II  Pan* 
riiìt  , afcendere  curulem-» 
quam  detineant , effe  denique 
quod  concupicrunt  > nec  ideo 

tantum  velie  ■ Oonfulcs  fieri 
vt  fueriiu  . Geffiftì  alterane 
Confulatum  , feio  : illuni 

exercitibus , illum  provmcqs  , 
dlum  edam  cetens  gentibus 
potcris  imputate  , non  potes 
nobis  . Audivimus  quidem 
te  omne  munus  Confulis  o- 
biiffe  , fed  audivimus  . Bice-- 
-ris  juttiflìmus  , fiumani  dir 
-mus  , patientiffimus  fuiffe_>  : 
.fed  drccris  . jequum  eft  ajir 
quando  nos  judicio  noltro  , 
noftris  oculis  , non  fama:  lem-  . 
per  3 & rumoribus  credere^ 
Quoufque  abfenccs  de  ab  fon- 
te gaudebimus  ? hceat  expe- 
riri  , .an  aliquid  fupéxbis  nbi 

Ìille  ipfe  fecundus.  Gonfulatttò 

faiuw  br.  3i'  t:ianu^  J > 
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Paneg.  Di  Pl.  2 95 
hora  sii  quel  Trono  forprefo  dal 
fafto , ma  dalla  fitnrionc  non  a 
doprato;  mostrarli  alla  fine  con 
l’efcrcitio  quegli , clic  bramarono 
di  edere,  nc  volere diuencar  Con- 
foli  perla  futura  giattanza  di  of- 
ferii fiati  . 

Ben  fi  sà  eh’  alrro  Confolato 
reggerti  , fu  però  tale,  che  fopra 
le  lontane  Proumcie , sui  campi 
raihrari  r sir  1 altre  più  genti  l’e- 
fcrcitarti , manon  sù  Roma  . V. 
dinamo  è vero  , che  tutte  le  parti 
di  ottimo  Confole  adempirti  , 
mafolamcnter  vdimmo  . Corre 
voce  comune  della  dimoftrara_. 
Immanità  rettitudine  , c foffe- 
renza , maqiiefta  è Fama  : beq  è 
eonueneuole , che  vna  volta  cre- 
diamo à noi  medefimi , ì gli  oc- 
chi noii  ri,-  non  fempcdnl  grido „ 
Infine*  à quando,  goderemo  af- 
fenci  ^,  delle  tue  feritane  .virtù:  fc 
hora/  reggiamo  con  palpabili-» 
efperienza  , fc  punto  di  fuperbiii 
unbeitcrti  dal  fecondo  tuo  Conf- 
N 3 fo-  i 


J 


...  uut^igi  oroli  iJiJp  ut  Li<4 

' 

i<?4  Pi  i ni  i4J  a n*- 
attulcrit  . Multimi  in  coni- 
mutandis  moribus  Iiominum  J 
mediusannus  valet  , in  Prin- 
cipimi plus  . Dfcifcimus  qui- 
dem  , cui  virtus  ahqna  còntin- 
gat  ,-omncs  incile  cupimus 
tamcn  experi  ri y an  nunc  quo- 
que vna  cadcmque.  rcs-  ut  , 
bonus  Confili , & bonus  prin- 
ceps>.  Nam  pra?rer  id  quod 
efì  arduum  , duas  , eafque_» 
fummas  fimul  capere  pote- 
ftarcs  : runrineft  vcrique  non 
nulla  diverfiras  , cùm  Princi- 
pem  quarti  diilimillimum  Con, 
idi  decear.  iofj 

Acque  ego  video  proximo 
anno  Confulatus^-  rccufandi 
hanc  praripuam  fuifle  ratio- 
nem  , quòd  eum  abfens  gere- 
jremon  poteras  ► Sed  ,am  vrbi 
> ;.-ji  b ■(.:<■  t vo- 
n 

uì  i' 
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folato.  Affai  grandi  mutamenti 
nc  gli  Immani  coftumi  può  ac- 
cagionare vn  femcftrc  , de  in  vm 
Prmeipe.  molto  più  . Habbiamo 
imparato  dall’  Etica  , douevna_. 
virtù  fi  annida,  ri  trottar  fi'  anche 
l’ altre  di  camerata  i ma  defiamo- 
f peri meritare  , fc  bora  dopo  il 
trafeorfo  mezz’anno  di  afioìutifT 
fi  mO' impero  , buon  Principe  , c 
buon  Confole  fono  finonimi  co- 
me prima: . Imperoche  oltre-..- 
1 clfere  malageuole  il  foftencre 
due  Pòrcftà  fupreme  , fiauui  an- 
cora tra  effe  qualche  diuario  •, 
toccando  al  Principe  con  i’.'htij- 
frnanità  confarli  al  priuaco,  edql 
Con  fole  vcftirft  tatto.  di  pubblica 
Macftà.1  il  . 

Veggp  ben’  io  , che  il  motiuo- 
princ:paHfiìmo  di  non  accettare 
nell’’  annorantepaffhto’  cotefla_. 
Carica  ftfir».  che  lontano  ancora 
da  Roma  , non  ti  romana  in  ac- 
concio refcrci  tarla . Hora  la  Dio 
luercèalla Patria,  & xv defiderij 
N1  4 vpi~ 
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vniucrfali  reftituito , in  che  altro 
puoi  cù  moftrare  più  per  intero 
quale,  e ouanta  fia  la  felicità'  da_» 
noi  dcfiderata  nel  tuo  ritorno  J A 
noi  non  bafta  , che  tù  venga  in_. 

S enato,  fe  Conuocatorc  , e Prcfi- 
dente  delmedefimonon  ci  vieni  , 
che  afcoftii  Senatori)  pareri,  feti» 
fteftb  non  gli  addimandi-. 

Vuoi  tù  vna  volta  rimettere-» 
quell’  auguftiffimo  Tribunale  ali’ 
antica fad  Maeftà*Siediuì  Augir- 
fto’b  Vuoi  , che  fi  ritorni  à tfcdtere 
nei  magiftrafi  la  riuerenza  ; nelle 
leggi  l’autorità  , la  modeftia  ner 
litiganti^  afcoltali  da  quel  Tro- 
no . Poiché  il  eoi  vi  e ncP‘tuo  pri- 
uatoe(fer&,  molto- alla  Repub- 
blica im  portar  ebbe , rhaiìéfa  non 
fblo  Confole  nel  cornando  , ma 
Senatore  nelle  eònfirité,  cosìim- 
portaiitiffimo  Te  riefee , il  vederti 
occnp.irc  non  Polo  il  poftolmpe- 
riale,  ma  il  Confolare.. 

Ed  ancorché  la  modeftia  det; 
Principe,  contante,  e così  forti 
Nj  ra-  } 
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ftri , tandem  tamen  ceffit.  At . 

Suemadmodum  ceffit  ? non_> 
e vt  privatis , fed  vt  privatos  j 
pares  Ubi  faceret  . Recepir  ; 
enim  tertium  Confulatum_»  , 
vt  daret  . Noverar  modera-  1 
tionem.  hominum  , noverar  • 
pudorem , qui  non  iuftinercnt  ■ 
tcrtiò  Confules  effe  , nifi  cum  \ 
ter  Confale  . BelJoruin  iftud  \ 
focijs  olim , periculorum  con 
fortibus  , parcè  tamen  tribue- 
barur  j quod.  tu  fingiti aribus  j 
viris  a ac  de  te  quidcni  bene  , 5 
ac  forti  ter  prasftitifti,  fedin__, 
toga  meritisi  Vtriufque  cura , 
ytriufque  vigi  fenda  * obftri- 
<5tus  es  Carfar  : fed  in  Principe 
rarum  1,  ac  propc  infolitura-, 
eft  , yt  fe  puter  obligatum  , 
aùt  fi  piaet  , amec  . Debes 
Ì 1 ergo 
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ragioni  in  lunghiffima  Iurta  fi 
trattcnerte  -,  alla  fine , di  cedere  fi 
compiacque . Ma  imqual  manie- 
ra l non  per  alfomigliàr  fe  ftelfa 
à i ormati  y ma  per  vgpagliar 
quefii  al  Principe  , e~riceuette-* 
il.ConfoIatòin  lua.manofól  per 
donarlo  . Conobbe  la  modeftia. 
dei  viuentr.  Romani  , hauca  no* 
ra  la  loro  tenera  erubefcenza_. 
f pea  , che  non  harebbero  mai 
fotfer.to  di  e (Ter  e,  la  terza,  volti- 
Confoli  , fè  non  dopo  di  veder 
queft’  hpnore  in  Ctfare  tripli* 
caro  . JDauafi  in  altri  tempi  tal 
dignità  adhuomini  militari»  com- 
pagni de  gj’  Imperadori  nc  gli 
rparti ali  perigli;  macò  dirado: 
ejrò  l’hai  conferita  a’  foggettipeu 
vemàifingohri  > : c dite  benemeii»- 
a,  rnaTogatì. 

La  follcdtudine , e vigilanza-., 
loro  t’  impofe  obbligo  di  prc* 
miarli  intalguifa  -,  mai  Principi 
rare  volte  per  obbligati  fi  tengo- 
no. ò n .naman  di  efifer  tenuti  . 

N 6 Ma 
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ergo  Cafar , & fotvis*  Sed  ciim 
Ter  Confu  les  fads,  non  cibi  ma 
gnus  Princeps,  fed  noningra 
cusamicusvideri3 . Quin  eciam 
perquam  modica  qinedam  ci- 
vium  merita,  fortuna?  tute  vi- 
ribusinmajus  excollis  . efficis 
enim  , ve  tantum  ribi  quiTque. 
prarftitiffe  videatur  , quantum 
a t crea  pie.  Quidifti  benigni- 
tati  precer  ? nifi  vt  femper  obli, 
ges  , obligeris  , incertumque 
facias  , vtram  magis  expediat 
civibus  tuis  debere  tibi,  an  pra? 
ftltlifc.  d ')  Bfil  , ligi  ■ t x ;■  ; 

' Equidem  , ilhim  andquum 
Senacum  -contueri  videbar  , 
cùm  ter  Confule  affidénte  , 
../  •.  . *j:  mì :i.  tertiò  • 
o^iUi do  bìoqmi. 
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Màtù  , ò Cefare  , è di  douere 
confetti  , & al  debito  fodisfai  J 
c pur  quando  conferì  fci  à i tuoi 
cittadini  il  terzo  Confoiato  non 
ti  pare  per  ciò  di  far  opera  da 
gran  Principe , ma  di  compire 
alla  parte  di  amico  ficonofcente  . 

Anzi  i mediocri  meriti  fdi  ccrt’ 
vni  rii  gl’  ingrandirci  , e follieui 
con  la  liberal  tua  manieradi  pre- 
miarli , tenendoli  per  grande  fer- 
uitiofatro  all’Impero,  quello,  che 
con  ricompenfe  pur  grandi  fi 
guiderdona . Che  augmar.debbo 
à quella  benignità?  nient’  altro,  fe 
non,  chefempre  interinafchino 
gli  obblighi  di  obbligarci,e  pon- 
ga in  dubbio, fe  a’.ciic  adini  torni 
più  adonto,  l’eflèr,  ù debitori  del 
premio,  ò pureideUìoifeqttio j e-, 
meritoicr editori  «ini 
Veramente  pareami  di  riue- 
dere  quell’ anticoi  Senato  , men- 
tre feorgeua  , che  va  'Principe-* 
fedendo  tré  volte  Confole  , aadi- 
mandauail  parere  ad  yn  Senato- 
re 
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tcrtiò  Confulcm  defignatum 
rogari  fcncenciam  ccrnerem  . 
quanti  tun~  illi.,  quantusque-. 
tu  ? Accidir  quidem  , vt  cor- 
poia  quamlxbet  ardua  v & ex- 
celfa proeeribus  admora  de- 
crefcanc  i.  item  vt  aftiffimx 
ci  ium.dignitares , tfòllatione_> 
faftigij-tui  , quali  ckpriman*- 
tur  , quantòque  propi us-  ad 
magnitudinem  tuam  afeen 
derinr  , tanto  edam  à fna  dc- 
fcenddTe  videantur  . lllos.  ta 
men  tu  , quanquam-non  po 
tuiftiribi  xquarc  cùm  vclles  , 
adeo  in  edito  collocarti  , vt 
tantum  fuper  exteros  , quan- 
tutn'  infra  tei  cernercnt  ir . Si 
vnius  tcrtium  Confulatum 
! cumdeln:  in;  annumy  in  queih 
,‘tuum  * contulifler:  ingcntis 
animi  fpecimen  iiabcferurl  ;;  : 

-ibtìi;.t  -tdlnoj  33lOVÓn<  vrd;  ; 
-oiartìc  ny  {(6fSbti« 
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r«  eletto  al  Confidato  la  terza 
volta.  Quanto  di  quegli  crefce- 
na  T autorità  ? quanto  fi  aumen- 
taua  lafim  grandezza  ? Suole  au- 
uenire,  chele  cofe , benché  fub- 
blimi,  ed  eccelle,  à paragone  di 
altre  maggiori  s’imgicciolifcano 
e cosi  cne  le  dignità , quantun- 
que primarie  ne^  cittadini  , coT 
raffronto^  della;  tua  Imperiale 
eminenza  reftino*  in.  certa  guifa 
deprefle,  e quanto  più  alia  Ce- 
sarea fublimità  fiauuicinano,  tan- 
to j)  ù fembrino  decadere  . Tir 
pcro^già  , che  non  poterti  egua- 
gliarli à te  fteffo , comebramaui: 
in  così  ccceìfò  porto  li  colloca- 
rti, clic  fi  vedeflero  , non  meno 
fuperiori àgli  altri-,  che  àCefare 
intcriori  « 

Se  haueffi  nell’  anno  medefi- 
tno  del'  terzo  tuo  Confolato  , 
conceduto  luogo’ ad  alcuno  di 
efler  Cònfolc  , ancora  la  terza 
vece , per  argomento  di  cuor  ma- 
gnammo- bartarebbe  ; poiché  , fi 
••  — ' . comcJT 
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304  ‘Punii  Pan. 

• vt  enim  fclicitatis  cft  , quan-  « 
tnm  velis  pofle,  fic  magnitih- 
dinis  , velie  quancum  poflìs  . 
Laudandus  quidcro  Si  ille , qui 
tertium  Confulatum  mcruit 

fed  magis  ftib  quo  meruir 
MagnuS  memorandisque  j qui 

• tanuim  pra?mium  cepir.:  fed 
major  > qui  capienti  dedit  . 
Quid  ? quòd[  dàos  paritèr  ter*  ' 
rio  Confulatù  ' collegas  tìii  fan- 
clitate  decorarti  ve  fit  nemini- 
dubium  3i  haiie  tibi  preeci  puam 
caufTam  fuifse'  extendendi 
Confulatus  tu?  V ‘ vt  diioriim_, 
Confulatus  ample&eretiir  , ' 

Si  collegam  t$  voi  darcr  . ' 
Vterque  nuper  Confulaturn_j 
alterum  geflerat  à patre  tuo  y : 

id  ' 

ir\  j.j  i.icntu,  e aloiiiOw#  rS*\i 

- rimnouD  ib  ujfremogis  nq . -.vìi . • 
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come  eftrema  felicità  fi  reputa , 
i!l  poter  quanto  brami , così  fom- 
ma  grandezza  ftimafi  , il.  volere 
in  prò  de  i benemeriti  quanto 
* puoi.  Ben’è Iodeuole  chi  meritò 
di  ottenere  il  terzo  titolo  Co  ti- 
tolare; ma  più  commendabile  , 
perche  focto  di  Traiano  l’hà  me- 
ritato. Grande,  e memorabile  y 
chi  riceuè  tal  premio  , grandidì- 
mo,  chi  lo  diede  . E cne  .diradi 
deir  hauere  tù  Confole  quella  vl- 
tima  fiata  lionorato  due  Colle- 
ghi y con  ammetterli  vn  dopo 
l’altro  compagni  di  tanto  hono- 
re?  apertamente  fi  vede,  che  per 
ciòTolo  eftendelli  fino  al  quarto 
mefe  la  dignità,  la  quale  nel  fe- 
condo folea  finirli , cioè  , perché 
al  partire  di  vn  Confole  dichia* 
randooe  vn’altro , il  tuo  Confo-’ 
lato  due  ne  abbracci  alfe , coro- 
nuimcandofi  à qtiefto  di.  preferi- 
te, à quello  per  Tauuenire.  En- 
trambi erano  dati  Confoli  , rice- 
vendo poco  prima  da  ruo  Padre 
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id  eft  quanto  minùs  _qt)àm 
à re  datimi  : venutone  adhrc 
oculis  panilo  ante  di  mi  dì  fa-  " 
ftcs  oberraBanr  : vrriufque 
folennisilleliófeortttn , & prar- 
nuncius  clamor  àuubits  infc 
derat  : ctìm  rnrfus  curirlis 
Turfusquc  purpura  . ve  olim  , 
a\m  hoftis  io-  proximo  , & in 
fumnium  diferimen  addu<fta. 
Rcfpub*.  expertum  honori- 
bus  vimm  pofeerer  , non_, 
Confiilatus  hominibus  ijf 
dem  , féd  i jdem  homines  Con- 
fulatibus  reddebanmr  . Tan- 
ta cibi  benefariendi  vis-  , vt 
indulgentiam  tuam  necefll 
; eas  aemulétqr  - Modo  prar- 
l€xtas  exuerant , refumanc  . 
modo  li&ores  abire  iurte 
rane , revocent*  modo  giu- 

mlantes  amici  ' recefletant*  ; 

n ffa: 
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Nenia  sì  facto  Iionore,  eh’ è qua. 
fi  dire, come  date medeffmo  ha- 
ucano  ancora  dauanti  gli  occhi  i 
Fafci  pur  dianzi  difmeflì  : rifuo* 
natiano  tuttauia  negli  orecchi  loi 
ro’gli  ftrepiti  dei  Littori  , quan. 
do  di  nuouo  richiamar  fi  lentia 
rono  alle  porpore , alieCuruli  y 
giufta  l’ antica  vfanza , quando  la 
Repubblica  ne  gli  cftremi  perù 
coli  richiedala  perfonaggi  negli 
honori  Sperimentati  ,•  nè  i Con. 
fòladi  gli  fteflì  huomini , magli 
huomini  medefimi  fi  rcndeuano  a* 
Confolati. 

Di  tanta  virtù  è la  benefica  tua 
natura  , che  fai  hora  per  motino 
di  femplice  amoreuolezza  ciò  } 
eh’ altre  volte  efeguiuafi  per  im- 
pulfo  di  eftrema  ncccffità . La- 
feiarono  pur  hora  l’habito  Con- 
solare? fe  lo  rinueftano  . Licen- 
tiarono  poco  auanti  i Litton  ? 
via-  li  richiamino  1 P»r  dianzi  gli 
amici  partirono-  dar  congrani- 
larfi  con  effi  di  queft’  honorem  ì 

ritor- 
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revtrtancur  • Ffominisne  iftud 
ingenium  cft  ? hominis  potè  « 
ftas  ? renovarégaudia , redin 
tegrare  fa:titiam  j nuliarnque_> 
requiem  grata  lacionibus  dare  *, 
ncque  alia  repete'ndis  Confa la- 
tibirs  intervalla  permitrere , ni- 
fi' dum  finiuntur  ? Facias  ifta_.  - 
femper  , nee  vnqn  .m  in  hoc 
opere,  aut  animus  jeans  , aut 
fortuna  Iafletur  : des  quàm  pfu- 
rimis  tertios  Confulatus  , & 
cùm  plurimis  tertios  Confula 
tus  dcderis  , femper  taaien_, 
plures  qutbusdebcas  dare,  fu 
perito  . 

Omnium  quidem  bencfi 
clorurar-  , qua:  merentibus  tri— 
buuntur  , non  ad  ipfos  gau- 
diummagis-,  quàm  ‘ad  fimiles 
redundaÉ:  jft^eipqè^amcn  ex 
i & ivnr.ib  mq  ■:  c hòrtim-U' 

• ur/rj’r.oj  ‘Uh  ■oboibu-.q  bim 
•.  »_•)•;(.  :qri  'fbno  :•>  tifi  noo.ih;: 
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ritornino-  à i'allegrarfene .oir  i 
E quefiò  è ritrouamento  , c 
portanza  di  vn  mortai  Principe  , 
ò pur  di  vn  Dio  ? rinomare  i giu- 
bbili » rifufiirar  le  allegrezze,  non 
dar  paufe  allecongratulationtdi 
lwnori  così  frequenti , e niun’al*' 
tra  vacanza  porre  tra  i Confola* 
ti  che  il  tempo  necclTario  per.tcr- 
anpmoyc  aiurabi 
Siegui, òTraiano’i  fieguià  ri- 
nouaresì  fatee.  imprefe  , ed  ìol» 
opre  limili  , nè  l’animo  tuo  Ir 
fianchi.,  nè.  la  fortuna  . Conte-; 
rifei  pure  à molti  perfonaggi  il 
terzo  Confidato  affai  volte , e do* 
pò  di  hauerlo  ben  ripetuto , fenw 
pile  più.  meriteuoli  foggetti  fo- 
prauuanzino,  à i quali s’habbia  da' 
conferire. 

IJconten:o  de’  benefici)  farti 
ad  huomini  benemeriti non  fi 
ferma  in  effi  .beneficati  et  'ma  ne  i 
lorofimilianche  ridonda  , e ciò 
principalmente  fuccede  nell’  ho-4 
riore  di  quegli , che  ad  elfer  Con- 

& — . : i u • 4 r\ li  ^ 
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horum  Confulatu,  non  ad  par- 
rem  aliquam  Senatus  , fcd  ad 
totum  Senatumtanra  I etitiaper 
venie,  vt.cundem  honorem  om- 
ncs.hbi  & ded>  fTe  , Se  accepifle 
videaneur  . Nempe  cnim  ili 


cum  pu 


funt , quos  Senarns 
blicis  fumptibus  minuendisòp 
timum  qijemqiie  prasficcrec  , 
elegie , & quidem  primos  Hoc 
eft  igieur , hoc  eft  quod  peni, 
tusillosanimo  Cafarisinfinua- 
vic . An  parum  fgepe  experei  fu- 
mus  jhanccflfe  rerum  . con  ditio- 
nati , yt  Senacns  favor  apud 
Principem , aut  profic  , aur  no. 
ccat  ì Nonne  paullò  ante  nilid 
inagis  exiciale  erat , quàm  illa 
Principiscogitaeio?  huncSena* 
ms  probat,  hic  Senaeui  carus 
ell.òderatjquos  nos  amaremus, 
fed  Se  no s quos  ille  l ; Nunc  in- 
- , Jibncbh  r tr. . aer 
■ ilon  s»boo^iri  -.a n;;.  .q'r- 
no3  bc  *jfb  1 3:;p  :r>  - ; 
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foli  richiamarli  -,  poiché  in  tutto 
l’ intiero  Senato  il  pieno  giubilo  fi 
diifufe  in  maniera  , ch’ogni  Se- 
natore hi  ma  donato  à fe  ftcflb 
. ciò  > che  à gli  detti  fu  conceduto  . 
Sonquei  medelimi , che  volendo  i 
P.  C.  moderare  gli  ecccflìui  di. 
fpcndij , elcffe  di  primo  colpo,  de 
appoggiò  loro  l’ importantiffimo 
magiltraro.  j 
Quello  giudicio  della  lorofuf- 
fkienza  fatto  àll’hora  da’  Senato, 
ri,  fìi  quel  medefimo,  che  nella  ftt. 
ma,  de  affettione  di  Tra  ano  gPin- 
finuò  . Habbiamo  forfè  noi  poche 
volte  fperimentato  , efi'er  quella 
la  conditionc  delle cofe,  che  il  fa- 
llare del  Senato  prefiò  Ccfare,ho. 
rà  fia  gioueuole  , òc  hor  nociuo  > 
Non  è forfè  nonffimo,  che  fon’ 
altro  Augulto  niente  fu  sì  perni- 
tiofgài  buoni,  quanto  il  dirli, co- 
lini poffiedel’atfetco  , e laftima 
dei  senatori?  • 

Odiaua  coloro  che  ci  craiu» 
reat  i , e noi  abborriuamo  quegli  , 

eh  — t 
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ter  Principem  Senatumqtie  di- 
gniffimi  cujufque  caritate  cer- 
tami-. demonftramus  invicem, 
credimus  invicem  , quodque 
-màximum  amori s mutui  (ì- 
gnum  eft  eofdem  amamus  . 
Proinde  P.  C favete  aperte  , 
diligile  conftanter  . Non  jam 
diffimulandus  eft  amor,  neno- 
ceat>nonpr«mendumodium  „ 
neprofit.  EademCa:far,  qute 
Senatus  , probat  improbat 
que:  vos  ilte  prxfentes  , vos 
etiam  abfentes  in  confilio  ha- 
bet . Tertiò  Lonfules  fecit  , 
quos  voselegeratis  ; & fecit  hoc 
ordine  , quo  eleóti  à vobis  e- 
rant  . Magnus  vterque  ve 
ftrum  , fine  eofdem  maxime 
di  li  giu  , quos  feit  vobis  effe.*» 
cariffimos  5 fiue  :illis  *iemi- 
-.3  r»  rb  t o r nem 
2iitefJi7ioddfi  oi-rai  ,.;r 
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i ch’eflo  aggradiua  . Hora  gareg- 
giano il. Principe , &il  Senato  nel- 
T amare  più  caldamente  i più 
degni , di  conferco  proponiamo 
i meritatoli,  ,e  di  accordo  ii.crc- 
diam  tali , e quello eh  e fegno  di 
vicendeuole  amore  , gli  fleflìa- 
miamo  . Perciò  fattori  te  palefe* 
mente,  ò P.  C.  chiunque  .merta 
i voilrifauori,  eneH*amarIo  fia- 
te collanti  . Non  accade  im. 
màfcherareJ’ amore  delia  virtù  , 
per  tema  di  danneggiarla*,  non_> 
occorre  odiare  il  vitio  , ma  di 
foppiatto , per  paura , che  l’odio 
fe  gli  habbia  da  volgere  in  gioua. 
mento . Approua,  c riproua  Ce- 
fareimedefimi  , che  il  Senato  : 
con  voi , non  folo  prefenti  , ma 
lontani  ancora  confulta  . Diede 
il  terzo  Confolato  à quegli  , che 
da  voi  pure  fi  erano  detti , e con 
queirordinc  fteffo , che  la  vofira 
clettione  gli  fuggerì  . Grande 
honore  di  entrambi  , ò che  il 
Principe  ami  fopra  tutti  coloro  , 
■O  che 
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ncm  prxfert  , qnamws  ali- 
qucm  magis  amet  . Propofita 
lunt  fenioribus  prarmia  , juve- 
nibus  excmpla  . adeant  , fre- 
quentale fecuras  tandem  , ac 
parentes  domos . quifquispro- 
bat©s  Senatui  viros  fufpicit  > 
hic  maxime  Principem  prome- 
retur.  fibi  enim  accrcfccrepu- 
tat  quodcuiqueadftruatunnul- 
; lamquc  in  eo  gloriarci  ponit -, 
quòd  fit  omnibus  major  , nifi 
maxim'  fucrint  quibus  major 
. eft.  Perda  e sfar  in  ifta  ratio 
ne  propofiti , tal esque  nos  ere- 
de , qualis  fama  cnjufguc  -eft .. 
Huic  aures , buie  oailos  interi, 
de.  nc  rcfpexcris  clandefìinas 
exiftimationes  , nullifque  ma 
gis  , quàm  aucjientibus  infi- 

diantes 
. ; -f. 
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che  fi  amano  dal  Senato  , ò che 
non  voglia  preferire  i più  diletti 
da  fui,  à quegli,  che  aggraditilo- 
nofee  da  i Senatori . 

In  ca4  modo  fi  -propongono  à 
gli  attemparli  premij  , a ’ gioui- 
nctti  gliefempij  : vadano  pure_» 
alle  cafe  de’  perfonaggi  più  infi- 
gni,  facciano  ad  eflì  palelemenrc, 
cdoflequij , e corteggi  > poiché,-» 
la  viad’infinuarfi  nella  grana  del 
Principe  , è la  veneratione  di 
quegli  , che  più  fi  {limano  tra’l 
Senato  . Egli  reputa  aggiunto  à 
fe  ftefiò  tutto  l’ Iionore  fatto  à gli 
altri  , e niente  gloriofo  gli  pare 
r efler  maggiore  di  tutti , fc  que- 
gli , a’  quali  fourafta,  non  fi  riue- 
rifeono  pei-  grandifiìmi  . Con- 
tinua pure , ò Traiano , in  quello 
proponimento,  e talccrediiOgri- 
vno  de’ Senatori  , quale  <li  da* 
fcheduno  è la  Fama.  Al  pubblico 
grido  porgi  l’orecchio  , non  alle 
fegrete relationi  de  gl’inuidi  , Se 
à quei  maligni  fuflurri  , à niuno 
O 2 più 
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diantes  fufurros  . Meliùs  om- 
nibus , quàm  fingulis  ereditili:  . 
fingulienim  >decipcrc  dcci- 
pi  poffunt  : nemoomnes  , ne- 
minem  omnes  fefellerunt . 

Rcvcrtor  jam  ad  Confula- 
tum  tuum  ■,  cefi  funt  queedam 
ad  Confulatum  quidem  per- 
• tinentra  , ante  Confulatum 
tamen . in  .primis  , quòd  co- 
rniti js  tuis  mterfuifti  , candi- 
i datus  non  Confutati»  tan- 
tiìm  , fed  immortalitatis  , & 
■glori? , ik.  exempli  > quod  fc- 
quercntur  boni  Principes  , 
mali  mirarentur  . Vidit  tc_, 
populus  R.  in  illa  vetere  po- 
teftatis  fuae  fede  pcrpetTus 
es  longum  illud  carmen  co. 
mitiorum  , nec  jam  irriden- 
dam  moram  : Confulque  fic 

fa-  . 
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pi  ù da  nnofì  che  à chi  gli  afcolta  .. 
Meglio  airVniiierfalccredefìjChe 
ad  vn  prillato  ; poiché  il  partico- 
lare.^ I ’i  nganno  può  teflfere,  ò fof- 
fcrirloj.  mane  vn  folo  ingannò 
ma  tutti , ne  da  tutti  vn  folo  reftò 
ingannato. 

Hora  allatua  digrirà  Confo- 
la re  faccio  ritorno,  ancorché  mi* 
fi  offeriscano  alcune  cofe , le  qua- 
li fi  appartengono  al  Confolato. , 
benché  facce  prima  di  lui*,  come 
fiì  P interuenire  allo  fquitnno 
Candidato  , non  Polo  eh  quefta_. 
Carica  , ma  della  immortalità  , 
della  gloria,  dell’  efemplareco. 
fiume , che  trarrà  feco  Pimitatio- 
nc  de’  buoni  , de5  cattiui  la  mara- 
uiglia.  Ti  vide  la  Romana  gen- 
te in  quella  fede  antichi flìma_. 
della  Poteftà  popolare  : tolcrafli 
con  fofferenza  quelle  lunghe  ro- 
gationi  , che  precorron  la  elct- 
tione  , e le  dimore  da  non  pren- 
derle più  à fcherno.  da  che  Ccfa> 
re  lefotfcrfe,  c riceudli  la  digni- 
O 1 ti 
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fci&us  cs  , vt  vnus  ex  nobi.s  > 
i quos  facis  Confules  . Quotul- 
| quifqtic  Principimi  antecedenf 
i tiumr honorem  iftnm,  aut  Con. 

! fulatui  habuit  , aut  populo  l 
1 Non  ali)  marcidi  fonino  helter 
nacrue  cesna  redundantcs , co- 
mitiorum  fuotum  nuneios  ope~ 
j riebanrur  ? Ali]  fané  pervi  gì-  » 
Ics  , Se  inforni  nes  , fed  intra-, 

! cubilia  fua  illis  ipfi^  Confuli- 
I bus , à quibus  Confules  renun- 
j ciabaruur  , ex  fìlia , Se  cxdem 
machinabantur  . O prava  f & 

infoia  ver»  maieftatis;  ambitio  , 

eonpupifoere  honorem  quem_, 
dedigneris  ; dedignari  quem  . 
concupieris  : curnque  ex  prò* 
ximishortis  campum  & co- 
mitia  profpedes  , fic  ab  illis 
abeife  tanquam  Danubio 
. Rhc- 
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rà  Confala* e , come  vno  di  quei 
priuati , che  lù  fai  Confali . Qiial 
Principe  antcceflore  sì  honore- 
uolmentet  ratte  la  Carica,..  alla_* 
quale  veni  uà  eletto,  ed  popolo  ,. 
citi  deggcualo ì. Non  Tappiamo,, 
che  gli  a tri  marciti  neW’ooo  , e_* 
dalU  palTatecrapole  naufeanti,af- 
pcttauano  i mellaggieri  della  der- 
mi: e aflembtea  1 Altri  per  veri- 
tà vi  furono , die  gli  anelerò  nom 
falò  fuegliati , ma  Tenia  hauer 
chiuTa  palpebra:  perche  all  bora: 
appunto  dentro  le  ritirate  loro 
ftanze  macchi nauan»  e£ìlij  , O 
morii  à Quei  Confali  ftelfi  » che 
dopo  i futfragij  li  pubblicanano. 
TuccdTori  „ 

O peflìma  ambinone  ,,  della_*- 
Maeftà  vera  poco  intendente  : 
ddìderar  T honore  i che  Tdegni,. 
Tdegnare  quel  > che  defideri  ,eda 
gli  horti  vicini  mirando - d cam- 
po „ ouefafil  del  nuouo  Confale 
iL  parlamento,,  nominteruenirui  v 
come  Te  il  Danubio  , de. il  Rheno 
O 4 fi  fra- 
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f Rhcnoqne  dirimare  ! Averfe- 
ristu  lionori  tuo  fpcrata  ftitfra- 
gia , rcnunciarique  te  Confa 
lem  juflìiFe  contentili  , 1 berx 
citatati  ne  fimulationem  qui- 
dem  ferves  ì abfhneas  dcni- 


que  comitijs , abftrufus , a quc 
abditus,  quafi  illic  tibi  non_. 
Confulatus  detur  , fedabroge- 
tur  imperituri  ? Ha:c  perfua- 
Ho  ftiperbiffimis  dominiserat 
vi  fìbi  vidcrentur  Principes  ef- 
fe definere  ; fi  quid  faccrent 
tanquam  Senatores  . Plerique 
tamcn  non  tam  fuperbia  quàm 
meta  quodamfubmovcbantur. 
An  ftuprorum  fibi  incefta. 
rumque  noftium  eonfGij,  auf-, 
picia  polluere,  facratumque.^ 
campum  nefano  auderenccon 
tarai  nare  veftigio  l non  adeo 

deos 
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\ fi  fiaponeflero  . Potrai  tìi  mo- 
ftrareabborrimento  à queirelct- 
rione , che  afpetti , come  honore- 
uole,  e pago  di  hauer  comanda- 
to, che  ti  dichiarino  Confole  , non 
vorrai  conferuare  à Roma  , nè 
meno  l’apparenza  di  Città  libera? 

E finalmente  ti  guarderai  di  rton 
frammifchiarii  nell’adunanza.-  * 
come  fi  tratti  in  ella , non  di  con*, 
ferirti- il  Conforto  , ma  di  abolir- 
ti l’Impero . 

Quello  appunto  fi  perfuadeujr- 
no  i fuperbiffimi  Principi  , che  * 

fotte  perdere  il  Principato  il  far’ 
alcuna  funtione  da  Senatore.Tut-  1 

tatiia  , molti  di  effi  non  v’interue- 
niuano  , trattenuti  dalla  paura.-  ! 

più,  che  dal  fallo . 

E forfè  confa  peuoli  de  gli  ftu- 
pri  , delle  inceftuofe  lor notti,  fi 
farebbero  arrifehiati  à contami- 
nare gli  aufpicij  con  la  prefenza  , 
à profanare  il  fagro  ^ampo  con 
le  pedate  ? Non  erano  giunti  à 
sì  sfacciato  difprezzo  degli  huo- 
O s mini, 

' 4 
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deos  hominefqne  contempfe- 
rant,  ve  in  illa  fpaciofiffima  fe- 
de homioum  deorumque , con* 
je&osin  fe  oculos  ferre^acper- 
peti  polfanr . Tibi  contra  , & 
moderano  tua  fuafit  fandi 
tas  , ve  te  & religioni  deorum  , 
& judieijs  hominum  exhiberes . . 
ali j Confidatimi  ance  quàm  ac- 
ci perent,  cu  & dum  accipis^me- 
ruifti .. 

Perada  erant  folennia  co- 
mitiorum  , fi  Principem  co- 
gicares  * jamque  feomnis  tur-  J 
ba  commoverat  : cùm  tu  , 
rairamibus  qundis  accedis 
ad  confidi  s fellam  , adigen 
dum  te  praebes  in  verba  Prin. 
cipibus  ignota  , nifi  cùm  ju- 
rare  cogercnc  alios  . Vides 
quàm  neceflarium  fuit  Con 
lulatura  non  rccufaro  ? non 
/ Pu* 

■ " . ; -v  1 - 
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mini , c degriddij , che  in  queir.- 
ampi  ffimoconfeflb  , e dei  mor- 
tali nei  lor Tedili  ,cde  i Numi  nei 
circoftanti  lor  Tempij,foffrir  po. 
telférogli  fguardi  rinfacciatori  di 
tante  fccJeratezze . 

A te  per  lo  contrario,  la  mode- 
Pia, l’integrità  perfuafero,chealia 
eleligione  diuina , &alià  humanà 
Rernonc  ti  prefentaffi,  quindi  è , 
che  fegli  altri  meritarono  il  Cófo- 
Iato  prima  di  cófeguirlo,tù  nell  ar. 
to  medefimo  del  riceucrlo  ilme- 
ritafti. 

Terminate  erano  le  ceremo- 
me  della  fontione,  fe  nfletteui  , 
eh’  eri  fourano  y e già  il  popo. 
lo  fi.eramofso  perla  partenza-* , 
quando  tù  con  pubblica  maraui- 
glia  , alla  Tedia  Confol are  felli- 
pafsaggio , cfponendotià  giura- 
mento-,. parola  non  conofciura_> 
dagli  altri.Cefari,  fenon  quando- y 
sforzauanaltriàgitirare.  Ti  ac- 
corgi bora , ò Traiano  , quanto 
fù  necefsario  il  non  per  fi  (bere  nel 
rifiuto  di  quello  honore.  ?.  non_» 
Q 6 ila. 


324  PeimitPan. 
putaflfemus  iftud  faóturum  ce 
fuifles  , fi  recufafles  . Stupco 
P.  C.  necdum  fatis,  aut  ocu- 
lis  meis  , aut  auribus  credo  , 
atque  identidem  me  , an  au- 
dicrim , an  viderim  interrogo . 
Imperator  < rgo1,  & Cxfar , & ' 
Auguftus,  Pontifex  maximus,  - 
ftctit  ante  gremium  Confulis  ? 
feditque  Confili,  Principe  ante 
fcftante:  de  fedir  inturbatus  , 
interritus , & tanquamita  fieri 
foleret?  quin  edam  fedenspre-» 
buit  jufiurandum , & die  jura- 
vit  . expreffit  e*planavitque_» 
verba,  quibus  caput  fuum , do- 
mura  fuam  3 fi  feienter  fefeh 
liflct  , deorum  ire  confecra- 
ret . Ingens , Cazfar  , & par 
gloria  tua  , fi  ve  fecerint  iftud 
poftea  Pnncipes , five  non  fe- 
derine . V liane  fatis  predica- 
no 
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bariamo  penfato  , che  cù  doueflì 
far  tanto , fe  ricufaui . Io  ftupifeo 
P.  C ne  à gli  occhi  miei , nò  à gli 
orecchi  porgo  ancora  credenza^ 
intiera , e fe  vdij , fe  vidi  mqftef- 
j*  • f°  vò  interrogando  . Dunque^* 
Tratanocon  tante  accumulare  di* 
gnità , di  Cefare,  di  Augufto , di 
Pontefice  Mafiìmo,  auanti  al  vec- 
chio Confole  fedente  fu?l  Tribu- 
nale ftc  ritto  in  piò , e ftetteui  im- 
perturbato, come  quella  folte*, 
vfitati filma  funtione  ? Anzi  quel, 
chefedeua  , impofegli  il  giura- 
mento , recitò  con  chiara  voce  , 
e fpicgog  i à qual’ ira  diuina  fog- 
getcafie  il  fuo  capo , la  fua  fami- 
glia, quando  giurafle  coninten- 
rione  inganneuole , e pur  giurò  ? 

■ Gran  fatto,  fomma  tua  gloria,  Ò 

Cefare  , e fempre  eguale  , ò i 
fucceflori  sì  bel  co  fiume  ficgua- 
no,òlo  tralafcino . 

Si  può  egli  per  auuentura  ba* 
fteuolmente  lodare , che  faceife 

la 
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316  Punii  Pan. 
rio  digna  cft  , idem  terno  Con- 
fulcm  fecitfc,  quod  primo  ? < 

idem  Principem  , quod  pii. 
vatum  ? idem  Imperatorem  , 
quod  fub  Imperatore  ì Ne- 
feio  jam  , nefeo  pulchriufnc 
ficillud,  quod  prascunte  nul 
Io,  an  hoc , quod  alio  pneeun- 
tejurafti.  In  Roftris  quoque  , 
rimili  religione  ipfc  te  legibus 
fub;ccifti  è legibus  Calar  , 
quas  nemo  Principi  fcrpfit  . 

Sed  tu  nihil  amphus  vis  ribi 
licere, quàmnobis:  rie  fìt , vt 
nos  tibi  plus,  velimus  . Quod 
ego  nunc  primìim  audio  , 
ounc  primum  difeo  : non  eli 
Princcps  fupra  leges,  fed  leges 

fupra 

; ’ . • - :ub  t *.f  • 
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, la  terza  volta  Confole  , quanto- 
hauea  fatto  nella  primiera,  ripe- 
tette Principe  f attioni  , che  fè 
pnuato,  ed  Imperadore  attohi- 
to  , rinoualTe  le  cerimonie  , di. 
^ quando’ ancora  fotto  al  viuent^- 
Padre  imperaua  l Non  faprei 
decidere,  fetta  più  bell’opra,  ò 
il  giurare  fenza  l’ ottequio  di  nef- 
fun  Principe  fouraftante , quale 
£ù  Nenia,  ò proferire  il  giura- 
mento , che  dalvetchio  Confole  fi 
dettaua-.. 

Anche  ne’  Rortri  , con  limile 
efprefllone  di  mente  Religiofa  ti 
obbligarti  olferuatore  di  quelle 
léggi  > che  da  ncttuno  ad  obbligo^ 
del  Sourano  Principe  fi  dettaro- 
no. Ma  rù  noti  vuoi  niente  più 
elferti  lécito , che  à noi  ftdfi , da 
che  procede , che  noi  ti  dèfiamo 
fempre  maggiore  {'autorità'.  Co- 
fa  non  vdita  altre  volte , & hoggi 
^ lblo  imparata  con  belliflima  ef- 
perienza  fi  è , che  il  Principe  non 
louralta  alle  leggi  -,  ma  quefte: 

fona 
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fupra  Principem  . Idem  C«e 
fari  Confuli  ^ quod  cgteris 
non  licct  : jurat  in  ìegem  at 
tendentibus  dijs  : nam  cui  , 
magis  , quàm  Gefari  atten- 
dane ? jurat  obfervantibus  his, 
qtiibus  idem  jurandam  eft  . 
nonignarus  alioquin  , nemini  . 
religiofiùs  quod  jurauerit  cu- 
ftodiendum,  quàm  cujus  ma- 
xime intereft  non  pcjcrari  . • 
itaque  , & abiturus  Confu- 
Iatu-  jurafti  , te  nthil  contra_, 
lèges  fecilfe  . jMagnum  hoc 
eratcùm  promitteres  , majus 
poftquam  prseflicifti  . Iam_. 
tonens  procedere  in  Roflta  , 
inafeenfumque  illum  fuper- 
;biae  Principum  locum  tererc  , 
liic  fufaperCj  hic  ponerema- 
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fono  al  Principe  {burattanti . Cre- 
de Imperadore  , e Confole  à 
vietato,  quanto  à gli akri diuie- 
tafi  : giurali  otteruadore  de  gli 
iìatuti , mentre  gl’iddi j l’afcolta- 
no , e chi  più  attentamente  deb-- 
bonovdire,  che  vn’Fnperadore 
giurante  ? e ciò  fatti  alla  prefen- 
za  di  quei  Senatori , chepur’anch’ 
etti  debbono  prendere  il  giura- 
mento , ben  fapcndo  non  douerfi 
da  niuno  più  fedelmente  otterua- 
reciò  , che  giurando  prometteff» 
che  da  quel  Cefare , la  cui  faluez- 
za  appoggiali  alla  fedeltà  giura- 
tagli dal  Senato. 

Perciò  nel  deporre  la  dignità 
francamente  giurarti , che  niente 
contro  alle  leggi  commetto  ha- 
neui  . Grande  cofa  fiv  all’hora  il 
prometterlo  , molto  più  grande 
l’ hauerlo  poi  mantenuto.  E l’ef- 
fere  tù  afeefo  tante  volte  in  quel- 
la parte  del  Foro , douela  fuper- 
bia  d?  i Principi  non  fi  degno  di 
falirc  ; qui  i Magiftrati  prende- 
re, { 


li 
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giftraìus  : quàm  digrumi  ce  , , 
quamque  diverfum  con  fileni-  ' 
.line  illorum , qui  panca  li s die- , 
ì bus  geftum  Confu  la  timi , imo 
non  gefturn  , abijciebanr  per  . 
cdithiml  Hoc  prò  concionc  , r 
prò  Roliris , prò  jure,uraodo  : j 
fcilicctvt  primis  excrema  con- 
gruerenc  j vtque  hoc  fo'o  inrcl* 
ligerent  ipfi  Confuies  fuiflc 
quòd  ali  j noli  fuifTent . 

Non  tranfìliui  Parres  Con. 
Principis  noftri  Confulatum-*  : 
fed  eundem  in  locum  coni- 
li , quidquid  de  jurejurando- 
dicendum  crat  : ncque  cnirru 
ve  in  iterili  , jejunaque  mace- 
ria eandem  fpeciem  laudis. 
diducere*  acfpargcre  , acque 
idencidem  trattare  debemus-  : 
Ilinxcrac  primus  Coniti!  a cus. 
cui  dies  , quo  tu  curiam  in» 
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re  , qui  deporli , quanto  è di  te 
degno  -,  quanto' di  filmi  le  dalla_, 
confuetudine  di  colóro  v che  do. 
po  di  hauere  foftentito  il  Con- 
folato  per  pochi  giorni , con  vn_» 
pubblico  editto  lo  rigetcauano  ? 
Ciòvalcua  in  cambio  dell’  adu- 
nanza, de  Roftri , delgiuramen* 
to  : acciocheil  fine  al  principio 
corrifpondefie , efofienoto  per 
qpefto  Col  contrafegno,  come  fu- 
rono Gonfoli,  perche  altri  non  gli 
erano  fiati  .• 

Nè  io  P.  C.  hò  trafcorfo  quali 
di  falto  il  Confolato  del  noftro 
Principe  i ma  iui  hò  riftretta 
ciò  > che  del  prefo  giuramento 
dirfidoueua  , per  non  hauerne 
più  da  ridire,  non  ci  trouando  in 
argomento  si  fterile , che  lia  rae<! 
fiieri  allargar  1’  angufta  materia 
co’l  ripetere e fpandere  più  voi* 
te  gliencomii  di  vn’attione  Era 
giunto  il  di.  primiero  , e feftiuo 
della  Confolarc  tua  dignità  , ed 
entrando  in  Senato  hora:  moiri 

in 
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grcltus , nuncfingulos  , oline 
vniucrfos  adhortatus  cs  refu 
1 mere  hbertatem  , capcflere-» 
quali  communi?  imperi  j curas  3 
invigilare publicis  vtilirnnbus  , 
&ìnfurgcre.  Omnes  amerei 
eadem  i Ita  dixerant  , nemim  - 
ramen  anre  te  ereditimi  eft  . 
Erant  fub  oculis  naufragi*-, 
multorum,  quos  iniìdiofatran- 

?[uillitate  prove&os , improvi-  - 
us  turbo  percolerai;  . Qupd 
enim  tamintìdum  mare,  quàm 
■blanditix  Principum  illorum  , 
quibus  tanta  levitas  , tanta-* 
fraus,  vt  faeih'us  effet  iratos  , 
quàm  propitios  haberc  . 
vero,  fccuri,  &aiacres  , quò 
vocas  fequimur.  jubes  effe  libe- 
ro? r erimus . jubes  , qua?  fenti- 
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indifpaiTc  , hora  tutti  infieme  i 
Senatori  dottarti  à ripigliare fpi— 
riti  , e (enfi  di  .libertà,  ad  intra- 
prendere il  maneggio  dell'  Impe- 
ro comune,  ad  intugliare  ndla_. 
pubblica  vtilità , & ergere  di  nuo- 
uo  gli  animi  abbattuti  fott’  altri 
Principi . 

Tutti  gli  altri  Cefare  auanti  di 
te,  fomiglianricofe  pur difsero, 
ma  prima  di  te , à nelsuno  furon 
credute  . Si  vedeuano  ancora  , 
come  preferii  fpettacoli  i nau- 
fragi) di  molti  creduli,  i quali  dal- 
ia ipfidiofa  tranquillità  lufingati 
à far  vela ,;  da  turbine  improiufo 
furon  fommerfi . E qual  pelago 
sì  perfido  , e traditore , come  le 
lufinghedi  quei  Principi  sì  inco- 
llanti, sì  fraudolenti , die  fi  aferi- 
iteua  à maggiore  felicità  , 1’  ha. 
uerli  apertamente  adirati  , che 
fauorcuoli  ì Noi  per  Io  contra- 
rio ficuri  , & allegri  ti  feguitia- 
mo,  doue  neinuiti . Vuoi  , che 
fìam  liberi  ì li  faremo:  cornati- 

' di,  * 
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mus,  premere  in  medium?pro- 
feremus  • Ncque  cnim  adhuc 
ignavia.quadam  STinfico  ror 
poreceffavimus  : cerror  & me- 
rus  . & mifera  illa  ex  periculis 
faóta  prudenna  monebat , ve  à 
rcp.  ( erac  autem  omnino  nulla 
refp.  ) oculos,.aures  , animos 
averreremus  . . Ac  none  tua_» 
dexteratuisqueproraifiìs  freti, 
&innixi,  obfeptadiutina  fer- 
uitute  ora  referamus  , fraena- 
tamque  cor  malis  linguam  rc- 
folvimus.  Vis  enim  tales  effe 
nos  , quales  jubes  : nihilque 
exhortationibus  tuis  fuca- 
ttim,nihil  fubdolum,  denique 
quod  credenrem  fallere  pa. 
ree,  non  fine  periculo  fallen- 
tis  . neque  enim  vnqwam  de 
ceptus  cft  Princeps  , nifi  qui 
priùsipfedecepic . Equidem^ 

hunc 
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di,  che  danai  fi  efponga,  quel 
che  Tentiamo  ? farai  feruito  ; poi. 
che  fino  ad  fiora  non  habbiamo 
taciuto  per  viltà  di  animo , ò na- 
turai codardia , maii  giufto  , e 
grauc  timore,  l’infelice  pruden- 
za apprefa  da  gl’infiniti  pericoli , 
ci  perfuadena , chela  viltà,  4’vdi- 
ro  , il  penùmento  diuertiffimo 
dalle  cofc  delia  Repubblica , di 
cui  non  rimanala  nepur  regna- 
le . Ma  hora  sù  la  tua  Fede , e tue 
prctmefie  affidati  » apriamo  le 
bocche  rinchiufc  da  lunghifiìma 
feruitù  , e fciogliamo  la  lingua-» 
annodataci  dallo  fpauento  di 
tante  calamità  . Th  da  douero 
vuoi , chetiamo , quali  comandi  , 
nelle  tue  fuaforie  niente  fi  feopre 
di  doppio , d*  fimulato , nè  punto 
di  quello,  che  ingannai  creduli , 
non  fenza  rifehio  del  medefimo 
ingannatore  i impcroche , noji^ 
jreitò  mai  delufo  alcun  Principe  , 
che  prima  ad  ingannare  gli  altri 
non  fi  mouelfe  . Et  à dir  vero  9 

quale 


\ 


3 P^rlNI  I P A N. 

Jumc  parenti s publici  fenfum  , 
■cùm  exhortatione  ejus  , tum_* 
pronunciatione  i pfa  perfpexif- 
fc  videor . Qiue  enim  illa  gra- 
vi tasfententiarum,  quàminaf- 
fe&ata  veritas  verborum , quae 
adfevcratio  io  voce  >qiis  arnr- 
matioin  vultu , quanta  in  ocu- 
lis , habitu,  geftu , roto  denique 
corpore  fides  ? Tenebic  ergo 
femper , quod  fuaferit  : feiet- 
que  nos  , quoticns  libertateiry 
quara  dedit  experiemyr  , fibi 
parere  nec  verendum  eft  ne 
incautos  putec  , fi  fidelità*!-# 
temporumeonftanter  vtamur  , 
quos  meminit  fub  malo  Princi- 
pe aliter  vixifle . 

Nuncupare  vota  , & prò 
perniiate  imperi j , ik  prò 


falitte 
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3uale  fchtetto  fentimento  di  Pa» 
re  Vniuerfale  ci  fi  fcopcrfe , non 
folo  dalla  efortatione  , ma  dalla 
fletta  maniera  di  proferirla?  Qual 
grauitàdi  fentenzeci  fece  dire  , 
qtiai  parole  altrettanto  amiche 
del  vero,  quanto  abborrenti  dal. 
raffeteato?  che  atteucranza  nella 
voce  , & atfermatiua  nel  tifo  , 
quanta  {inceriti  ne  gli  occhi  , nel 
ge fio,  nel  portamento,ed  in  tutto 
il  corpo  del  faucUante  fi  difco- 
prirono  ? 

Trouerà  dunque  Tempre  nelle 
noftre  lingue  ciò  , eh’  egli  ci  per- 
fiiafe  * e qualunque  volta  parlare- 
uro  con  libertà  , terrattì  per  vbbi- 
dito  . Nè  vi  hà  dubbio  , c’habbia 
à {limarci  per  gente  incauta , fe_» 
dell^1  de’  tenipi  ci  Terni  re- 
rr  o rapendo, che  la  noftra  caute- 
M t/in  regnò  à viuere  in  altra  guifa 
jr  principi  ingannatori . 
*°\/^aliafi  nel  principio  di  Gena, 
v, far folenni  voti  à gl’iddi],  per 

1 dureuolezza  dell’Impero , e la 
la  ci  p fa» 


>/ 
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falute  cimurri , imo  prò  fallite 
Princ  pum  , ac  propter  illos 
prò  acternitate  imperij  folcba- 
mus  Hic  prò  imperio  noftro 
in  quae  fine  verba  fufeepta,  ope- 
ra: pretium  eft  adnotare  : Si 
beneRcmpub.  & ex  vtilitate-» 
omnium  rexeris  . Digna  vota  , 
quae  femper  fufeipiantur , fem- 
perque  folvantur  . Egit  cutiu 
dijs , i pfo  te  aurore,  Caefar  -, 
refp.vt  te  fofpitcmincolumem. 
que  prsftareot  , fi  tu  caeteros 
pra:ftitiiTcs:  fi  contri,  ili  1 que** 
que  à cuftodia  tui  corporis  ocu  - 
los  dimoverent  .,  reque  relin- 

?|uercnt  votis , qua:  non  palam 
ufeiperentur  . .Ali)  fc  fuper- 
ftites  reipub.  optabant , facie 
bantque:  tibi  falustua  invifa_* 
eft , fi  non  fit  cum  reip.  falute-# 

con-  ■ 
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fallile  de’  Cittadini  anzi  per 
quella  de’ Cefari,  dcinrifgua  do 
loro  la  perpetuità  dell’  Impero  a* 
Numi  raccommandauafi  . Hora 
imporra  molto  l’ intendere,  in_» 
qual  maniera  per  ordine  di  Tra* 
iano  fi  offerivano  tai  preghiere  , 
augurandoli  à lui  felicità  dal  Cie- 
lo con  quella  famofaconditione: 
fe  rettamente  , c con  vtil  com- 
munelaRepublica  reggerà.  Vo- 
tidegni , che  Tempre  firinuoui- 
no  ,efiefeguifcano.  Jn  tal  mo- 
do, ò Traiano , te  così  dettante  , 
la  Repubblica  hà  prefo  à patteg- 
giar con  gli  Dei  la  faluezza  di 
tua  perfona , fe  tu  falua  la  man- 
terrai , e quando  diuerfamente 
operarti,  egli  no  ancora  torcefsc- 
ro  date  gli  fgujrdi  tutori  di  tua 
falute,  ed  alle  priuateimprecatio  - 
ni  ti  abbandonaflero  . Altri  Ce. 
fari  bramauano  di  foprauiucrc 
alla  Repubblica  ? e diitruggen- 
dola  intanto  , s’  incamminauano 
al  loro  intento:  à te  la  propria  fe*- 
P 2 licita 
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.conjunóta.  ft-ihil  prò  re  patc- 
ris  optati  , nifi  expcdiat  op. 
tantibus  : omnibusque  annis 
in  confiiium  de  te  dcos  mit 
ds  , exigisque  vt  fenrcntiam-* 
fuam  mutcnt , fi  taliseflc  de- 
fieris , qualis  eleótus  es  . Sed 
ingenti  confcientia  Catfar  pa- 
cilccrisciim  di}$ , vt  te  fi  mc- 
reberis  fcrvent  : cum  fcias  , 
an  merearis  , nemincm  ma- 
gis , quàm  deos  fcire  . Nonne 
vobis  P.  C.  ha:c  diebus , ac  no- 
ófcibus  agitare  fecum  videtur  ? 
Ego  quidem  in  me  , fi  om- 
nium vtilitas  ita  pofcerct  , 
.edam  Pratfecfci  manum  ar 

mavi  ; 
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licita  non  aggrada  > fc  dalla  vni- 
uerfale  fi  di  (compagna,  c noiu 
vuoi , ch’altri  per  te  porga  preci  , - 
nelle  quali  non  redi  intcrcflata 
la  fallite  de  i fupplicanti  ; ogni 
annoco’l  rinouaretai  giuramen- 
ti , alla  findicatura  de’  Numi  ci 
fotromctti  i e vuoi  , che  mutino 
il  pendere  di  conferuani , fenon 
duri  nell’ Impero,  qual  folti  elet- 
to . 

Ma  con  giuftifilma  confiden- 
za , ò Cefare  patteggi  in  tal  mo- 
do, che  i Dei  ti  mantengano  meri- 
tandolo- fai,  come  elfi  più  di  ogni 
altro  ben  fanno , fc  tu  li  merti  ge- 
Joficonferuadori.  Non  vi  pare  , 
ò P.C.  che  notte , c giorno  vada-. 
Traiano feco  fleffo  diuifandoin_» 
tafguifa  . 

Io  veramente  contro  di  me  hò 
armata  la  mano  del  Prcfe:to  Pre- 
torio , quando  la  nuda  fpada  por  * 
gendogli  dilli  , impugnali  per 
me  , fe  ben  reggo  , le  male,  con- 
no dime  . Nè  di  ciò  pencomi  , 
P 3 ' nè 
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mavì  : . fed  ne  deorum  qui- 
dem,autiram  ant  negligen- 
riam  deprecor  : quxfo  imo  , 
Se  obteftor  , ne  ynquara  pio 
mcvota  refp.  invita  tufci  piat  j 
aut  fi  fufceperit,  invitane  de- 
beat . Capis  ergo  Gelar  fa- 
juiis  lux  glorio  fi  dì  mum  fro- 
dami s ex  confenfu  deornra  . 
namcùm  cxcipias  » ve  ita  de- 
moni te  dei  Ce r vene  Si  beno 
Rempub.  &{■  ex  volitate  om- 
nium rexeris  : ccrtus  es  te-» 
bene  remp  gerere  , cùna  fer- 
vent  * ltaque  fecurus  tibi  , Se 
iartus  dici  erit  , qui  Principes 
aiios  cura,,  òc  mero  diti  nebat  . 
cùmfufpenfi,  Gattoniti,  pa 
rumque  confi  fi  patientia  po- 
ltra > bincatque  inde  publicx 
fervitutis  nundos,  exfpe&a- 

renc,- 
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ncfupplico  à fine  di  placar  Pira 
diurna, òdi  renderla  pigra  nzlca- 
ftigarmi. . Anzi  prego  la  Repub- 
blica à non  obbligarli  per  me  al 
Cielo  con  voci  offerti , fe  dima, 
che  non  lo  merti , e quandoinuo- 
lontaria  Io  faccia  , retti  non  ob- 
bligata • 

Riccui  adunque  , ò Cefare  iT 
gloriofo  frutto  di  tua  fallite  , per 
confenfo  fauoreuole  de  gl’  Iddi]  : 
vuoi  che  ti  conferuino  , fe  imperi 
con  \til  pubblico  ì il  tuo  durar 
fano , e faluo  è chiara  prona , che 
ben  gouerni . Così  lieti  , e vuoti, 
di  ogni  anfietà  à te  tramontano  i 
giorni,  che  per  gli  altri  Principi 
erano  sì.  calmi  di  follecitudini  , e 
di  paure , quando  fofpefi,  attoni- 
ti , e poco  fidati  sii  ritornai  fian- 
ca fotierenza  de’  Cittadini,  afpet- 
tauano-  da  ditierfe  Prouinae  i 
meffaggieri  della  pubblica  férui- 
tii  , clic  poi  taffero,  da’ popoli  al 
nuouo  Cefare  giuramento  di 
vaffallaggio,  efe  per  auucntura 


> 
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reati  acfifortè  aliquos  flumi- 
na  , nives , venti  praepcdiflent  ,• 
ftatim  hoc  illud  effe  credebant, 

?nod  merebantur  . nec  erar  di- 
crimcn  vllum  pavoris.:  pro- 
ptereaquòd  cùmà  malo  I%in 
cipet-anquam  facce  iTor  tim  a- 
tur,  qnifquis  eft  dignior  , cùtu 
lìt  nemo  non  dignior  , omnes 
timentur  . Tuam  fecuritatem 
non  moranunciorum  , non  lit- 
terarum  tarda as  di  ffert  • fri» 
tibi  vbique  jurari  > cùm  ipfe_. 
iuraveris  omnibus  . Nema 
hoc  fibi  non  prxftat  . ama- 
mas  quidern  te  s in  quantum 
mereris  : illud  tametr  non  tui 
facimus  amore  , fed  noftri  . 
nec  vnquam  illucefcat  dies  r 
quo  pio  te  nuncupec  vota_r  * 
r.tbb  non 

: : j'r  Ti:  j ••  q , £ 
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ò fiumi  j ò ncui,  ò venti  li  ritar. 
damano , encrauan  di  prefente  in 
fofpetto  di  quelle  ribellioni  3 che 
meritauano  . Nè  dotieano  pa- 
uentacle  da  vn  luogo  più  , che  da 
vn  altro  ; però  che  il  cattiuo 
Principe , non  temendo  , fe  non 
che  fi  follicui  ad  occupargli  l’Im- 
pero quel,  chi  c più  degno,  efifqn- 
do  tutti  migliori  de]  pellìipp  > 
tutti.per  confcgucnza  gli  hà  da  tc- 
mere. 

Tù  nel  principio  dell’  Imperiai 
dignità,  niente  perdi  dell’interna 
tua  ficurezza  per  tardanza  di  let- 
tere , ò di  Corrieri . Sai , eh’  ogni 
Prouincia  ti  giura  Cefare  , eden- 
doti.  giurato  buon  Principe  ad 
ogni  Regno  . Ogn’  vno  eo’l  farti 
homaggio,  traffica  l’vtil  proprio: 
riamiamo  perche  Io  meriti  , ma 
fu  I noftro  interefife  ricade  si  fac- 
to a more,  nè  mai  venga  dì  , nel 
quale  habbiamo  da  pregare  per 
te  indotti  dall’obbligo  della  fedel- 
tà , come  à Principe  ) ma , come 
0. ....  ..  ~ "P  — ^ : a Pa- 


? 4 6 Punii  Pan. 
non  vtilitas  noftra  , fed  fidcs  , 
Caefar  . Turpis  tutela.  Prin- 
cipis  j cui  poteft  impurari  . 
Queri  libet,  quòd  in  (ecreta_. 
noftra  non  inquirant  Princi- 
pes,  nifi  quos  odirous . Nam 
fièadem  cura  bonis  , & malis. 
effe:  v quam  vbique  admira 
tionem  tui  , quod  gaudium-» 
cxfultationemque  deprchen- 
dcres  ? quos  omnium  orni-# 
conjugibus  , ac  iiberis  , quos 
eciam  cum  domefticis  am 
focisque  fermones  ì feires 
molliflìmis  iftis  auribus  ,par- 
ci  . ìk  alioquin  càm  fint  o- 
dium,  amorque  contraria.* 
hoc  perquam  firaile  habent 


quòd  ibi  intemperantiùs 
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à Padre  dalla  beniuoglienza  fo- 
f pinti  . 

Poco  honoreuole  c , cheilpo» 
polo  protegga  iL  Principe  con  le 
vniuerfali  preghiere,quando  pof- 
fa  imputarglielo  à beneficio  . Mi 
piace  d’interrogare,  perche  non 
\ adano  fpianda  quello,  che  nelle 
priuatecafe  fi  fà  , fé  non  i Cefari 
decedati . Poiché , fe  la  (Iella  cu- 
ri ofità  de’  cattili  i L’ haueflero  an- 
corai buoni,  quanto  ammirate:-* 
ritrouarefti  lotto  ogni  tetto  le  ra- 
re tuequalità,  qual  giubilo,  &ap- 
plaufo  del  tuo  gouerno  ? miai 
par  late  vdiircfti  fatte  da  Gtradini 
alle  Conforti , a1  figliuoli , quali 
fermile  preci  à domeftici  E>ei  Pe- 
nati ? potrefti  accorgerti  al  pa- 
ragone diquelle  prillate  lodi,  che 
qui  in  pubblico  gli  orecchi  tuoi 
modelbllìmiifi  rispettano  co’l  dir 
poco  . Pcroche  , fe  ben  fono  sì 
contrari) l’odio,  e l’amore , van. 
no  però  in  quello  concordi , che 
con  efprdlìoni  più  viue  li  ama- 
P é no 
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mamus  bonos  Principes  vbili- 
beraliùs  malos  odimus  • 

Capirti  carnea  , & aflfeótus 
noftri  , & judicij  cxperimen- 
tum  quantum  maximum  prx- 
fens  capere  potuifti3  ilio  die  , 
quo  folUcicudini  pu donane 
candì  datorum  ita  confului 
(li , ne  vllius  gaudium  alte- 
rius  criftitia  turbarci:  . alij 
cum  lartitia , alij  cum  fpc  re- 
ceflcrunt  : multis  gratula? 
dum , nemo  confolandus  fuit. 
Nec  ideo  fegniùs  iuvenes  no- 
ftros  exhorcatus  es  , Confu- 
latum  circumirent  , Senatui 
fùpplicarent  : acque  ita  à Prin- 
cipe fperarent  honores  fi  à 
Sena.u  peciflent  . Quo  qui- 
dem  in  loco  , fi  quibus  opus 

excm- 
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noi  buoni  Principi  in  quelle  fe- 
grecemura,  douecon  più  libero 
s fogo  s’odiano  i federati . 

Riceiiefti  in  tanto  del  noftro 
affetto , e ftima  l’efpenenza  mag- 
giore, clieper  adefforiceuere  lì 
poteua in  quel  giorno,  in  cui  sì 
bene  rimediarti  alla  fofpenfione  , 
c roffore  de’  Candidati:  facendo, 
che  l’allegrezza  di  coloro , i quali 
partiuano  co’l  Magiftrato  ottenu- 
to , nonfiturbaffe  dalla  mefìitia 
de  gli  altri,  che  non  puotcro  con- 
feguirlo.  Quegli  vfeirono  co  nu. 
l’ intento , qudti  con  la  fperanza  -, 
fi  che  con  tutti  le  congratulationi 
fi  fecero  , conneffuno  le  condo- 
glienzc . 

Non  per  quello  meno  ferui- 
damente  efortafti  i giouani  pre- 
tendenti, accioche  a’ Senatori  fi 
accommandaffero,  afiìcurandofi 
di  ottenere  gli  hbnori , che  riue- 
renn  eluedeffero  nel  Senato,  e fe 
vi  fù  di  meftieri  l’  aggiungere  lo 
(limolo  degli  efempij , raccorda- 

(li. 
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evemplo,adjecifti,  vt  te  imi-' 
tarentur  . Arduum  Catfar  , 
exemplum  , & quod  imitari 
non  magis  quifquam  candi 
datorum  , quam  Principum_» 
poflìt  ..  Quis  cnim  vel  vno 
die  reverenrior  Senarus  can- 
didatus  , quàm  tu  cùm  omni 
vita  , tum  ilio  ipfo  tempore  } 

5uo  udicas  de  candidatis  ? 

in  alluda  te  , quàm  Senatus 
reverentia , obtinuit , vt  juve- 
nibus.  clariflìmae  gentis  , debi. 
tum  generi  honorem  5 fedan- 
tequam  deberetur  , offcrres  ? 
Tandem  ergo  nobilitas.  non_, 
obfcuratur  , fed  iiruftratur  à 
Principe:  tandem illos  ingen- 
tium  virorum  nepotes.  , illbs 
pofteros  libertacis  , nec  ter- 
tetCefar*  nccpavctj  quin  mò 

fefti- 
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' ftr , che  prendcflero  ad  imitarti 
efemplarifiìmo  facto  > ò Traiano, 
che  merita  di  hauere  imitatori  i 
Principi , non meno,  che  i Candi- 
? dati  ► 

Poiché,  qual  pretendente  net 
folo  giornodellalbleniie  prcten» 
{ione  fimoftrò  al  Senato  più  ojf- 
fequiofo  di  quello , che  tùneil’in- 
ti  ero  corfo  della  tua  vita  , anzi 
nel  dì  meddìmo , nel  quale  fi  fa 
fcandaglio  de’  pretenforiì  E chi 
fe  non  la  riuerenza  dell’  ordine.» 
Senatorio  , ottenne  da  te  fanti- 
cip  ta  offerta  , che  tù  facefti  alla 
giouentù  delle  più  chiare  profa- 
pic  , proponendola  à gli  nonori 
conueneuoh  ali’akrofanguc,  pri- 
ma che  li  poteflc  prendere  in_» 
quella  età  . Non  più  dunque  la 
nobiltade  fi  ofeura  da  Qtfare  ; 
.mas’illuftra:  dunque  vna  volta  , 

1 1 Pronipoti  de’  grandinimi  He- 
roi,  i poderi  della  Libertà,  non 
fono  più  temuti  dall’  Imperado- 
re  , ne  lo  pauencano , anzi  con  af«. 

freto. 
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feftinacis  honoribus  amplifi- 
car , acque  auget , <Sc  majori- 
bus  {iris  rcddit  . fi  quid  vf* 
quamftirpis  antiqua:  , fi  quid 
refidua:.  claricatis  : hoc  am- 
plexacur  , &refouet  , &in_, 
vfum  reip^promict  Sunt  in_» 
honore  hominum  , ik  in  ho 
norefamtE,  magna  nomi na_j , , 
ex  tenebris  oblivione  , indui-  • 
gentiaCa:faris  -,  cujus  ed  , ve 
nobiles  dc  confervet  , & elfi-  . 
ciac  « 

Pratfuerat  prouincice  Qu$ 
ftor  vnus  ex  candidacis  : in_j 
quem  eacivitasamplifiìma,rcd^ 
dicus  egregia  conftitutionefun 
daverac.  lioc  Senatui  allygan- 
dumputafti . 

jj  . Cur 
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frettati  honori  gl’  ingrandirci 
Traiano  , e ne’  titoli,  e Magiftra- 
ti  a’ lor  maggiori  li  raffomiglia  . 
Se  alcuno  rampollo  auanza  di  ftir. 
pc  antica , fc  veruna  reliquia  di 
chiaro  fanguc  rimane  , l’abbrac- 
cia, la  fomenta  , & àgli  v dici) 
della  Repubblica  la  prometti  . 
Tornano  à correre  honoratamen- 
te  per  le  boccile  de  gli  huomini  i 
grandi  cognomi  antichi,  fottratti 
al  buio  delia  dimenticanza  dal- 
la Cefarea  benignità  , à cui  tocca 
il  mantenere  que’  prifehi  nobili 
con  gli  honori , e crearne  poi  de* 
noueili . 

Vno  de’  Candidati , che  in  quel 
giorno  fcomparuero  , era  fiato 
Qucftorein  lontana  Prouincia  , 
ed  in  vna  Città  grandidìma  di 
quel  Regno  , hauea  con  lodeuole 
inuentione  fnndate  pubblichi 
rendite.  Tiparue , ò Traiano, 
che  l’opera  folle  degna  di  raccor- 
darli m Senato  , benché  di  chiaro 
legnaggionon  folle  l’operatore . 


— 
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Curenim  te  Principe,  qui* 
generis  ttu  clariratem  virente..  j 
fu  per  a iti deierior  elTet  con-j  t 
ciitio  corum  , qui  pofteros 
habere  nobilcs  mercntur  ,j 
quàm  eorum  qui  parente*’ 
habuiflent  ? Ore  dignum^  >1 
qui  de  magifitraribus  noftris 
femper  harc  nuncies  ; ncc  pe 
nis  malorum  , fed  bonorum_> 
prazmijs  bonos  facias  i Ac- 
cenfa  eft  juventus  , erexirque 
animos  ad  aemulandum,  quod 
laudari  videbat  : nec  fuitquif 
quam  , quem  non.  hxc  cogi- 
tano ìubirec , cura  feiret  quid- 
quid  à quoque  in  provineijs. 
benefìeret  , omnia  re  feire  . 
Vale  eft  > Cgtfar  , & faluta- 
rc  Prxfidibus  proti; nciarum^ 
hanc  habere  fiduciam  : para- 
tura ede  jfanóèicaci  , mduftrii 
r fu*v 
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Pane  g.  Di  Pl.  355 
Perche  effendo  jù  quel  Cefare , 
che  con  Io  fplcndòre  della  virtù 
abbagliarti  la  luce  del  tuo  calato  > 
non  volerti  , che  di  condi:ione 
peggiore  fodero  quegli , che  me- 
ritauano  porteri  nobili , degli  al; 
tri , i quali  fi  pregiano  d’illuftr* 
predecelfori , O Principe  degno 
di  raccordare  in  Senato  fimili  fat- 
ti di  tutti  coloro , che  foftengono 
Magi ft rati  , per  farci  dinentar 
buoni  co’  premi  1 de’  virtuofi,  non 
co’  fiipplici)  de  gli  federati . 

Innammolfi  alle  bell’  opre  Ia_. 
giouentù,  e folleuò  l’ animo  ad 
emular  quello,  che  vdia  lodare , 
nè  vi  fù  eh’  in  fuo  cuore  non  fi 
preparale  à forni  glianti  attioni  , 
conoscendo  , che  quanto  nelle 
Prouincie  faccuano  i Comandan- 
ti , il  Principe  rifapeua  „ 

Vtile  j e falutcuole  a’  Prefi- 
denti è l’ Intiere  quefta  fiducia-.  * 
che  di  quanto  ben’  oprano , hab~ 
bia  ad  efierne  Cefare  confa  peuo~ 
le  , che  l’indù  11  ria  , l’integrità  dl 
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3*6  Plinii  Pan. 
fu  f , maximum  pr^miurru  , 
judiduni  Principis  , fuffra  ' 
giura  Principrs  . Adirne  au- 
tem  quamJiber  (incera  reda- 
que  ingenia  & (ì  non  decori 
Quebar  , liebetabac  carnea  mi- 
lera,  led  vera  repuratio  : Vi 
ucs  cnim , iì  quid  bene  fecero 
nelciet  Gefar  ; aut  fi  feierit 
ceitimoriium  non  reddet  . Ira 
eadcmiJia,  feu  neg!igcntia_, , 

; f<tu  mali^niras  Principum^  , 
cum  male  confufns  impuni- 
i tatcm.  > reóiè  factis  ouiJum 
iprarmium  pollicererur  ncc, 
<IJosa crimine  , & hos  decer- 
rebat  a laude  . Àt  nunc , fi  be- 
ne al'quis  provìnciam  rexe- 
nr  , buie  quariìra  virtuce  di- 
gnuas  ofterrur  . parec  enim 
omnibus  honoris  , Se  gloria.' 

cam- 
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Pane  g.  Di  Pl.'  $57 
ficuro  tengano  apparecchiato 
grandifiìmo  premio  la  lìima.  &il 
lìiffragio  del  Principe  a nuoui  ho- 
nori . Ma  infino  ad  boragli  ani- 
mi, ancorché  retti,  c (inceri  , 
non  fi  lafciauano  torcere  dal  ben 
fare , almeno  veniuano  rintuzzati 
da  quella  mifera , ma  veriflìma_. 
opinione  : di  quello,  che  lodeuol- 
n'iCnte io  mi  faccia  , niente  l’ lui— 
peradorefaprà  , òquando  il  fap- 
pia,  non  vorrà  farne  teftimonian- 
za  in  mio  prò . 

Così  quella , ò trafeuraggine  , 
ò malignità  de’ Cefari  , promet- 
tendo , che  l’opre  male  reftareb- 
bonfenzacafiigo  , e le  buone  fi 
defraudarebbon  della  mercede  : 
non  frenando  i cattiui  dalle  maj- 
naggità  , i buoni  dalle  imprefe 
plaufibili  ritardaua  . Ma  hora, 
le  alcuno  rettamente  gouerna  , 
à lui  fi  offerircela  dignità  , come 
dal  proprio  merito  conquiftara; 
ad  ogn’vnoftà  aperto  l’aringo  de 
gli  honori,  della  gloria , inquefto 

4- 
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■campus  . ex  hoc  quifqus-*  1 
quoti  cupit,  petat  •,  & aflecu- 
tus  , (ibi  debeat  . Proumcijs 
quoque  in  poftcnim  & inju- 
riarum  mctum  ,,  & accufandi 
neceflìtatem  remififti  . Nam 
fi  profuerint  quibus  grarias 
egerint  , de  nullo  queri  co 
gentur  > . & alioquin  nihil  ma* 
gis  prode  ft  candidato  , ad  fc- 
quentes  honorcs  , quàm  per- 
a&us  optimè  magiftratus  . 
Magiftratus  magiitratu  , ho- 
nore  honor  petit  ur  . Volo 
ego  qui  provìnciàm  rexerit  , 
non  tantum  codicillos  ami- 
corum  , ncc  vrbana  conjura- 
tione  eblanditas  preces  , fed 

de- 
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P A N E G.  Dr  P L.  3f9 
felicemente  covrendo,  addiman- 
di  ciò , che  defidera  , e del  confc. 
guirlo  non  fia  tenuto  fuorché  à 
fé  iteffb  . In  tal  maniera  toglierti 
• alle  1-rquincic  , e la  tema  degli 
aggrauij  , & il  ncccffario  sfogo 
del  le  querele  ; poiché  accorgen- 
doli i Magi  ft rati  , che  le  attorta- 
ti oni,  e ringrariamenti  de’  popo- 
li fatti  à Cefareà  conto  del  buon 
gouerno  molto  giouano  à gua-  - 
dagnare  la  beniuoglienza  del 
Principe  , non  daranno  alle  na- 
toni  motiuo  di  querelarli  . Per 
altro  , niente  al  Candidato  più 
gioua  per  acquifto  della  pretefa 
dignità,  che  l’incolpabil  maneg- 

fio  della  pallata . Vna  Carica , e 
iagirtrato  ben  foftenuti , fono 
efficace  memoriale  per  ottenere 
degli  altri  . Iodeudcro,  chei 
Reggitori  delle  Prouincie  porti- 
no  in  teftimonio  dell’  ammini- 
rtrata  Giuftitia  , non  lettere  di 
particolari  amici,  nè  fedi  mendi- 
cate da  pochi  cittadini  con  le  In- 
fingile» 
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560  Punii  Pan. 
decreta  coloniarum  , decreta 
civitatum  allcget . N;e  fu  Afra, 
gijs  confularium  virorum  , vr- 
bes,  populi,  gentes  inferuntur. 
«fficaciflìmum  prò  candidato 
genus  eli  rogando  gratias  age- 
jre. 

Iam  quo  adfenfu  Seriatus , 
quo  gaudium  cxceptum  eft  , 
cùm  candidati  , ve  quemque 
nominaveras , ofculo  occur- 
rercs  ? devexus  quidem  in_» 
planum  , & quali  vnus  ex 
gratulantibos . Tc  mjrcr  ma- 
gis  , an  improbem  illos  , qui 
effccerunt  , vt  iftud  magnum 
videretur  ? cùm  vclut  alfixi 
curulibus  fuis  y manum  tan- 
tum, ,&  Jjanc.cundanter  , Sf 


P 4 n eg.  Di  Pl.  $6i 
fingile  -,  mai  pubblici  decreti  del- 
le Colonie  ben  fodisfatre  . Mol- 
to acconciamente  s’intrecciano 
le  atteftationi  delle  Città  , de’po- 
poli . delle  genti , fra  le  raccom  • 
mandationi  , e fuftragij  de  gli 
huomini  Confolari , quando  pro- 
muouano  i lor.  Clientoli  à nuoui 
honori , eflendo  per  quelli  effica- 
ci filmo  genere  d impetrare  Ma- 
giftrati  nouelli , il  leggerceli  au- 
tentici ringratiamenti  delle  natio- 
ni,  c’han  gouernato. 

Ma  poi  con  quale  applaufo, 
contento  fi  nceuè  dal  fenato 
quel  tuo  benigno  incontro  fatto 
co’l  bacio  , quanti  pretenfori 
per  tua  bocca  li  nominarono,  c 
ciò  con  difccnderegiù  dal  Tro- 
no , qual’  vno  de  gli  ordinàri  j cit- 
tadini a co  gratularli  co’  Candi- 
dati ? Ammireròio  te,  òTraia- 
no  , per  quello  fatto , ò più  tolto 
volgerommi  à biafimare  l'inflef- 
fibil  fallo  de  gli  alitri  C.  efari , che 
^federo  motiuo  di  far  paretesi 
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pigre, ■&  imputarrribns  lìmiles 


pvomercnc,  contigir  ergo  ocu 
lis/Toltrisinfolita  faci  s,  Prin- 
ceps  ik.  candidane  a:quales  & 
fimul  itentes  : intucnque  pa- 
rem  acci  pi  entibus  honorem.* 
qui  dabat . Quod  factum  tuum 
àctmòlo  Sena  tu  , quàm  vera-* 
acclamatione  celebratum  eft  ? 
Tanto  major,  cantò  anguftior. 
Nam  cui  nihil  ad  augendura 
faftigium  fupereft  , Tiic  vno 
modo  crcfccre  poceft  fi  feipfc 
fubmictat , fccurus  magnicudi- 
ntsfu*  . Ncque  enim  ab  vi  Io 
pericolo  fortuna  Principum_» 
longiùs  abeft  , quàm  ab  hu- 
militutis  . Mihi  quidem  non_» 
tam  humanicas  tua  , quàm_» 
intentio  Cjiis  admirabilis  yi- 
debatur  . quippccùm  oratio- 
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Pane g,  Di  Pl  *6$  • 
grande,  c difiifata queft’atckmc ? 
Dunque  infolito  fpectàcolo  vi- 
dero gli  occhi  noftri  : il  Princi- 
pe, & il  pretendente  , entrambi 
fenza  diuario  di  pollo  fu  1 mede- 
fimo  pauimcnto  , ed  in  piè,  anzi 
in  rat  politura  , eguale  à chi  ricc- 
tiearhonore  quello  , che’l  confe- 
rma. Il  che  quanto  aggiuftata_* 
acclamatione  hebbe  dal  Senato  * 
quando  ei  gridò  : tanto  maggio- 
re, tanto  più  Augufto  ì Poiché 
quel  Cefare , il  quale  non  può  fu- 
blimarfi  co’lfalirep'ùin  alto,  per 
quella  fola  (brada  può  formonta- 
re,  s’egli  humanamenrc  fi  abballa, 
certo  di  non  poter*  auuihre  la  fua 
grandezza  . Poiché  la  fortuna-.- 
de*  Principi  da  nelTuno  pericolo 
c più  remota , che  da  quello -della 
viltà.' 

A me  però  non  parue  tanto 
ammirabile  la  tua  benignità  inu» 
quello  fatto  , quanto  efficace-» 
refpreffionc  della  medefima,  ag* 
giungendo  tu  al  tuo  dire  in  fauo- 
Q,  2 re- 


Tfi\  Punii  Pan, 
nioculos  , vocem  , mnrmm_# 
commodares  : ve  fi  ali)  ca- 
dem  ifta  mandafles  , omnes 
comitatis  numcros  obibas  . 
atquc  edam  , ciim  fuftragato- 
rum  nomina  , lionore  quofo- 
lent  i exciperentur  : tu  quo- 
que inter  excipientes  cras  , & 
ex  ora  Prineipis  ille  fenator  > 
ille  fenatorius  aflenfus  audie- 
batur  . quo'dque  apud  Pria, 
cipcm  perhibere  teftimonium 
mcrentiDtis  gaudebaraus,  per 
hibebatur  à Pr.ncipe  . facie 
basergo,  cùm  diccres  , Opti- 
mos  : nec  ipforum  modo  vi 
ta  à te  fed  judicium  Senatus 
comprobabatur  : ornatique-. 
fc,  nonillos  magis  quod  lau- 
dabasjaetabatur  • 

Nam  quòd  precatus  c*  : vt 
illa  ipfa  ordinano  comitio- 
rum  , bene,  ac feliciter  eueni- 
ret  nobis  , reip.  nonne  tibi  rale 
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Paneg.  Di  Pl*  365 
re  de’  Candidaci  la  voce  , gli 
(guardi , il  getto  in  modo , che  fé 
ad  altri  qucft’  vfficio  commetto 
haueflì  con  cali  circoftantze-*  , 
niente  più  fi  poteua  defiderare-» 
in  finezza  di  cortefia  : c mentre 
i nomi  de*  fuffragati  paflauano 
per  bocca  dei  Senatori,  che  li  lò- 
dauano  , 1 11  inchinandoti  à far  lo 
ttdfo  , la  Senatoria  funtione  dal- 
la Cefarea  lingua  adempiuafi , 
quelle  atreftationi  , che  noi  go- 
deamo  fatte  à gli  orecchi  del 
Principe , dalla  voce  del  meddi- 
mo  Ccfarc  fi  faceuano  . Così 
veniui  ad  approuarli  per  ottimi , 
lode  , che  non  folo  cadeua  su  co- 
ftumidei  pretendenti  *,  ma  sul 
giudicio  de  i Senatori  , i quali 
non  meno  celebrati  fi  riputatiti - 
no  , di  quei  medefimi  Candidati  , 
che  tu  lodaui . 

.Eia  rogatione  fatta  nel  prin- 
cipio deiraflcmblea , pregando: 
cnc  fehccmentelà  noi  , alla  Re* 
publica  , cd  à te  fucccdctfe  ,•  non 
Q_  3"  c tale*  • 
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6 Pltnm  Pan. 
eft  , vcnos  htinc  ordincm  vo- 
rorum  convettore  debeamus  ? 

! dcos  dcniquc  obfecrare  ,,  vt 
' omnia  qua:  facis , quoque  fa- 
jcics,  profperè  cedane  tibiy  rei 
ipub.,  nobis  ì ve£  fi  breviùs  fii: 

joptàndnm  , vt  vni  tibi  ? i n » 

'quo  & refp.  & nos  fumus  - 
- Ftiic  teropus  , ac  nimium  dia 
fuit,  quo  alia  adverfa,  alia_. 
fecunda  , Principi  & nobis  . 
nunc  communia  ribi  nobif* 
cum  tam  I.Tta< , quàm  triftia  : 
ncc  magis  fine  ce  nos  effe-» 
fcelices  , quàm  in  fine  nobis 
pores  . An.  fi  polTes  , in  fine 
votorum  adjecifies  , vt  ita 
predbus-  ruis  Lvj  anmierenc  , 
li  judicium  noltrum  mereri 
perfeucrailes  ì A eleo-  mhil  ti- 
bi  amore  civium  antiquius  j 

:f  *;•  : t.  * Vt 
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età  le , eheei  obbliga  à fraftorna- 
re  roridi  ne  tenuto  nelle  tue 
ci  , efupplicarcgl’lddijj.  chea  te 
pollo  per  vltimo  primieramente, 
fucceda  bene  quanto  intrapren- 
di , pofeia  alla  Repubblica  ,.qujn. 
di  à noi , e per  accorciare  le  pre- 
ghiere, che  doni n profpcritade  à 
cefo  lo , inetti  la  Repubblica  chiù* 
deli  . de  il  Senato ì.  I-ù giàtempo* 
e pur  troppo  durò.  : nel.  quale-» 
corrcan  duwfe  le  felicità  del  Prin- 
cipe da  quelle  dei  Senatori,  hog- 
gi  però  fono  tra  noi  communi  , 
non  maio  ledi  fgrane,  chele  au- 
uencure  , nèfenza  te  il  Senato  , 
nètti  fenza  quello  puoi  forare 
prosperità . Se  ciò  non  folle,  non 
harem  al  fine  de’  tuoi-  pncghi 
fbg giunto , che  à tuoi  voti  accon- 
fennlTeroi  Dei  fc  profetimi  à 
meritarti  la  buona  dima  de  tuoi. 
Romani- 
co sì.  dunque  hà  nel  tuo"  cuore 
primario  luogo  l’amore  de  citta- 
dini , clic  vuoi  effe  re  prima  da 
Q.  4 noi 
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vt  anrèànobis , dcindeàdijs  -, 
atquetta  ab  illis  amari  vclis  , 
G a nobis  amcns  . Et  fané 
prioru  m Principimi  exitus 
docuit , ne  à di  j quidem  ama- 
ri, nifi  quos  homincs  ament  . 
- arduum  erat  , has  prccationes 
tuasJaudibus  ada-quare  : adar 
quavknus  tamcn  . Qui  amo- 
ris  ardor  , qui  ftimuli , qua’  fa- 
ces  illas  nobis  exclamation.es 
fubjeccrunt  ? Non  noflri , C$ 
far,  ingenij  » fed  tua:  virtutis 
tuorumque  mcritorum  vo- 
ces  fuerunt  : quas  nulla  vn- 
quam  adulano  invcnit  , nùl- 
lus  cujufquam  tcrror  cxpref- 
fit  . Qjem  fic  timnimus  , vr 
harc  fingcremus  ; quem  fic 
amavimus  , vt  hxc  fatere- 
mur  ì Nofti  oece(Iì tatem  fer 

vitutis. 
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P A NE  g.  Di  Pl.  3 69  ■' 
noi  amaro  poi  da  gI’IckUj,e  vuoi, 
clic  l’aftéttionc  di  quegli  ti  fi 
rperti  dall’  asnòr  nollro  ì Vera, 
mence  Tefico  de’  pattaci  Gefari 
hi  dimoftraco  , non  amarli  da’ 

Numi,  fc  non  coloro,  che  fono 
dagli  huomini  ben  voluti  , Dif- 
ficile imprefa  fi  era  v Quagliar  con 
l’affetto  quello  modo  tuo  di  pre- 
gare, pur  rvguagliammo  .cbe> 
feruidezza  di  amore  , quali  fil- 
inoli, ò faci  di  beniuoglienza  ci 
infuocarono  , e fpinfcro  à quelle 
efclamacioni , che  fu  Seguirono  l 
Le  non  furono  voci  della  noflra 
amorofa  propenfione  , ma  della 
tua  virtù,  del  tuo  merito  -,  dall’a- 
dulatione  non  inuentatc  , non_.  \ 
cfprefie  dalla  paura  . Quale  sì 
barbar^)  Cefarc  habbiam  temu- 
to, che  ci  sfornisca  fingere  tali 
grida  l qual’  altro- sì  benigno  y(k 
amato  in  fimili  atteftationi  ci  fé 
*-  prorompere  ? Ti?  ci  fei  flato  a._» 
quei  tempi  , e fai  clic  vuol  dire^» 

- neceflìtàdi  Tirannide  , vrgenza 

~ f & 


Digitized  by  Google 


j i ? i\>  - • ; f>.:  • , 

370  J?  L I NTI  P A N. 

vituris  ..  qtiando  fimile  aliquid 
audifti  ^ & quando  dixifti?  Mul- 
ta qui'dcm  excogirar  merus , fed 
qua:  appareanr  qua:fita  ab  in 
vitis  aliuclfolliatudinis,  aliud 
feoiritaris  ingenium  cft  ; alia 
triftiuminvcnrio,  aliagauden- 
tium  ; ncurrum>  fimulàtiones 
cxpretTerint  j habcnt  fua  verba 
miferi , fua  verba  fclices  : vtque 
jamraaximè  eadcm  ab  vtrifque 
dicanrur . 

Teftisipfe  cs  j qua:  in  om- 
nium ore  latina  : non  ami- 
dtus  cuiquam  , non  habitus 
qucm  modo  extulerat  ..  inde 
refultantia  vocibus  re&a 
nihilque  tancis  clamoribus 
latis  ^ claufum  3 Quis  rune 
non  è vefligio  fuo  exiiuit 
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Paneg.  Di  Pl.  571; 
di  feruitd  , e quando  all’  hora 
afcoltafti  tai  cofe  , ò pure  le  pro- 
ferifti  ? Molto  sì  inuentar  la 
paura  , ma  fono,  ritrouamenri 
che  fentono  dello  sforzato  , di- 
uerlì  riefeono  i pcnfierL  della  li- 
bera ficurezza  da  quegli  della 
feruìie  umidità  , altre  cofc  ritro- 
uano  gliattoniti ,,  altre  nc  inucn- 
tanoi  giubilanti  , entrambi  que- 
lli affetti  non  -fi  poilono  fimu la- 
re, hanno  il  fuo.  linguaggio  i fe- 
lici s, : tengono  il  proprio  Idioma 
gli  sfortunari , c quando  ancora 
dicanle  cofe  itclTc,  del  dirle  non. 
è medefima  la  maniera  . Tu  pre- 
fenteii  vedetti:  che  giubilo  vni- 
uerfale  ? niuno  all’habttn  3 al  por- 
tamento ferbò  la  politura  mede- 
lima  dell’ingrelfo  , tale  fùTap- 
plaufo , faguamento  -,  lì  aggmn- 
f ero  i rifuonawà  voki  della  gran 
fa  la,  e niente. fu  rinchiuCoalleac- 
clamationi  altilfime , che  lì  fpan- 
deuan  anche  di  fuori’  ..  Chi  all*- 


bora  non  balzò  fuo  ri  dal  pollo  ', 
— Q 6 chi. 
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tìis  cxilniiTe  fenfìt  ? Multa.# 
ecimus  fpontc  , pi  ura  inltin 
&uquodam&  imperio,  nam 
gaudio  quoque  cogendi  vis 
incft  . Nura  ergo  modum  ei 
tua  faltcm  modeftia  impo- 
fuit?  nam  quanto  magis  à tc 
rcprimcbatur , exarfit  ; non_# 
contumacia:  Carfari fed  vtin_^ 
tua  poteftare  eft  , an  gaudea- 
mus j ita  inquantum,  nec  in 
noftra  . Comprobafti , & ipfe 
acclamarionum  noftrarumL* 
tìdcm  , lacrymarum  tuarum.» 
veritate  - Vidimus  hume- 
fcences  oceulos  tuos  , demtf 
fumq.ue  gaudio  vulram  , tan- 
tum que  fanguinis  in  dre«#  3 
quantum  in  animo  pudoHs  . 
Atquc  hoc  magis  incenfi  fu 
mus  > vt  prccaremur , ncquan- 
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* chi  di  ellcrui  balzato  fi  auiiide,.  2 
In  molte  volontarie  dimoila- 
tioni  proruppimo  , & à molt’al- 
tre  gl’interni  moti  dell’animo  ci 
coftrmferoj  poiclie  anche  il  gau- 
dio sì  fare  le  fue  violenze  . Forfè  - 
Ja  tua  modeftia  hcbbepolfo  da__. 
moderarlo  2 anzi  quanto  più  t’in- 
gegnaflidi  ammorzare  Fapplau- 
i'o  , piti  diutiampò  » Il  che  non  fft 
contumada  , ma  fi  come  ftà  iit_. 
tuo  potere  il  darci  materia  di 
giubilo  , così  non  è in  noflra  ma- 
no la  portanza  di  rattcncrk)  „ 
Comprouafti  la  finccrità  delle-* 
noftre  acclamationi  , .con  |a_. 
fchiettezza  delle  lagrime  , che 
fpargefti  . Vidimo  imbambolate 
le  tue  pupille  , & il  volto  chino 
per  lo  contento,  etanto  dtroflor 
nel  fembiante  , quanto  di  mode- 
ftia  nell’animo  . Quelli  faron__* 
gli  f gruzzoli , i quali  più  ne  acce- 
lero à pregare , che  mai  non  ti 
mancartcro  argomenti  di  tali 
lagrime  , nè  mai  giungeflc  oc- 

cafio>- 
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do  cibi  notieadem  caudalacry- 
marum , vtque  nunquam  fron- 
ccm.  tuam  abftergeres  hoc  ip- 
fomihasfcdesnosquafi  refpon- 
furasinrerrogemus , vidermtne 
vnquam  Prindpis  lacrymas  ì at 
Senatus  fcepè  vidcrunt . One- 
rarti futuros  Prindpes  5 fed 
pofteros  noftros . nam  & hi  à 
Prinripibus  fuisexigcnt , vt  ca- 
dcmaudire  mereancur  ; & ii- 
li  quòd  non  audiant  , indigna 
buntur  ^ . Nihii  magis^poifu  m«, 
proprie  dicerc  , quam  quodl 
didlura  eft  à cunfto  Scnacu  : 
O tc  fclicem  ! quòd  cùm  di- { 
ceremus,  nonopes  tuas  , fed 
animum  mirabanaur  Eft  e- 
nira  demum  vera  feliciras  , 
felicitate  dignum  videci  . Scd 
cùnj  multa  ilio  die  didia  fune 
fa  pi  enter  & grauiccr  , rum  ycL 
in  primis  y Crede  nobis  , Cre- 
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eafìone  di  rafciugarcde  . 

Interroghiamo  vn  poco  quefti 
Senatori  j Tedili,  come  capaci  fof. 
fero  di  rifponderci,fc  mai  videro 
lagrimare  gr  Imperadori  ? ceno 
fpefle  volte  iE  Senato  qui  lagri- 
me» . Grande  obbligo  imponefti 
a’  Principi,  fuccetfori , & alla  no- 
ttua pofterita  : faranno  per  l’àu» 
ucnire  da  lei  prcrefi  gl*  lmpera- 
dori  meriteuolidi  vdiredò  , che 
fendili1  , e quefti  fdegneranno 
quando  non  L*  odano  . Non  pof. 
fo  fingere  più  aggiuftate  parole^ 
di  quelle , che  dal  Senato  fi  pro- 
ferirono . O te  felice  . Il  che 
mentre  diceuafi , non  la  tua  for- 
tuna, ma  il  tuo  grand’  animo  fi 
ammiraua  . Perche  alla  fine  è 
lomma  felicità  I’  elfcrc  ftimaro 
degno  di  poflederla: . Et  ancor- 
ché in  quellàgiornata  molte  co- 
fe  fofiero  dette  piene  di  fenno  , 
di  grauità , quefta  fra  l’altre  cairn 
Poggia  ( Credi  à noi  , Credi  à te 
ftcllo.  ) Molto  di  noi  , molto  di 
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de  cibi  . Magna  hoc  riduci  a_» 
noftri  , majorctamen  tui  di- 
ximus  . alius  enim  alium  : ip- 
fum  fe  nemo  deceperit  . In 
trofpiciat  moda  vitam  , fequc 
quid  mereatur  interoger  • 
Promde  dabat  vocibus  no- 
ffcris  fiderà  apud  optimum-» 
Principem quod  apud  raalos 
derrahebat  . quamvis  enim_» 
facercmus , quae  àmances  fo- 
lentù  illi  tamcn  non.  amari 
fe,  creckbanc  fibi . Super  hac 
precari  fumus  , vt  rie  re  ama- 
rene dij  , quemadmoduoi  tq, 
nos  • quis  hoc  aut  de  fe  , aut 
Principi  dicerct  mediocri  ter 
amami  ? Pro  nobis  ipris  qui- 
dem  hatc  fuit  fumma  vota 
rum  : ve  nos  rie  amarenr  dij  , 
quotando  tu  . Eitine  veruni 

quod 
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' tc  fidammo  così  dicendo  ; poi» 
che  l’vno  fuole  ingannare  l’altro 
con  gli  artifici) , nnin  fe  medefi. 
fno. 

In  che  fù  dire  guardi  al  Aio  ani. 
mo  , rifletta  al  virtuofo  fuo  viuc- 
re  , edmi  interroghi  ciò,  che  me- 
rita . Onde  fac^a  credere  finccre 
lcnoftre  voci  preflbii  buon  Prin- 
cipe,quel!o  (IclTo,  che  appo  i cat- 
tiui  leaccufaua  di  equiuoche  , e 
fimulate*,  poiché,  fc  bene  vfeiamo 
in  quelle  frali  proprie  di  chi  vuol 
bene, elfi  però  credeano  à fc  ftelfi 
di  non  efsere  ben  voluti . 

Sopra  diciòdicdimo  in  rifuo- 
nantc  preghiera  , che  così  gli  Dei 
ti  amalsero  , come  tw  noi  : chi 
potrebbe  ciò  proferire,  ò poco 
amante  del  Principe,  ò pocoa- 
mato?  Quello  à noi. roccia,  i no- 
ftri  defiderj  non  pofsono  balza- 
re più  oltre  , quando  ambiamo 
à bramare  , che  i Dei  fi  rendauo 
tuoi  emuli  nell’  amarci  . Egli  è 
yero , che  tra  quelli  detti  frapofi- 

mo 
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quód  intcr  ifta  clamautmus , O 
nos  fcficcsF  Quid  enim  fchcius 
nobis  , qu  bus  non  jam  iliiut 
optandnm  eft.  vt  nos  diligat 
Princcpsr  dij,  quernadmodum 
Prificeps  1 Civitas  rehgionibus 
dedita  , femperque  deorum_» 
indulgcntiam  piè  merita  rphil 
felicitati  fuse  purat  ad  (fruì  pof- 
ft  , nifi  vt  dij  Cafarem  imi.  1 
tentar . 

Sed  quid  fiagula*  confedlor 
& co  Ugo  ? quafi  vero  aurora** 
tionecomplcèo , aut  memoria 
confcqui  pofitm , qua:  vosP.G. 
acqua  intera pcrct  obliuio  , & 
in  publica  aófca  raircenda- , & in- 
Cidénd.i  inarecenfuiftis.  Ante, 
orationes  Prinapum  tantum-., 
cjufmodi  genere  monumento 
rum  mandavi  «fremitati  fole.- 
bant  : aedamationes.  quidem 
noftrde  parietibus  curia  Clau- 
de. i 


- 


da  defiarc  , che  F Irti  pera  dorè 
ci  '•oglia  bene  , ma  che  à forni* 
glianza  di  quello  ci  amino  i Nu- 
mi ? Rema  Tempre  Religiofa  , & 
accofturpara  à meritarli  la  beni- 
gnità diuinaconla  Pietà,  rton_, 
crede  al  la  Tua  buona  Fortuna  po- 
terli aggiungere , fe  non  , che  i 
Dei  diùentino  di  Cefare  instato- 
li. 

Ma  perche  cerco , c rauno  tati* 
re  cofe  particolari , quali , ò polla 
abbracciarli  difeorfo,  od  arriuar 
la  memoria  ciò,  che  vói  P.  C.  de- 
cretane, che  fi  mettere  à libro*  » 
c s’intaglialfeinbronzo  , perche 
all’obbliuionefi  fottrahelfe  ? 

Per  Io  pattata  le  concioni  de* 
Cefari  foleuano  inciderli  in  la- 
mine di-  pretiofi  metalli  : ma  le 
acclàmatjoni  del  Senato  non_* 
vfeiano da  quella fala,  doue  fini- 
eoa  di  viuere , celTando  di  rifilo- 

, nare.  • 
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debantur  . Erant  enim  , qui- 
bus  nec  Scnatus  gloriari  , ncc 
. Princcps  pofsent . Has  vero  , 
^ invulgus  exire  , & poftens 
: prodi , cum  ex  volitate  3 rum 
. ex  dignicate  publica  fuir . Pri- 
, mùm , vt  or  bis  tcrrartim  pie 
tatis  - noftrre  adhibcretur  le- 
fìis  & eonfeius  ^ deinde  , vt 
, manifeft,umefset~3  auderc  nos 
de  bonis  malìsque  Prinripi 
bus  , nqn  tantum  poftipfos  , 
judicare . « Poftremò,  vr  expe 
rimcnto  cognofccrcuir  , de 
. ante  nos  gratos  , fed  miferos 
, £uifse;  quibus  cfse  nos  gratos , 
probare  (intea  non  licutt  At 
qua  contentionc  , quo  nifu  , 

1 quibus  clamoribus  expoftu 
latuon  cft  , ne  affedhis  no- 
ftros  , ne  ma  merita  fuppri- 
meres  : deruque  vt  in  pofte- 
rum  exempio  prò  vidercs  . Di 

fcant 
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nat  e . Per  v end  ma  tali  , che_» 
nè  il  principe  nc  pocea  prender 
gloria  ,nèi  Senatori . Ma  quelle 
fatte  à Traiano  , conuenne  all’y- 
n 1 pubblico,  & al  decoro  , che  fi 
perpetuafiero  di  uolgate.  primie- 
ramente, accioche  tutto  il  mon- 
do tedi  ficafie  la  nortra  venera- 
tone già  pubblicata  i poi , perche 
fi  vedeffe  , che  ardifee  in  quelli 
tempi  il  Senato  dar  giudicio  de* 
buoni  , ccattiui  Principi  , anche 
prima , che  fian  defunti  ,e  finale 
mente,  perche  l’efpericnza iofe- 
gnafsc,  che  prima  ancora  profcl- 
i'auano  gratitudine  i nodri  cuori; 
ma  che  sfortunati  furon  coloro , 
a’quali  non  ci  fìi  lecito  il  proce- 
llaria . E con  quai  repliche,  con-, 
quale  sforzo  , con  che  gri dori  IT 
addimandò  > che  tu  non  volerti 
per  modedia  foffocarc  ad  vn-* 
tempo  infìeme  co’  tuoi  meriti  i 
nodri  affetti  , eri  contentarti 
prouucdcrc  di  efsempio  la  futura 
pollerità  ? Imparino  i Principi 

qual 
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fcànc  , &principcs  acclama- 
tiones  vcras  falfasque  difccr- 
nerc  : habeantque  muneris 
tui , quòd  jamdecipi  non  po- 
terunt  . Non  inltruendum-# 
illis  irer  ad  bonam  famam  : 
fed  non  defcrendum  . non_* 
fubmouenda  adulatio  : f d 

non  reduccnda  . cft  certum 
eft  &qu2efacere  , &quaedc- 
beant  audirc , fi  facianc.  Quid 
nunc  egofuper  ea  , qua:  fum 
cùm  roto  Senaru  precarus 
prò  S nani  precer  ì nifi  vt 
hscreat  animo  tuo  gaudium  , 
quod  tane  oculis  proailifti  . 
Àmes  illum  diem  ,,  & tamen 
vincas  • nova  mcrearis , nova 
audias  *,  cadem  ,-cnim  dici  , nifi 
ob  cadem  fa&a  , non  pofiiinr . 

Iam 
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qual  differenza  tra  le  fincerc , e», 
Emulate  acclamationi  fi  troua 
c ft'mino  beneficio  fatto  loro 
dal  la  tua  mano  . fe  hauerannola 
norma  del  tit  fi  sganno  Non  ac- 
cadevi biighino  di  aprire  la  ftra- 
daalia buona  Fama , balla,  ch^ 
non  trauijno  *,  ei  non  occorre  , 
che  mandino  i’adulatione  in  efi- 
lio , affai  è fe  dal  bando  non  lari* 
chiamano  ; tengono  fiffa regola 
di  operare  , e quel»  c’habbiano  ad 
vdu’ operando.  come  tu  fai  » lo 
poifono  prefagire  da  quel  ,-dv^ 
vdifti.  r • ;.on  . ;v 
Quali  preci  formerò  io  in  di- 
fparte  per  lo  Senato , oltre  le  già 
fatte  per  te  co’l  reftantc  de  Se- 
natori ? fenon  ,che  tr£fvn»i  » e 
duri  nel  cuore  quel  contento  , 
clic  con  occhi  lagrimofi  già  pub- 
blicani , ch’ami  quel  giorno,  e lo 
fupejri  , per  vdi rea  nouel li  meriti 
nuoui  applaufi  ; perche  limili  ap- 
prouanonifol  fi  conuengono  ad 
opere  fomiglianti  ì 

.......  Ma-  ' 
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lam  quàm  antiquunij  » 
quàm  confidate  , quòd  tri- 
duum  totum  Sc.iatus  , lub 
cxemplo  lui  , fedic  ? cura  in- 
tcrea  nihil , praeter  Gonfulem  , 
agcrcs.  Interrogarne  quifque-* 

Siuodplacuit  v difsenrire  di- 

cedere , & copi  am  judicijfui 
reip  facerc  tutumfuic  » con- 
futo omnes  , atque  etiam  di- 
numcrati  fumus  ,•  vicicque^. 
feneeneia  non  prima,  fed  me- 
lior . At  quis  antea  loqui , quis 
hifeete  audebat  , praeter  mi- 
feros  illos  qui  primi  interro - 
jabantur  ì ceteri  quidem  dc- 
ixi  , Se  attoniti  , ìpfam  il  lam 
mutam  , ac  fedentanam  af- 
fentiendi  neceflìtatem  , quo 
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Ma  quanta  fù  all’antica  vfan- 
xa  conforme,  quanto  proportio- 
nato  alla  dignità  Confòlare  , per 
tre  .continui  giorni  tener  Sena- 
tOj.non  facendo  in  efso  altro  per- 
fonaggio,  fuorché  di  Confale? 
^ddimandòogn’vno  ciò,chegli 
piacque  : fù  lecito  à’  Senatori 
f aggiuftarfiad  vn  parere  , ò dal 
medefimo  difscntire  , & in  fauo- 
re  della  Repubblica  efprimere 
fchicttamente  il  fenfo  proprio 
conficurczza:  contutrifi  con- 
iùltò  , fi  venne  al  computo  de* 
più  voti,evinfetràIe  opinioni  , 
non  la  primiera , ma  la  migl  iore  . 
Poco  auanti  di  te , chi  attentaua- 
fi  di  partarejanzifii  (chiuder  boc- 
ca , eccettuati  quei  foli  infelici, 
che  primi  s’inuitauano  àfauella- 
re*  gli  altri  immobili j attoniti, 
con  che  affanno  di  cuore,  con_> 
Chehorrore  di  membra  fofferi- 
uano  quella  mutola  , c fedentaT 
ria  néccflìtà  di  acconfentire  ta- 
cendo? Davnfolo  efprimeuafiil» 
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cum  dolore  animi  , quo  cum 
totius  corporis  horrore  , per- 

pctiebantur?Vnusfolufq;cen- 

febat  quod  fequerentur  om- 
ncs , & omnes  impròbarent  ; in 
primis  ipfe,quicenfuerar  .Ad- 
co  nulla  magis  omnibus  difpli- 
cent,  quàmquam  ficliunt,tan- 
quam  omnibus placeant.  For. 
tafle  Imperato!'  'in  -Senatu  ad 
rcvcrcmiamcjus  componeba- 
turiceterumegielsus  ,'ftatim 
fc  rccipiebat  in  Principcm  , 
omniaque  confularia  officiai 
abigere,  negligere,  conte  m ne- 
re folebac.  llleveiò  ita  ’Con- 
fui,  vt  fi  .tantum  Confai  fo* 
rct  : nihil  infia  fe  putàbat , nifi 
quod  infra  Confulem  efset 
Ad  primùm  , ita  domo  pro- 
grediebatur  , vt  illuni  nullus 

ap- 
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, parere,  che  douca  Seguitarti  dso 
tutti  gli  altri > benché  da  ogn'vno 
internamente  fi  riprouafsc,  e pri- 
ma da  quello, *hc'i  próferiua 
Tanto  è vero,  ninna  cofa  più 
difpiaccreà  rutti  di  quella  . che 
contrariare  non  ientafi  da  nefiu- 
• no . Puòben’efsere,die  tal  volta 
; J'Imperador  ledente  in  Senato 
per  la  vcncrationc  del  luogo  fi 
. componesse;  ma  vfeito  appena-# 
f tornaua  alle  maniere  ‘Jicentiofc 
, di  Principe , naufeando  , e facen- 
doti gabbo  di  quanto  alla  dignità 
. di  Confole  fi  appartiene. 

Ma  Traiano  .tanto  ftimaua 
l’efserlo , come  s’altro  maggior 
titolo  ei  non  hauefie , nè  pertìaua 
trouar fi  porto  inferiore  al  Suo  » 

, eccettuaconequéllo,àcuifopra- 
ftaua  laMaertà  Consolare  . -Per- 
ciò tale  vfeia di  Palazzo  « che-» 
jiiun  corteggio  di fafto  Imperato- 
rio, nefsun  tumulto  di  precur  fo- 
ri loritardaua. 

Solamente  su  la  foglia  palati- 
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a pparatus  arroganti#  principa- 
lisrnullus  pr#curforum  tumul. 
tus  detineret  vna  crat  in  limi- 
ne mota  confultare  aves^ueve- 
reriqj  numinummonitus,  no- 
mo proturbabatur , ncmo  fub- 
movebatur.  tanta  viatoribus 
quies , tantus  pudor-fafcibus , 
vt  plerumque  aliena  turba  fub. 
Attere  , & Confulem  & Princi- 
pem  cogeret . Tpfius  quidem 
officiumtam  modicum  , tam 
tcinperatum,  vt  antiquusali- 
quisq.  magnus  Coniti  1,  fub  bo- 
no  Principe  incedere  videre- 
tur.  Iter  illi  f#pius  in  forum  , 
frequenter  tamen  & in  cam- 
pum.  namcomitia  Confulum 
obibatipfe  , & tantum  ex  re- 
nuntiationeeorum  voluptatis, 
quantu  m priùs  ex  dettinationc 
•capiebat  . Stabant  candidati 
antecurulemPriucipis,  vtip- 
feanteConfulis  ft etera t.:  adt- 
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na  fermauafì  à riuerire  i celefti 
àuguri),  che  ne  gli  fuenati  veccl- 
li'fiprendeuanodagliaurufpici, 
niuno  dalle  infoienti  guardie  ve- 
nia fotyjnto,neffuno  tolto  dal  fuo 
cammino,  tanta  quiete  ne*  vian- 
danti, IeConfoIari  infegnesì  rif- 
pettofe,  che  tal  volta  la  turbai 
feguace  di  vn  grande,  di  vii Ma- 
gillrato  fàcea-,  che  fi  tratcenelfc- 
Traiano  Confole , e Imperadore 
Nell’  vfficio  poi  sì  modeft®  , e no 
gli  accompagnamenti  sì- rnifura* 
to',  che  pareua  palfeggia/ìeper  la 
Città  vn  di  quei  Confoli  antichi  y 
del  ftmbiante  di  Celare  immaf- 
cherato. 

Souenteal  Foro  , non  di  rado 
al  Campo  egli  fi  vide  palfare , per 
far’ iui  la  Confu  lare  adunanza,  0 
tanto  piacere  fentiua  nel  nomi- 
nare iui  gli  eletti  alle  dignità  , 
quanta  altroue,  in  eleggerli  n’ha- 
ueaprefo.  Stauanoinpiè  i Can- 
didati auanti  la  fedia  del  Confo- 
le , come  pur*  elio  vi  era  (lato 
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»ebantorque  in  verba»  in  quae 
jaullò  aptèipfc  jurauerat  Prin- 
ceisi  qui  tanturopUÉat  eflc  in 
jùrejurandò,vt  illud,&  ab  alijs 
cxigat  Rei iqua  pars  dici  tr  ibu- 
nali  dab'atur . Ibi  vero/ quanta 
religio  acquiratis  ì' quanta  le- 
gum  revei  entia.*’  A dibat  aliquis 
ve  Priòcipem re  Ipon  debar  ,fc 
Confulenacfle . NuIIiuS'ab  co 
magillratus  jus',  nuliiusau&o- 
ritas  iraiTiinutacft  :au<3àetià  • 
tfquidenTpleraquead  Rratfores 
remittebat  :arqueità,  vt  colle- 
ga* vocaret'.  nonqnia popula- 
rc  grarumque  audientibus  V-Rd 
quia  lentie bat  . Tantum  di- 
gnationis  in  ipiohonore  po- 
nebat  ••  vt  non  amplms  eflc  cen- 
ftrer;quod  aliquis  collega  ap- 
p.ellàretuf  à Principe,  qtìàm 
quod  Praetor  eflet'.  Ad  haec 
tam  aflìduusin  tribunali  , vt 

la 
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non  molto  prima  c di  si  fattaj 
importanza  ftimaua  la  funtionc, 
che  in  fua  mano  ficea  giurarli,  & 
il  rimanente  del  giorno  occupa- 
li negli  vfficij  delTribunale , in 
cui-quantofù.il zelo  della,  giufti- 
tia  , quanta  deirc  lèggila  riuercn-  • 
za  ? Veniua  alcuno  àfauellargli 
come  à Ce  fa  re  ? diccuagli-,  che' 
non  era  fe  non  Confóle  in  quel  - 
Trono.  Nmndhitto  » ed  Auto-' 
r irà  di  Magiftrato  diminuì  Tra-  - 
iano,  ma  più  l’accrebbe  ^rimet- 
tendo affai  cofe  al  Tribunal  de* 
Kietori;  anzi  molte. fiate  feco  li 
volle;  come  Colleghi  , noi?  per 
affettata  popularità,  à fine  di  gua- 
dagnarli l’aura  del.  vulgo;  ma_* 
perche  ragione  lo  perftiadeua  . 
Tanto  riueria  la;  Pretoria  digni- 
tà v.che  non  iltimaua  per  titolp 
più  nobile  il  dir  Collega  del  Prin- 
cipe; che  Pretore-.  Sempre  afli- 
duo  nel  Tribunale,  Tempre  viga- 
rofó,  è pronto  ad  eTercitar  la  Tua 
Carica,  per  modo , che  parea  tro- 

K 4.  uarc  »' 
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labore  refici , ac  reparari  vide-  ' 
rctur.  Quisnoftrumidem  cu- 
rar, idem  fudorisfurnit?  quis 
adeoexpetitis  honoiibus,  aur  ' 
defervit,  autfufiìcit'?  Et  fané  ' 
requum eft, tantum  ceterispréc-  ‘ 
(tare  Confulibus  ipfum  , qui 
Confules  fac ir . quippe  ctiam  . 
.fortuna  videbatur  iuiignum, 
.fipoffet  honoresdàre,  qui  ge- 
rere non  poflet.  Faélnrus  Con  : 
.fules  ,doceat  ; accepturifque^ 
ampliflìtrAim honorem  perfua-  ‘ 
^deat , ferire  fe  quid  fic  quod  da-  ' 
turus fit.  tic  fu,  vt  ii!i  quoque 
fciant,quidaceeperint  . Quò‘ 
•juftiùs*  Senatus  vt  fufeiferes 
quarrum  Confùlatum  , &ro- 
gavit , & juflìt lmperij  hoc 
yerbum  , non  adulationis  ef- 
fe , obféquio  tuo  erede  : quod 


non 
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tiare vacanza,  eriftoronella  fa- 
tica. Chi  di  noia  tale  (lento  filov- 
ie impegnarli?'  chi  con  tanta  fol- 
lecitudinc  s*' impiega  ne*' Magi- 
Arati  ambiri,  com’bgli  i elle  di- 
gnità per  noltra  importunitade_» 
accettare  l 

E ben  far  deue  tanto  più  foura* 
Pvfo  degli  ordinarij  Confoli  quel 
Principe  che  li  fà  > poiché  anche 
al  la.  Fortuna-  indegna  cofa  par- 
rebbe , che  dia  gli  honorj  l’inha- 
bile  à'foftenerli  . Douendoegli 
far  Confoli  (ieda  maeftro  , & à 
coloro,  c’hannoà  riceuere  que- 
ll*' ampliflìma  dignità  , infegni 
comesà  quello  , checonferifce  ; 
onde  poi  verranno  à capirlo  quei 
che’l  riceuono . Perciò  con  piu 
ragione  iPScnatofi  mode  àpre* 
gnrti  > che  acconfentiflì  d?elìere 
Ja  quarta  volta Gonfole,an2itc'i 
comandò.  Fà  hora  credere,  che 
da  douero  chiudeuan  quelle  pai- 
role  non  adustione,  ma  Impero 
co»  accettare  la  dignità  ,•  poiché 
R 5,  in-  1 
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nonaliaj«re.magis)aut  5>ena- 
tus  exigereà  te,  a ut  tu  pi  seda-  ; 
reSenatui  debesiVt  enim  cete-  , 
rorumhominum  j-ita  Princi-  , 
punr,  illórumfetiam  qui  dijfibi 
VJdentui‘,.aevum  orane  & bre-  ì 
yc  & fragile  eft  . - Itàque.  opti-  j 
mum  quemque  niti& cobtcn- 
dére.decet,  vt  poflrfe.  quoque 
reipublicae;profit^  moderatiO- 
nisfcilicet  jaftìti^que  monu- 
mentisi quae  pi  ima  dlatueie^. 
Coniul  potetti  Haec/nempe 
i intcntiotua,.vt  libertatemre- 
voccs  i acreducas  i Quem  er- 
go honorem  magisvamare_-  ? 

. quod  nomen  vfurpare-.fsepius 
jfcbcs  >,quàm  quod  primum 
in  venir  recuperata  ^ liberras  ì' 
Noneft  minùscivile,  & Pria 
cipemetfa  paciter  &.Confu-  : 
.lem1:  quàm  tantum  Confu  lem . 
Habe  eùam>  rationem  vere- 
3 cnndiae  • 
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in  niun’alira  più  opportuna  inci- 
denza può  dà.  té  il  Senato  chiede- 
re queft5  oflequio  i . nè.tù-preftàr- 
lo.  Non  (blamente  di  tutti  gli  - 
huomini  i-  ma  di  quei  Cefari  an- 
cora i che-pet  i mmorra li  Numi  fi 
fpacciano,  fonbreui  glianni  ; e la  > 
natura  caduca  ; Laonde;  qualun- 
que buon  Principe  deue  sforzarfi  ì 
di  gioua r ea  Ila Rép ub bl ica  , a n - 
ché. dopo  la  morte;  con  làfopra-- 
irnienti  memorie  della  moderan- 
za  i dcllcquità;  cofe^ch*  eflendo  ‘ 
Confolepuoi  compire..'  - 
Tuo  nobile  diffègno,  òTraia-- 
no,  fi èdi richiamare à Roma,  òj 
riproduuuila  Liberti:  Se/ cioè , , 
qualtitoloti  dcucriufcirpiùca- 
io  ■ di  quello , qual  homc.più  fo-  * 
uente  vfurparedi  quello,  che  del- 
la Libertà  ricuperata*  fà  iouen- • 
tione?  Non  hàjwenodelJciuile  ,, 
e- libero  l’cfier  Principe  j e Con-- 
fole  i che,  folàmentell  ^fecondò .. 
Giòpcrfuadatianchc  la  modeftia 
de’  tuoi  Colleghi,  giachetaleè 
R £ . tua 
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cundiscf  collegaium  ttiorum  .! 
Collegarum  inquini  : iti  eniiri- 
& ipfc  loqueris  , & ncs  loqui, 
vis..  Onero  fa  erir  modeftiae  il- , 
lorum  terrijConfularus  fui  re-j 
cordar  io  v donec  te  Confulem  ' 
videant . Neque  en»m  poteft! 
non  nimiumefieprivatis,qiJod': 
Principi iatiseft'.  Annuas  Cx- 
far  optantibus  a qtfibusque_J 
apud  dòos  effe  confueuifli 
quorum p.orenscs  ipfe,  voto 
rumcompotesfacias  Fortafle 
fufficiattibi  tcrtius  Confu  là- 
tus  , fed  nobis  tantotninùs  fuf- 
ficir . illc  rìos  inflituit  & indu- 
rir, vt  te  iterum,  iteiumque_». 
Confulem  habere  cupiamus  . 
Remiflìùs  illud  cótendcremus  > 
fìadhuc  non  feiremus -3-qualis 
efles  futurus  . Xolerahilius 
fuit,experimemum  tui  nobis  , 
quàm  vfum  negari . Dabitur- 
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tua  frale , e vuoi , che  da  gli  altri 
ancora  in  fomigliante.  guidi  dui- 
nominati . Seruiià  loro  di  aggraa 
uio  la  memoria  del  terzo  Corf- 
folato,  le  tù,che  fei  Principe, con 
palio  auuantaggiato  non  lo  ac- 
cetti la  quarta  volta  . Non  può 
non  parere  fouerchlòa’  prillati, 
ciò,  che  rimperadore  tién  per  ba- 
dante. 

Acconfènti  a’  nodriddSderij'j 
ò Traiano,  e tù  , che  con  tuoi 


prieghi  > fp3lleggi  i noftiri  voti 
fatti  à gl’  Iddi j , compiaciti  di 
cfa udire  quella  dimanda  . Afsai  ti 
paia  il  terzo  CònfolatOj  non  ba- 
ita à noi  , che  dalla  memoria  de 
gli  altricosi  ben  fodenuii  flamo 
indotti  à defiarli  moltiplicati  . 
Gòn  minore  ardènza  cercheria- 
mo  di  ottenerlo,  fenonfàpeflT- 
mo  qual’habbia dà  riufcire  Sa- 
rebbe dato  più  toleraòilé  il' ne- 
garci la  proua  dittfa  pedona  in 
quelpòlto,  c’hora  difdirccnc  P- 
vtile  godimento.  Polliamo  noi  ■ 


. w i 
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ne  rurfus  videre  Confulem  il 
lùm  ? àudiet,  reddet,  quaspio- 
ximè.voces  ? praeftabitquegau- 
diumi  quaritum'Jpfc'pèrcipiet? 
prasfidébit  laetitia?  publita:;  au- 
ditor ejus  fccauflà?;  tentabitque 
affé&us  noftros,-  vtioletj'cohi- 
b'cre,  nec  poterit  ? pietawSena*’ 
tus  -,  cu  m mode  ft la  Pi incipis 
Taelix  fpcciofumq;  cerramen  : 
feufiierit  vi£?a  > feu  vicerit  \ 
Equidem  incogniram  quan- 
d^m  y proximaque  majorem  , 
prarfumo  latfitiàm . Quisenlm 
cft  tam  imbecilli  ingenió  » qui 
non  tanto  meliotem  Cònfu- 
ICmfpcret;  quanto  faepiùs  fue- 
rit  ? Aliùs  làbores y fi  non  con- 
ftnuos  defidiae",  ac,  volùptati 
dCdiflct,J  otio  tamen  & quie- 
tcirecrcaffst  hic,  confulari- 

bus  > « 
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fperaie  di  riuederlo  Confole  di 
bel  nuouo  > vdirà  egli  altra  volta ; 
il.Sènato  acclamante  >&allo  ftef* 
s fo  conle  vfate' voci  benigne  ?i- 
fponderà  ì lo  vedremo  fouraftan- 
teal  giubilo  vniuerfalc.  materia  5 > 
e cagióne  dell’ allcgiria  l tenterà* 
vn'altra  volta  di  frenare,  rcfpref- 
fioni. del  comune  confenfo  fen- 
za  ottenerlo  ? fcorgeiemo  di  beh 
nuouo  contendere  con  la  mode-' 
flia  del  Principe, la  Pierà  dèi  Sena-  • 
to,  vago,  e fortunato  duello  qua- 
lunque di  loro  vinca  ,ò  fia-v  into  ? ; 
lo  per'  me.  fin.  d*  bora  prelag  ifeo 
non  sò  quale  non  ititela  allegrez- 
za maggiore,  della,  pattata  . £ chi  » 
v’  ha  di-co  sTfìaccodifcorfo , che 
non  T afpetti  Confole^  lemprc-» 
più  perfettionato  i. quanto  più  ri-  - 
p.etuio?'  i . , ■ 

, Qualche  » altro  -Cef^re  finito  il  i 

Confidato  a ■ (e.  non  fi  fólte  pollo 
jad  infracidare  nell’otio  , almeno  - 
jharebbe:  riftóratcs  le  fatiche  fui-. 
•con  lapaufa  di  alta., quiete  . Ma-*  - 

Tra- 


k »' 


•no 


or 


,0  a 

:jj:  t i 


r,<  t 


400  Plinti  Pai». 

bus  curis-exolutus , principa- 
le$refumpfit:tanidiligcnstem- 
perame'ntii  vt  ncc  Confulis  of- 
ficium , Princeps  : neePrincL 
pis  t Gonfili  appcceret*.  Vide- 
mus  vt'  proti  incia  rum  defide 
ri js , vt  fingularum  etiarocivi. 
tatumprecibusoccimat  nulla 
inaudiendo  difficultas , nulla 
in  refpondendo  mora  radetìnt 
ftarim  , dimittuntnr  ftatim  ; 
tandemquePrincipis  fores  ex- 
tlufa  legationumtuiba  non_« 
obfidet . 

' Quid'  in  omnibus  cogni-s 
tionibuSi  quàm  miris-  Teveri* 
tas,  quàm  non  difsòlnta  clo- 
mcntia  ; Non  locupletando 
fìfeofedes-,  necaliud  tibifen- 

tentia? 

••.•f.-r  < oir/ib  !'bi  ‘ '.ni  -i 
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Traiano  terminala  la  follecitudi- 
neConfblare,  alla  Imperatoria  fi 
volle,  così  temperato  , c diferei 
to  j che  Confole  non  bramauai_» 
fpacciarfi  Principe,  nè  Principe 
ingerirli  nel' Confolato.  Noi  ve- 
ci iam  o,  come  egli  con  benigna^* 
facilità  pregiali  d'incontrare  i de- 
fiderij  delle  Prouineie , delle  Cit- 
tà Applicanti  ; ninna  dimora^» 
ncll'ammettere  all’vdienza,  nef- 
funo  indugio  nel  rifpondere  , Se 
ifpedire.  Àrriuano  all’  vfeio  di 
Ccfare  j e di  prefentelbno  intro^ 
dotti,  nè  più  come  prima  leCefa- 
ree  porte  vengono  afsediate  dall’ 
infaflidita  turba  de  glTmbafcia*- 
dori  non  afcoltati’. 

Ma  quel',  che  importa  , òTra1- 
Sano , quanto  fai  pietofa  la  feue- 
rità,  grane,  e venerabile  la  Cle- 
menza? 

Non  Aèdi' sù’l  Tribunale  in- 
tento ad  arricchire  ih  Fifco  per 
jnez-zo  delle  condanne , nè  altrat 
tnercedeafp.etti  alle  tue  rette  fen- 

tfcnae* 
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tentiaMuaepretium,  quàmbe 
nè  judicaffe.  Srant  ante  te  liti- 
gatores,  non  de  fòrtunis  fuis , 
fed  de  tua.exiff  ima  rione  folli- 
citi;  nec  cam  verentur  t quid  de 
cauffi  Tua ,quàm  quid  de  mori- 
bus  fentias  ; O verèPrincipis  > 
atqjetiam  Gonfulis  ,.rcconci- 
liare  aemulasciuirates*  tumen* 
tefque,  populos.  non-  imperio 
m agis,  quàm catione  » compe- 
fccLe;  intercedere  iniqui  tatibus 
magiffratuum  ,,infed:umque 
reddere,  quidquid  fièri  noiu 
oportueritipofìremòjVelociflì- 
mi  iìderismore , omniiinvifc- 
le/omniàaudirej&.vndecunq; 
invocatumftatim  >.veluti  nu- 
men  ,adeffe&<affjftére  . Talia 
effe  crediderim;qujejpfc  mun- 
di'parens  rem  per  a t nutu,  fi- 
quando  oculosdenaifit  in  tcr- 
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lenze»  chel’hauer  giudicato  con' 
equità'..  Stati  noti-  à fronte  i liti- 
ganti, anfiofi’norcdelleloro  for- 
tune^ma  di  tua  firma  ' , nè  ti  pa- 
' uentanotanto  aibitro  della  cau- 
fat  quanto  Giudicèdc  i collumi  « > 
E noni  forfè  opra- veramente  da 
Principe>ed  àncora  d&Confole,  - 
làpacrficareledlfcordanti  Città , 
ed  i popoli  pregni  di  vicendeuoic 
fdég no  " acchetare  ' , • noti  ta  nto  * 
coti  T autorità  del  comando  t> 
quanto  con  1*  efficacia  delle  ra- 
gióni*; annullare  gl'indi  udì  de-4 
crcti  de  i Magiftrati  !,  e pafTare-» 
per  non  fitto  ciò  . che  farli  noiu-1 
conuéniua , e finalmente  àfomi- 
gìianza-di  i'apidiflfmo  Sole  cor- 
rere ad  ogni 'lato  , tutto  veder  , ■ 
tutto  vdire,edà  qualunque  parte 
i nuòcato;  darrquafiNumefubita. 
Ì’afliftcniaì  In  tal  modo  credo  ,, 
che  il  Facitore  del  mondo  gouer- 
ni  à fuó  cenno  tutte  lecofe,  qual” 
bota  chinando  à terra  lo  fguar- 
|dò  j.fideg  nadiannoucrareilgo- 

uerno  . 
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ras,  & faóta  mortalium  inter 
divina  opera  nuraerare  digna- 
tns  ed . qujbus  nane  per  te  li-  | . 
ber  folutusque  , ccelo  tantum  v 
yacat  .vpoflqùam  re  dèdit,  qui 
erga  omne  bòrni  num  genus  vi- 
ce Tua  fùngereris  . Fùngeris 
enim  fufficisque'  mandanti  : 
cùm  tibi  diesomnis, 
cum  vtilitate  noflra , cum  tua 
laude  . condatur 
Quod  fiquandocum  inflùen- 
tibus  negotijs  paria  fcciflf  , 
‘inflar;  refeétionis  exiftimas 
jnutationem  laboris  . Qua? 
cnim  remiflìo  tibi  , nifi  lu- 
crare faltuSj  excutere cubili* 
bus  feras , fuperare  immenfa 
montium  juga , &horrentib*us 
Tcopulisgradum  inferre  , nul- 
jius  manu  , nullius  veiVigio 
adjutum  :atqueihtei  hsec  jpia 
mente  adir.e  luco*,  & occur* 

fare 
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'■uerno  de’  mortali  uà  l’opre  dcRa 
diuina  Tua  prouidenza  . Dalle«# 
quali  cure  però,  te  viuente,®  Tra. 
iano  può  viuer  libero  Gioue  , cd 
attender  Solo  à regnare -Souta  le 
lidie*  dopo  di  hauerti  qui  in  ter- 
ra data  Sopra  dell’human  genere 
la  Tua  vece.  Ben  Softieni-la  Cari- 
cale ben  l’adempi,  mentre  ogni 
giorno  con  nolìro  vtile , c con»* 
tua  lode  tramonta. 

£ fe  tal-hora  quando  più  inon- 
dano  lefaccnde , arriuia  disbri- 
garle tutte , àcompirle , troui  ri- 
creatione,  non  nel  dismettere  la 
fatica  , ma  nel  cambiarla  . Poi- 
ché qual’ odo  godi , che  non  ila 
camminareper  le  boscaglie,  Scac- 
ciarle fiere  dalle  coue  , Sormon- 
tare gli  altilfimi  gioghi  delle»# 
montagne,  mettere  ilpiedesùle. 
flrarupeuoli  balz£  Senza  che  niun 
ti  regga , ò preceda , efrà  quelli 
diuertimenti  j con  animo  Reli-; 
giofo  cercare  i bofehi più  Sacri  ,6 

fard  incontro  à Seluaggi  Numi 
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farénuminibus  ? Olim  haec  ex- 

pericntia  ]U  vemurtis,barc  volu- 
ptas  crat  i his  art  ibusfuturi  d u- 
ces  imbucbantuT,certare  cuna 
: fugacibus  fcris  curfu ,'Cum  au- 
dacibus  roborc^  cum  callidi* 
afta . nec  mediocre  pack  decus 
habebatur.fubmota  campis  ir- 
ruptio  ferarum , ?&  obfidione 
quadam  liberarus  agreftium  la. 
bor.  Vfurpàbantgloriamiftam 
illi  quoquePrincipeSi  qui  Obi- 
re  non  poterant  ? .vfurpabaut 
autem , vtldomitas  fraCtasque 
ctauftrisferas,<ac  dcitidc  ?in_» 
Ipfoium  quidem  ludibiiumj 
ctriftas  , mentita  tfagacitate-» 

| colligcrent  . ‘Nuiic  par  ca- 
pienti quatrendique  fudor  , 

dura- 
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•per  riucrirli  J.Quefto  della  ca&: 

• eia  fù  l’antico  efcrcitio  della  Ro- 

• tnana  giouentù } in  erto  riporto 
: era  il  giouanile  piacere,*  con  Ti» 

rocinio  sì  fatto  i futuri  Capitani 
fidirozzauano  : sfidare  al  cotfo 
le  più  rapidefeluaggine , conten- 
dere di  ròbuftezza  con  le  piu  for- 
ti, d’inganno  con  le  più  aftute  s 
nè  poco  ornamento  della  pace-» 
ftimauafi,  ‘faluare  i campi  dalle 
ferine  forti  re,  e fottrarre  all*  af- 
fedio,  e bottino  delle  feroci  bc- 
ftici  fudori  de’  contadini . Vfur- 
parono  quella  gloria  quei  Cefali 
. ancora , che  Hi  caccia  non  s’ in- 
tendeuano , ma  per  modo , C*  ha- 
uendo  fatto  chiudere  de  fiere  ne 
gli  (leccati,  poi  lori!  a priuano  te 
chiulure  onde  à fcherno  de’ia- 
gittarijAugufti  vfciuano.perchq 
cflì  non  comeprcfc  à 'bello  Ra- 
dio , & offerte , ma  quali  incon- 
tratei  cafole  trafìggefsero  Hoc 
tù  ,nonfolo  ti  affatichi  in  preivj 
^erlc;^jnafudi>  Scanheli  nel  ri£ 
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fummusque  & idem  gratifll- 
muslabor  , invenire  . Enim- 
vcrò  fiqnando  placuit  idem 
corporis  robur  in  maria  pio- 
ferre  , non  illc  Jluitantia  vela 
aut  oculis  .(cquitur  , aut  ma- 
nibus , fed  nane  gubernaculis 
aflìdet  , nunc  cum  valentifl;- 
mo  quoque  lodali  um  certat 
.frangere  .fluftus  . domitare^ 
venros  reludSantes , remifquc 
tranfire.obftantiafreta . Quan- 
tum diflìmilis  illi  , qui  non-. 
Albani  Iacus  oflium  Bajani 
que  torporem  > & fìlentium 
ferre,  nonpulfum  falrem  fra- 
goremque  remorum  perpeti 
poterat,  quin  ad  ltngulos  ictus 
turpi  formidinc  horrefeeret  . 

Itai«e 
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lenirle, .&  il  maggiore, e più  dob 
cc  (lènto  fi  è il  ntronafle. 

E Te  taf  hoia  piace  à Traiano 
difarprouadclfuo  vigore  anche 
su  i campidella marina  , non  fi 
inette  à federe  otiofo  dentro  vna 
poppa*  àfeguir  le  vele  co’l  guar- 
do., pollo  Tour*  altra  naue  non 
agitata  da  rematori  i ma  bora 

impugnarli  timonefatto  nocchie- 
re* hora  et?  fuoi  nauali  compa- 
gni fedendo  al  panco  * gareggia 
in  arancata  voga  * à chi  meglio  sa 
franger  fonde  battute  , contra- 
riale có’l  vento , e co’l  mare  in_» 
prua,fuperare  lo  sforzo  deWacor- 
irente. 

Quanto  diffomiglieuple  da 
colili,  che  non  fi  arrìfchiaua  di 
nauigare  , nè  meno  nell’oriofo 
grembo  del.lago  Albano  * ò nelle 
calme,  e filentij  del  chiulo golfo 
di  Baia,  non  vdire il  remore  , il 
jfiota  del  palamento  * & ad  ogni 
battuta  di  remo  , inhoucidirc  di 
vergognofa  paura  ì Perciò  lon- 
- ® S tano 
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Itaqueprocul  abomni  fono-, 

...  inconcutìusipfc  & immotus  , 
religato  .revinótoq;  nauigio  , 

\ non  fecus  , ac  piaculuvn  ali. 

. quod,  trahebatur  . -Foeda  fa- 
} cies,  cùmpppuli  Rom  Imp. 
i alienumcurfum,  alicnumquc 
. iciftorem,  velutcaptanave^, 

. (fcquctetuL* . ' Nec  :deformitare 
; irta  faltem  flumina  carébaot  , 
atque  amnes  . Danubius,  ac 
Rhenus  tanrum  illud  noftri 
, dedecoris  vebere  gaudcbant  , 

. non  minore  cum  pudore  inripe- 

ri j , quòd  hsec  Romanae  aqui- 
la , Romana  ^gna , Romana^ 
denique ripa ,'quàm  quòd  ho- 
(lium  profpe<5larent.  hottium, 
quibus  moris  eft , eadem  illa_. 

nunc  rigentia  gelu  flumina.»  , 
auteampisfuperflua,  nunc  li- 
quida, ac  defercntia , luftrart; 

. navigijs,  gandoquefuperare. 

Nec 

- - • , f 
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x tano  da  ogni  drcpito  non  agitato, 

ed  immobile  dentro  àrchiufoBu- 

centorofacéa  condurli  , c qual 
vittima  carica  di  tutte  l’humanc 
fceleratezze,  sù  per  le  marittime 
, ondedftrafcinaua. 

Sozzo  fpettacolo,  vedercVIm- 
peradorediRoma  feguitare  Pi- 
lotile remiganti  di  non  fuana- 
ue, quali  in  prigioniero  , e rim- 
borchiato  vafcello  nauigar  pre- 
fo.  Al  me  noli  fofse  everta  site  on- 
cia villa  folamenre  su  la  marinar 
anche  il  Rheno  ,»&  il  Danubio 
. godeuano  di  reggere  sù  le  terga 
• tanto  obbrobrio  del  Roman  no- 
. me , con  vergogna  non  minore  , 
che  da  vnabanda  ciò  vedelscro  lo 
noftre  infegne  , TAquile , e la  ri- 
pa già  conquidala , e dall’altra  1d 
, fcoi  gefsero  le  genti  hoftrli  auuez- 
zeà  valicare  co*l  guizzo,  con 
barche, ò cod  nuoto  le  ‘delie  va- 
ffte  fiumane , ò Che  i ghiacci  le  ar- 
redino , ò che  fciolte  corrano  al- 

•aelotfoci'  s » Na 


oor 


412  PjLINII  P,AN. 
Necverò  laudaverim  perfe 
jmagnopereduritiam  corporis, 
ac  lacertorum  : fed  fihis  vali- 
diorjtotocorpcre  animus  im- 
periter,  quem  nonfortunarìn- 
dulgenriarmolliant , non  co- 

fiiac  principales  ad  fegniriem 
uxumque  dctoiqueanT j tunc 
ego  j feu  tnontibus , feu  mari 
exerceatur , & labrum  opere_> 
corpus  , & crefcentia  labori 
membra  mirabor.  Video  enicn 
jaminde  antiquitus , maritos 
dearum»ac  deorum  liberos,nec 
dignitate  nuptiarum  magis , 
quàm  his  artibus  inclaruiffe.Si- 
4nul  cogito  , cùm  fint  irta  lu- 
dus > & avocamentum  hujus  , 
.quar  quantarquetfnt  ills  feria? 
& intentar,  & à quibus  fe  in  ta-, 
leotium  recipit , voluptates. 
Sunt  cnl  voluptates,quibus  op. 

timé  1 
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Nè  terrei  per  degno  di  rnolté 
lode , il  vigore  de]  braccio,  la  ro- 
buftezzadel  corpo , fe  non  in  ca- 
lo, che  animo  affai  più  forre  na 
habbia  il  comando  , noneffem* 
minato  in  braccio  della  Infili- 
gli iera  Fortuna ,.  non  dato  all’o- 
tio  per  T abbondanza  delle  Cefà* 
ree  ricchezze.-  & all’hora  flime» 
rò  ammirabile  il  corpo  mante- 
nuto colorito  , e frefeo  dall* e fer- 
rino, e le  membra  crefcenti  nel- 
la fatica. 

Ciletuo,  che  la  m ittica  anti- 
chità finge  i mariti  delle  Dee,  & 
i figliuoli  dei  Numi  più  celebri' 
per  quette  arti  della  caccia,  cdel 
nuoto , che  per  l’altezza  de’  mari*' 
taggidiuini  . In  che  prendo 
confiderare  di  quanto  feria  ap- 
plicatione  fiano  quegli  interni 
piaceri,-  ond’egli  patta  à ricrear- 
ti conquefìi  fcherzi,  e diucrti- 
menti delle lelue,  detta  marina'. 
Le  ricrcationi  fon  quelle  , che 
inantfcftano  quanto  in  ciafche* 

S.  3.  dtfno- 
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‘rime  de  cujufque  gravitate  , 
Vhnó^itare , temperanza  credi- 
lue  . N.im  quis  adeo  difsolu- 
nw,  c ujasnon  occupai  ionibus* 
elidila  fpeciesTeueritatis  inlì- 
d'at  J oliò  prodimùr . An  non_. 
’plerique  Principes  hoc  ideir. 
r'empus  in  aleatrijfhiprajlux  um 
confeiebàntf  cùm  fcriarinr.  la 
xamenti  curarunrr  vitiorum 
vOnrentiòne  fupplerenr . Ha- 
bet  hoc  primùm  magna  forru. 
na  , quòd  nihil  teflum-,  nihil 
pccultunrefse  patitur  Pi  in-* 
:ci  uns.  vernino  n modo dómus, 
fed  cubiculi  rpfa  -ihtirhosque 
Yecefsus  redudit  , omniaque 
arcana  nofcendd  fama?  propo- 
ni ,atqueexplicat. 

I}  Sed  tibi  , Caefar  , nihil  ac- 
eommódatius  fuerir  ad  5I0- 
riam'  , quàm  penitus  iiifpici . 

funt  - 
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<Juno  fi  troui  di  grauità , d’innoi  ■ 
cenza  > di  temperanza. 

Perche  qtiarhuomo  hauui  di 
collumi  sì  ditsoluti , che  fomma- 
‘ mente  occupato»  non  moftri  vn 
non  so  che  di  feudo  h la  sfacenda. 
ti  allegrezza  èfquellà,  che  l’ani- 

moci  difuela.  Non èforfela  ve- 
rità , che  da  molti  Principi  fi  iir- 
piegaua,  ne  giuochi,  nelle  Itti*' 
dini  il  tempo  del  ricroavfi?e  quan- 
topiù  dalle  graui  cure  1 animo 
diuertiuano,  più  anche  1*  appli-' 
cauano  nelle  iludiate  loro  fcele- 

KLtezzel  • . / ,’v  ! 

Quello  di  (ingoiare  porta  fic- 
co P alta  Fortuna,  che  il  ttftto 
inette  in  palefie,  e non  fidamente 
i Palagi  de  i Principi  , ma  i piu 
na  fedii  ritiri  , i piùrinchiufiga- 
binetti  difiserra,e quanro  vihà  di 
fiegretó,  ..non  fólò alla  fama  il  ri- 
dice, ma  gliele!  fpiega  ; perche 
meglio  poi  lo  diuolghi . E pure 
quanto  à te  fipetta,  ò Trarano  > 
maggior  gloria  ti  nafccrcbbe  dal 


] 
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fùnt  quidem  preclara , quae  in 
publ'icum  ptofers  i fed  n<m^ 
minora  ea  >.  qua;  limile  tenes  • 
Eft  magnificum  , qu«d  te  ab 

omni  contatone  vitioruni  re- 
primi*, ac  revocas,  fed  magni- 
fìcentiiis  quò  d t uos  . Qua  n o 
.e n itr  magli  arduum  eft  ahos 
■piagare  qu'am  le  ;ftnrò  lauda- 
bilius,  quòd  cùm  rple  flsopti- 

mus,  omnes  circa  te  firn  destili, 

effecirti . Multis  illuft ribus  de-  • 
‘decori  fuit  , aut  rncomfultiós 
vxor  affumpta , auf  retenta  pa- 
zienti ùs  . itafotis  claroj  dome- 
pica  deftruebat  infamia  : oc  ne 
maximi  ciues  habetentur  j hoc 
efficieba^qiiòd-mariti  minorcs 

erant. 
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viuere  inguifa,  che  fotro  gli  oc- 
chi del  vulgo  cadefler  tutte  le  tue 
attieni. 

Illuftri  cofe  fon  quelle  , che-* 
metti  in  pubblico,-  ma  niente-, 
cedono  à quefte  l’al  tic , che  chiu- 
di fra  le  pareti  del  tuo  Palagio  v 
Mólto  è ferbarfi  intatto  dàlloL, 
peftilénza  de?.  vitij , affai  piti  con- 
ici uarne  incontaminata  la  tua-* 
famiglia  j poiché  quanto  più  mi- 
lageuoleè  il  render  altri  buono  ,, 
che  femedefimo  , così  altrettan- 
to è laudabile  , chela  bontà  dèi' 
Principe  ne’  fuoi  do  medici  fi  dif- 
fonda. 

A molti  perfbnaggi  per  altro 
di  chiaro  grido,  vergognofé  mac- 
chie apportarono  le  Conforti,  ò 
prefe  con  poca  maturità,  ò Rap- 
portate,con  toleranza  fouerchiàw . 
Così  mentre  dì  fetori  illùftfc no- 
me acquidauano , ne  ofeuraua  la 
fama  il  familiare  digredito,  e-, 

Ì>erchc  non  erano  fonami  in  qua- 
tta di  marito  > non  artiuaronor 
S j ad 
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erant»  Tibi  vxor  in  decus  & 
gloriam  cedit'.  Quidenim  il- 
llfanótfus?  quid  antiquius  ? 
nonne  fi  Pontifici  tnaximo 
deligenda  fircofijjinx  , aut 
hanc  j aut  fimilem  (-  vbi  eft 
autom  fimiiis  ? ).  elegerit  ? 
Qùàm  illa  nihilfibi  ex  fortu- 
ita tua  , nifi.'gaudium  vindi- 
ca  t / q uà  m cónft  à n te r , no n_> 
potentiam:  tuam  (ed  ipfum_» 
te  reveretur  ? Idem  eftis  in- 
vicem  quod  fùiftis  -,  probatis 
ex '-acquo,  nihilque  vobisfeli- 
citas  addidit  , nifi  quòd  feire 
ccepiltis,  quàm  bene  vterque 
vejftrum»  felieitatem  feiat  . 

Ea- 
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ad  ertali  in  irtima  di  Cittadini . 

Ma  uì  portìèdi  moglie  , ,cho 
Tempre  rtà.  partorendoti  gloria  , , 

& honore  : perchè  quai*altrarin- 
uenire  porrebbefi-pin  innocente, . 
ò,  di  coftiimi  più  fomigtianti  à« 
quegli  della  lodatirtìma  antichi- 
tà ? Se  vn  Pontefice  Maflìmo  , , 
qual  tù  Tei, hauerté.à bèllo  ftudio  - 
da  fceglierfi  compagna  di  rutta_»- 
pei  fettione , torrebbc , .0  quefia^# 
fola  , od  altra  à lei-  fimile  , ma_ 
douc  fomigliante  la  trouarebbe  > ? , 

Ellamodcrtà  , niente  fi  arroga.^ 
della Cefaiea  Fortuna',  fe  non  ■ 
il  gu fio  di  vederti  Cefarc  : quan- 
to nell’affètto  cortame  ficguead  ; 
amare  il  tuamcrto  >*,e.  perfona  , . ' 

non  il  tuo  gradO:  ficrer  hora  gli 
fteilì  , che  già  forte  nella  priuata  ^ 
conditione  , di  fodisfacimento  * 
f^ambieuolei  enicnt’aUroil  fe- 
lice ftato  vi  aggiunfe,  fuor  che_^ 
prouare  quanto. moderatamente 
amendue Tappiate  vfarc  quella^ 
fomnja  felicità. 

. , S.  6j  Quan-  * 
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Eadem  quàm  modira  cultu  ? 
quàm  parca  comitatu  .*  quàm 
civilis  -iiiccfiìi.  ? mariti  hoc 
opus»  qui  ita  imbuit,  itain- 
ftituit  : nartv  vxori-  fufficit 
obfequijgloria  . Ancùm  vì- 
deat,  quàm  te  nullus  ta;tor  > 
pullacomiretur  ambitio:  non 
&-  ipfa  cum  filentio  ihcedat 
ingredientemq;.  pcdibus  ma* 
rirum  , in  quantum  patitur 
fexus , iroiterur  ì Docucrit 
hoc  ilJam  , criam  fi  diuerfa  to 
facias  . Sub  hac  vero  mode 
ftiaviri , quantam  dcbet  vere- 
cundiam  vxor  marito,,  fcemi- 
nafibi  Sòr-or  autem  tua- 
m fe  fororem  elle  mtminit  * 

; ! W: 

f. 
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Quanto  è ella  tua  moglie  me-’ 
dìocrc  neirhabiro , parca  nel  cor-' 
teggio1,  popularc  nell’andamen-- 
to  ì «apra  di  luo  marito , che  l’am- 
maeura  in  tàl  guifa , e le  fa  capire* 
badare  ad  vna  Conforte' la  foli 
gloria  di oflequiòfa . Eforfe  ver- 
gendo , che  tu  patteggi  per  le  Cit- 
tà fenza  accompagnamento  di 
terrore , di  ambitiónc,  non  deue 
anch*  etta  farli  vedere  per  lcCortJ- 
tràde  lenza  gli  ftrepiti  del  grai r 
féguito , che  d vfaua  j e nonimi- 
teràil  marito  à piè  patteggiarne  >• 
per  quanto  la  fiacchezza  del  don- 
nefeo  Tetto  può  fofferire?  Done- 
rebbe tener  lo  fide,  chora  man- 
tiene, quando  tu  ancora  fàcelfi 
altramente  di  quel  , che  fòi . Ma1 
à fronte  dimodératiòne  si- legna-  • 
lata  in  Celare  luo  marito,  quanta* 
modeltia  dèue  moglie  al* CoiSfot- 
te,  donna  à le  (letta  ? 

E tua  forella  in  che  raccordai] . 
ITeffér' hoggi  Inocchia  d’ Impera- 
dote  ì come  ili  lèi  bc  n lifplendo- 

no 
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vt  ini  Ha  tua.fimplicicas  , tua 
veritas tuus  candocagnofci- 
tur?  vtfiquis  eam  vxori  tua: 
conferà?,  dubitare,  cogatur, 
vtrùm  fit éfficacluJ  ad t'eólè  vi- 
uendtìm.bènè  inftitui  aut  f$- 
ljciter  natici. Nihil  eft  tam  prò- 
hum  ad  fimultates,quàm  xmu- 
Iàtio  , in  fcejminis  .prxfcrfìm  . 
caporrò  maxime  nafcitur  ex 
conjunótione,  àlitur  xqualita- 
tc,  exatdefdc  invidia,  cujus 
finis  eft  odiuro.  Quò  quidem 
admirabilius  exiftimandum 
eft , qùòd  mulieribusduabus 
ilivna domo  , pacique  fortu- 
na > nullum  certame»  , nulla-, 
contendo  efl  : fufpiciunt  invi- 
ccm>  invìcem  cedùnt;  cumque 
te  vtraque  effufiflìmè.diligat  , . 
nihil  fua  putant  interefle^  , 1 
ytianatumigis  ames  •.  idem- 
qua  vtcique  • propoli tum_>  » 

idem  tCnor.  vita:  » nihilque  ex 

vt:’  ' 1 atloV  ' 
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, no  di  rifletto  la  fimplicità  , la_* 
fchicttezza  rii  candore  di  Aio  fra*» 
tetto  l per  modo , ches*altri  à tua  ’ 
moglie  la  paragona , cade  fubita 
in  quello  dùbbio  , fe  pili  condu-- 

1 ca  al  ben  viuere>  ò la  bubna  irrfti- 
turione 3ò  il  nafeimento  felice-».  • 
Niuna  cofa  é tanto  inchineuo- 
le  alle  inimiciric,  e rancori,  qùan-  ' 
to  l'emulatione  , quando  tra  le 
femmine  s*  introduce:  ma  que- 
lla nafcedalconuiuere,  s’alimen- 
ta dalla  mal  (offerta  vguaglian* 
za;  diuampa  nell’ inuldia , epoi* 
negli  odi j implacabili  manifefta- 
mente  prorompe  . Ond’è  tanto  ' 
più  degno  di  marauiglia,  il  vede- 
re in  vna  fola  Ca  fa  due  Dame  dii  ’ 
egtìal  fortuna  , e non  mirar  trà» 
loro  gare  , e contefe  : fi  riuerl» 
feon , fi  cedono  fcambieuolmen»- 
tc,  &à  difmi fura  amandoti  l'  v-  - 
na, e l’altra* ; àniuna  di  loro  im- 

*•  porra  i qnai  più  fia  da  Traidno  (a  ' 
benvoluta  -,  de’medefimi  (enfi , » 
.dello  (tetto  tenor  di  \iii , in  nicn- 


mi  i 
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‘qUofentiasduascffe.Teenim 
imirari,  tcfubfeqqi  ftudent.  ^ 
Idco.vfraquc  mores-  eofdcm  , 
;^uia  vtraque  tuQS  habet ..  In-  ’ ( 
demodera  tio  ,inde  etiam  per 
petua  fecuritas..  «eque  enim  1- 
,vnq^mpcriclitabuntuc  effe., 
priva;®,  quae  non  deffefupt  . ‘ 
Ohtulerat  illis  Senatus  cogno- 
men  Auguftarum,  quod'certa- 
tim  deprecar®  fu nt,  quamdiu 
v3ppeIlatiouem.p.atris-patri®  tu 
recufaffes:  fcju  quòd  plus  effe 
in  co  jqdicabanr  , il  vxor  & 
jforor  tua^.qjiàm  fi  Auguftae 
dicercntur.  Sed  quajcumquc 
illis  ratio  taotam  modeftiam 
fuafit,  hocmagi.sdign®.runt  , 
quae  in  aoimis  noftris  , & fihr 
& habeantur  Arguii®  > quia 
non  vocantur  . Quid  enim. 
laudabilius  f$minis  > quàm 
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ffe  difcrcpanti,  sì,  c’habbiano  à pa- 
rer due. 

11  loro  fiudio  confitte  ntlPi- 
imitarti , ricalcare  le  tue  pedate, 
c pofleggono  entrambe  pari  co- 
* fiumi  perche  hanno  i tuoi  , Di 
qui  nafee  in  loro  la  moderanza? 
de  gli  affetti , la  fica  rezza  dell’- 
animo imperturbato  f nè  ad  cfse 
riman  pericolo  di  ricadere  nella 
Fortuna  di priuate Signore  , poi 
c’hoggrancora  fon  tali  . Offerfc 
à quelle  il  Senato  nome  di  Au- 
gufte;  ma  ci  perfuarero  à diffe- 
rirgliele fino  à che  tu  quello  di 
Padre  della  Patria  accettarti  *= 
forfè  perche  ftimauano  più  glo- 
riofo  retta  chiamate  tua  Con- 
forto , ò Sorella,  che  Auguftei 
Ma  qualunque  fiata  fia  la  cagio- 
ne del  modello  rifiuto,  tanto  più 
degne  appaiono  di  cfsere  tenute** 
nell’animo  noftro  per  veramen- 
» teaugufiiffimej- perche  Paddof- 
farfi  tal  nome  non  acconfento- 
no,  £ qjiali  più  lodcuoll  donne 
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fi  veium  honorem  non  iri_. 
fptendore  tiruLoium,fed  in  ju- 
d i ci  js  hom  m u m r e p o na  n r > ma- 
gnisquenotrunibùs-pares  fe  fa- 
datrtì  emnrdumuecufant. 

Iametinm&  in-pvh'atoium 
animi*  exolevevat  prifcum 
moirai'ium  bunuirij  Amicitia  : 
cujus  iii  locum  migraverant 
.adentationes  , blanditine  ' , & 
pejor  odio , a moris.fi mulat io  . 
Etenim*  in:  Principum  donno 
namen  tantum  amicitiae  > ina 
ne  fciiicet  irrirumque  tnane- 
bvat  . Nam  quae/ poterai  inrcr 
eos-amieim  quorum  libi  alij 
domini, ali jfer vi  videbantur* 
T u . hànc  poifam  Se-  crrantem 
reduxifti  :.habesamicos,q.uia 
.atnieus  ipfe  es  ;■  neque  euim 
vtalia  fubjeélis,  itaamot  im- 
pcratiir  : neq;  eft  vllus  affeétus  • 
tam  ereétusòi  libcr,  &-domi- 1 
nationisdropaticns  > nec  quia K 

magis  1 1 
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di  quelle,  che  ripongono  il  vero 
honoi snella  ftima derbuon  ignoti 
nello  fpIendore,e  fuonodeiti- 
to  1 i , e fi  fari  degne  de  i gra ndi  no- 
mi  dell’atto  fteflodi  ricufacli  ?- 
Già  nel  cuore  ancor  de’  pr  ina* 
ti  fi  era  difmefia  Tamicitia  bene-, 
antichiflìmo  de’  mortali  ed  in 
Tuo  luogo  erano  fottentrareadu- 
1 ationi,  lufinghé , e peggiore  diet- 
l’odio  l’a'mor  mentito  . Irrtper- 
cioche  nelle  càfe  dei  Principi  il 
nome  del  l’amieiria,  come  vana*  ■ 
eridicolo  vocabolo  fi  fcherniua  • 

Ma  qual’  anvicitia  potea  pafiara 
uà- quei  Cefari  , che  trattavano 
con  Tirannica  fignoriaic  gli  aU  j 
tri  , che  fino  alla  più  indegna», 
fchiauitddinefi  auuiliuano  ì Tic 
però  , sbandita  , e raminga  la  ri- 
chiamarti: hai  amici  ; perche  lo 
fci,  mercé,  chea i fudaiti non  fi 
comanda  l’amore  >coma  il.  re- 
ftante  ; e nonhauuia-ffcrt©;  veru- 
no più  libero , e di  Tirannide  im-ì 
patiéntc  , ncjpiù  efattore  dipa-. 
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magis  vices  exigat.  Poteft  for- 
tafse  Princeps  inique  , poteftr 
tamen  odio  efte  nonnullis  , : 
«tiam  fi  ipfe  non  oderit:  amari  j 
nifi ipfeamct, non poteft:  . Di-  • 
ligis  ergocùmdiligam , & in» 
eoquod  vtriq;  honefliflìmum 
ed,  torà  gloria  tua-eft.  qui  fu- 
perior  faófcus  , defceridis  in_> 
omniafamiliaritatis  officia  , tk 
in-  amicum  ex  Imperatore-» 
i’ùbmitteris'  : imo  tunc  maxi-  : 
mè  Impcrator* , cùm  amicum  ; 
ex  Imperatore  agis  . Erenim  : 
cùm  plurimis  araicitijs  fortu-  } 
na  Principum  indigeat pr»* 
cipuum  e/t  Principi»  opus  , 1 
amicos-  parare  . Placeat  tibi- , 
fempcr  hax:  fetta  , & cùm  , 
alias  virtutestuas ,■  tum  hanc  r 
confi  antitfìmè  teneas  : nec  * 
vnquam  pcrfuadcatur  humi- 
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ri  corri fpondcnfca_»  . 

Puòtal’Jiora  il  Principe  fenzà 
Aia  cólpa  incontrarli  nella  mali- 
Uoglicnza  di  alcuni , anche  non 
*^al  voluti  ; ma  non  però  venire 
amato,  S’egli  non  ama  . Tu  ami 
^matiflìmo,  & in  quello  affetto 
Aonorei;oleairamante,edama- 
to>  tutta ‘la  gloria  per  te  rimane, 
IflEntre  fatto  maggiore  dall’  Im- 
peratoria dignità , ti  chini  à tutti 
gli  vfficij  dell’amicheuoledime- 
ffichezza:  di  Principe,  chefei  ,ti 
abballi  alla  profcfiìone  dell’  ami- 
citia,  anziaTThora  piu  Impera- 
teti Itimi  , che  puoi  inoltrarti 
Cefare  amico. 

Mercè,  c’hanendo  lo  flato  , e 
conditione  di  Principe  bifogno 
di  molti  amorcuoli,  Itimi  Impe- 
riale virtù  l’arte  di  prouedertene.* 
Sia  pur  Tempre  di  tal  lodeuole-» 
opinione,  & inliemecon  l’altre 
vi  rtuofe  tue  doti,  quella  mantie- 
ni j e non  ti  paia  giamai  , che  il 
Principe  {i  auuiiilca  , fuor  che-» 

nel- 
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lecfle  Principi,  nifi.odifle>Iu-’ 
cundiflimum  eiì  in  rebus  hu- 
manis  amari  , fed  non  mi nùs 
amare  ; quorum  y troque  ita_, 
frueris,  vtcùm  ipfcardentiflì- 
mè  diligas , .adbuc  tamen  ar-? 
denriùs  diligaris /Pximùm  quia 
facil  ius  .eftiy  n u m amare  ,^qu  à tri 
multos;  dei  ndc,  quia  tibi  ami 
cos-tuos  obligandi  adeftfacul- 
cas  tanta  » vtnemopofljt  te  nifi 
ingratus , non  magis  amare^ . 
Opera*  preti  um  eff  re  fervei 
quod  tormentimi  tibi  ; injun- 
xeris»  ne  quid  amico  negarcs . 
Dimififti  optimum  virum,  ti- 
bique  carifiìmum  -,  in  virus  & 
uiftis,  & quafirctmerenon_. 
poffes.  quantum  amares  eum 
defiderio  cxpcrtus  cs  ; difl:  a- 
s feparatusqi , dum  cedis  fk 
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? nell’ano  dell’ odiare  . Giocon- 
diflìma  colà  nell’  human  genero 
èr  effereamato,'  ma  non  l;?f  me- 
no l’amare,  ed  entrambe,  quelle 
felicità  le  godi,  cosi  di  accordo  , 
che  caldamente  amando  , vieni 
. anche  riamato/con  più  feruof e . 
E ciò  primieramewtf  ,per*ch’è  più 
facile  amate  vn  foJo  vchamolti  ; 
. c poi  perche  tieni  tante  !tnametc 
di  obbligarti  eli  «mici  ^chejjielfu- 
nopuò  àmeno  di  fopi 'amarti  »i fc 


non  ingrato. 

Importa  molto,  che  fi  rifappia 
, à qual  Tormento  ti  foggeltaili  ; 
perche  vn’amico  non  vdiflc  dal- 
la tua  bocca  la  negatiua . Defti 
licenza  di  partire  da  Roma  ad 
vn’ ottimo 'Cittadino ed, à te  di- 
lett  illìmo  ; con  tanta  renitenza  ,, 
e meftitia  l’accommiataCU  , ce- 
rne fc  Autorità  non  hauelB  dt_* 
rattcncrlo  ..Quanto  lo  tendfi 
à cuore  ,.1’hai  prouato  dipoi  co’  l 

riuederlo  , 
into  foffiif^  i 
la 


penalo  defiderio  di 
, menu  e cedendogli  v 
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vincerls  .Itaquodfando  inali- 
ditum , rum  Princeps, & Prin- 
eipisamicu6  diueiTa  vcllctis  , 
id  potiùs  fadum  eft  , quod 
amicus  volebat.  O rem  tnemo- 
liae  » Htterisque  mandandam  5 
Prsfe&um  pretori]  non  ex 
ingerentibus  , fed  ex  fubtra- 
hentibus  legere  « cundemque 
otioquod  pertinaciter  amet , 
reddere  ; cumque  fis  ipfe  di- 
■ftentus  imperi)  cur  is  ,non  q uie. 
tis  gloriamoli quatn invidete. 

Intelligimus  Caefar  quan- 
tum  libi  prò  laboriofa irta  fta- 
tione,&  cxercita  debeamus  » 
cùmotiumàte,  tanquam  res 
optima , & petarur  & detur  , 
Quam  ego  audio  confufio- 
nem  tuam  fuiffe  , cùm  digre- 
dientem  profequeceris  ? pro- 
fecutus  enim  » ucc  temperaci 

sibi 
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ìa  dura  diuilionc  di  tua  metà  ; 
Così  cola  non  più  tditafi  raccon- 
ta re,  mentre  il  Principe  volea  il 
reftarfi,  e l’amico  il  partire,  fu 
adempirò  il  volere  del  fecondo  , 
rendei  primiero  . Oh  fatto  de- 
gno della  memoria  humana , che 
loconferuijdcgìi  fcrittori,chc4* 
pofteri  lo  tramandino. 

Crealti  Prefetto  del  Pretorio 
chi  non  ambiua  l’ honorc  , ma_* 
ricufauak), gli  detti  pofcialicen- 
zadiritornarfeneà  goderei’ otio 
da  lui  pertinaccmenrerichietto, 
&elsendo  tu  occupatifiìmo  dal- 
le follecitudini  dell’Impero,  non 
inuidiaftiad  alcuno  la  gloria  deU 
la  quiete , Intendiamo , ò Traia- 
no, quanto  ti  deue  ogn’vno  per 
quella  faticofatua  Carica , men- 
tre il  priuato  ripofoàte  fi  addi- 
manda,comc  fourana mercede, 

; « nè  fi  dinega  . Qual  turbamento 
di  animo  io  m’nnaginocfsere-# 
(lato il  tuo,  quando feguiui  l’a» 
dico  nella  partenza , e lo  fegu  idi 
T in 
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( tibiquo  minùs  exeunti  in  li- 
toreamplexus  ofculunvferres. 
‘^Slctit  Caefar  in  iUa  amicitia? 

* 'j  {perula,  precatufque  maria  , 
celeremquer(  fi  tamen  ipfc  vo- 
t luifsct^rccurfum, nccfuftinqit 
. tecedentem  non  etiam  votisi 
- lactymij  fcqui.  Namdelibera- 
litate tacco  .quibus  cnim  mu. 
nevibus  acquari  haeccura  Prin- 
cipe , h*c  patientia  potert  ì 
qua  tncruift i , vt  ille  fibi  nimiù 
. fortis,  acpvopè  durasvidccc- 
tui?  Ncc  dubito,  quinagita- 
vecit  fceum  an  gubernacula 
retorquevet  : ,&  fecifsct  , nifi’ 
quòdpenè  ipfo  cótubcrnio  Pri. 

« cipisf^Ucius  jucundiufquceft, 
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in  maniera»  che  nell’vfcir  di  Leti 
tica  per  imbarcarti,  da  gli  abbrac- 
ciamenti, e dai  baci  non  fapcrti 
rattemperarti  ? 

Si  fermò  Celare  uel  più  Atbli- 
me  porto  del  lito  , quafi  nella 
vetta  dcH’amiciria  : pregò  al  ri- 
torno dell’ amico  fauorcuole  il 
Cielo , placida  la  marina,  quando 
pur  gli  piaccfse  di  ritornare  , a 
con  raddoppiate  lagrime,  e voti, 
non  potèà  meno  di  non  feguir- 
lo . Niente  dir  voglio  della  libe- 
ralità co’l  medesimo  efercitata  , 
non  trouandofi  donatiui , ò re- 
gali, che  poisano  gareggiarccon 
quert’  amorofa  follccitudinc o 
fofferenza,  con  la  quale  ottene- 
rti, che  Kaltro  perfiftendo  nella 
partenza,  di foucrchio editante, 
anzi  di  rigido  fi  condanoalsc  da 
le  medefimo  . Ardirei  di  affer- 
mare cfsergli  corfo  per  lo  penfio- 
re  di  volgere  alle  Romane  fpiag- 
ge  la  prora,  fe  non  , eh’  è quali 
giocondo,  e felice  il  defide- 
$ ± . rara 


I 


T- 


r r 


J 


ii  : - a. 


4 P il l 'N i i Pan. 
defidcrarc  Principcm  . Et  il 
le  quidem  ve  maxima  fru&us 
fufeepti,  ita  majorc  depofiti 
offici]  gloria  fruitar  : tu  au- 
tctTi  facilitate  ifta  confecutus 
i , ne  quem  retincre  vidca- 
risinvitum  . Civile  hoc  crat, 
& parenti  publico  convc- 
nientillìmum  » nihil  cogere  : 
femperque  meminifsc  , nul- 
lam  tantam  potellatem  cui- 
quam  dari  pofse  , vt  non  fit 
gratiorpoteftate  libertas.  Di- 
gnus  cs  Csefar , qui  officia»» 
mandes  dcponcre  optantibusj 
qui  pctentibus  vacationem». 
invitus  quidem»  fcdtamen_. 
tribuasj  qui  ab  aipicis  oranti- 

bus  ' 
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rare  alcun  tanto  del  Principclali 
prefenza  » che  la  continua  con- 
uerfatione  goderne  . In  tal  ma- 
niera , fi  come  al  Prefetto  retò 
fiomma  gloria  raccertare  l’vffi- 
cjo,  così  molto  maggióre  gli  no 
hà  fruttato  il  deporto  > e tù  cotu* 
quella  facilità  di  condefcendere 
alle  altrui  voglie,  moftrj  quanto 
dal  violentare  gli  amici  lontano* 
lei.  Qualità  ciuiliifitna,  ccon- 
ueneuoleal  cotnun  Padre  , noi* 
auualerfi  delle  violenze , e tener 
fido  nella  memoria  , non  poterli 
dare  ad  vn  buon  cittadino  dignu' 
tàsiautoreuoie,che  non  gli  fia^» 
frmpre  più  cara  della  potenza.,  , 
la  libertà 

E fei  veramente  degno , ò Tra- 
iano di  comandare  ad  huomini 
iàtij  deglihonorr,  e di  permet- 
ter loro,  che  li  deportai  o,  de- 
gno di  concedere  con  ritrofia  la 
vacanza  da’  Magiftrati  à quegli  ,, 
che  la  richiedono , e di  filmar  ,, 
chegli  amici  addimandantrilri- 
T pofo 
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Bus  requiem  non  re  relinqiPÌ 
putcSi  qui  fèmper  invenias , & 
quosrexotio  revoces,  &quos 
Otioreddas  Vosquoqueiquos 
parens  nofter  famiiiariter  in- 
fpicere  dignatui , fovere  fanét£ 
judicium  ejus  > quoddcvobis 
habet  . hic  verter  Jabor  eft 
Princeps  enitn  y cùm  iii  vno 
proba  vir  amale  fe  fcire , vacat 
culpa  ifialiosminùs amar.  Ip- 
fum  quidcm  quis  mediocriter 
drligat  /cùm  legcyamandi  non 
det'.fèdaccipiat  hicpraefens, 
itle  mavult  abfens  amari:  vrer- 
queamctur,  vtmavuh.  nemo 
in  rasdium  praefentia  r nemo  in 
cblivionem  abfentia  veniat 
tenet  quifquc  locum  quei»' 
femper  mcruit;  faciìiufq;  eft  , 
Vt  eculis^jas  vultus  abfemis, 

quàm 
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polo  delle  lor  ville  non  ti  abbini 
donino  j di  trouar  lemprc  fogi 
getti  meriteuoli  di  efser  tratti 
dall’otio  domeftico,&  allo  liefso' 
reftituiti. 

£ voi  tutti,  che  dell*  Impera- 
dorc  liete  domeftici , efauoriti,: 
fòmentatecon  la  bontà  de  i co- 
fiumi  l’opinione , che  di  voi  tie- 
ne. Iociòfoio  hauete  da  affàti- 
carui  ,•  perche  il  Principe  hauen- 
do  fatto  apparire  in  vn  degno' 
foggetto quanto sà  amare,  le  gli 
alttinonama  tanto  , non  è tua 
colpa  . E chipuò  amarlo  medio- 
cremente, non  dando  egli  la  nor- 
ma dell’amore,  mariccuendola? 
quelli  vuol  godere  premènte  raf- 
fino di  Celare,  quel  di  lontano  * 
& amenduc,  come  più  loro  ag- 
grada pofson  fruirlo.  Niuno  re-( 
Ha  naufeat<- per  la  prefenza  , nè 
per  la  lontananza  dimenticar©  *■ 
conferuaogn’vno  il  luogo  , che 
meritò,  elsendopiù  facile  à gli 
occhi  luoi  ilperdere  dell’amico' 
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quain  vr  animo1  chatiras  exri-  ! 
dar.  Pleiiq*  Principe*  cùmef-j 
fentcivium  domini  , liberto^) 
rum  crani  ferui  : he>rum  con- 
fili,s , horum  nutu  regcbantur* 
perhosaudicbant,  pechoslo- 
quebantuF , per  hos  praetur» 
ctiam  > & facerdotia,  & con- , 
fularus,  imò&abhispetcban-  . 
tur . Tu  liberti*  tuis  fummum  • 
'quidem  honorem/ed  tanquam 
libcrtishabev:  abundeq*  Puffi-  , 
cere  bis  credi*  > fi  probi  & fru-  , 
•gt  exiftimentur  . Scis  enim  . 
■precipuo m effe  indicium  non 
magni  Principi*  , magno*  li-  , 
bertos.  Ac  primùm  neminem 
in  vfu  habes ,•  nifi  aut  cibi , aut  , 
•patri  tua,  aut  optimo  cuique 
•Principimi  dile&um  rftatimq>- . 
hosipfos  quotidie,  deinde  ita 
forma*,  vt  fc  non  tua  fortuna-,  : 
fed  fu  a wetiantur  . & tanto' 
magis  digiti  , quibus  hono& . 
„ ©nani* 

*• 
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ri  fembianre  , che  all*  animo  \ó 
fin  ari  irne  l’aflèrtione. 

Moki  de  gj’lmperadori  pattati 
riputandoli  affolliti-  Signori  de*' 
Cittadini  , erano  ferui  de’  loro 
fchiaui  già  fatti  liberi  : à confi- 
glio, àcenno  di  quefii  fi  gouer- 
nauano  rii  loro  orecchio  erano  , 
e la  lor  lingua,-,  le  Preture,,  i Sa- 
cerdoti], i Confolati , per  mezzo 
d'i  cofioro  fi  chiedeuao' , anzi  da 
loro  . A tuoi  Liberti  fai.  grande 
honore,  ò Traiano,  ma  dentro 
la  propria  sfera,  fiimi  ballarti , 
che  buoni  re  lodeuoli  ti  riefeano, 
fi  pendo  edere  argomento  di 
Principe  non  grande  i Liberti , 
che  s’ ingrandifeono  à difmifura . 
Perciò  neflunoà  tuo  fèruigione 
ammetti , che  non  ila  fiato  ami- 
co à te,  à Nerua,  ad  alcun’ altro 
ottimo  Cefare  , e gliaccoftumi 
jn  maniera,  che  non  fi  mi  furi  no 
con  la  fortuna  del  Padrone  , ma 
con  la  loro  j tanto  più  degni  di 
efkr’  honorari  fommamente  da 
1 5 noi. 
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omnis  praeftcturà  nobili  quia 
non  eftnec  effe. 

Iu  ft  i fnc  decaufis  S P.  Q_R 
optimi  tibicognomcn  ad  jecitì 
Paratura  id  quidcm , & in  me- 
dio pofitum:  novum  tamen  : 
frras  nemiiK-manté  meruifle  , 
quod  non  erar  excogirandum, 
fi  quis  meruiflec . An  fatrusfuit 
F^licem  vocale  ? quod  non_» 
mpribus  , fed  fortuna?  da  rum  ' 
eft.Satius  Magnum  ? cui  plus 
invidiar,  quàm  pulchrìtudi- 
nisinefl.  Adoptavit  te  opti- 
mus-Piincepsin /bum  , Sena- 
tgs  in  Oprimi  nomcn  . Hoc 
libi  tampioprium  , quàm  pa- 
rcrnum  : ncc  m3gis  definite 
diftinótèquc  defignat  , qui 

Tra- 
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noi,  perche  noncf'vieu  porta  nc- 
ce&ràdi  honorarli . 

Crediamo  hora  noi , ò Traia- 
no, che  giallamente  il  Senato  , 
cd  il  Romano  Popolo  il  cogno. 
me  di  Ottimo  t’  imponeflcro  i 
Titolo  è quello  molto  pronto, 
e facile  àconfeguirfi  da’  Princi- 
pi amanti  della  bontà,  con  tutto 
quello  egli  è nuouo  : lappia 
non  hauer’alcuno  auantidi 
meritato  quell'attributo,  che_> 
non  douea  inuentarfj  dall’adu- 
latione,  quando  vi  fortero  ftati- 
degni  di  fortenerlo  . Forfè  più. 
conueniuali  V addimandarti  Fe- 
lice ì appartiene  ciò  più  alla  tu* 
Fortuna  , che  a’  tuoi  coftumi . 
Per  auucntura-  chiamarti  Gran- 
de ? etiroloinuidiofo  , vie  piu 
che  bello  . Nerua  dei  proprio 
«omeri  lafciò  herede  , & ii Se- 
nato in  quello  di  ottimo  ti  adot- 
tò. Quello  non  è men  tuo  , che 
jl  paterno,  ccoslbene  dillinguc 
gli  altri  la  *ua  perfona  il  chia* 
6 T 6 matti  ì 
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Tiajanum>quàmqui  optimum 
appeHat  : vt  olìm  frugalitate  . 
•Pifoner,  fapicntia  Laclijj*  pie- , 
tate  Metelli:  monftrabantur  . » 
quae  fimul  omnia  Vno  ifto  no*  ' 
mine  concincnruf  : ncc  videri  > 
potefl:  optimus- , nifi  qui  eft  : 
omnibus-,  optimis,  in  fua-  cu-  . 
4jufque  lande  ».  pisfiantior . 
Meritò libi  ergo  , poft  caeteras 
appellationcs,  hsec  eft  addita  » 
vt  major  .•  Minus-  cfl  enim 
:Imperatorem  » & Caefarem  , 

& Augultum  > quàm  omni-  . 
bus  Impcratoribus , &.Caefa- 
libus  » Ci  Auguftiss  elle  me- 
liorem  . Ideoque  ille  parens 
bominum  dcorumque  OptU  . 
mi  priùs  , deinde  Max-imi  no-;  • 
mine  colituc  i qua  predano* 
laus  tua , quem  non  minùs 
conftat  optimum  effe,  quàuv 
maximum  . Aflecutus  es  no- 
meu  » quod  alium  tronfile-. 
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Alarti  ottimo  , come  appellarti 
Traiano  . !«  quella  guifa  , che 
ne  gli  antichi  tempi,  dalla  parfi- 
monia  i Pironi,  dalla fapienzai 
1-clij-,  dalla  Pietà  i Metelii  s’  iìi» 
tkolauano  tutte  virtù  contea 
nute  nel  tuo  nobiliffimo  fopra-. 
nome  ,•  poiché  ottimo  non  può 
dirfi , fe  non  colui,  il  quale  fp- 
pr*  auuanza  tutti-  i ottimi,  nel-* 

P eccellenti  j e lodate  lor  qua* 
ìùà*  : 

Dunque  à ragione  tra  gli  altri- 
glorioiì  titoli , quello  ti  venne^ 
aggiunto,  come  il  più  grande. , 
eflendomeno  Zmperadore  ,. 
fare,  Augnilo,  che  de  gl’Impe+ 
radon , degli  Auguri , de’ CeCii 
ti  effer  migliore.  Perciò  qucl-Cupi 
uè  Padre  Vninerfa-lede  gii  huo* 
mini,edegl’Jddij,  prima  Otti* 
mo  , quindi  Maifimo  fi  adcù*- 
manda  , Onde  più  illuftre,  lode 
prouuicne  à te , non  manco  ot- 
timo , che  grandiflìmo  . Oon- 
icguifti  vn’  appeliatione  y che  a^1 

aluo  ' 
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non  poflfit , nifi  vr  appareat  in 
bono  Principe  alienum}  in_» 
malpfalfumr  quod  licèt  om- 
nes  pofirea  vfurpent , femper 
tamen  agnofcctur  vt  runm 
Etenim  vt  nomine  Auguttrad- 


’ 


monemurt-jus , cui  primum_» 
dicatum  eft  : ita  h®c  Optimi 
appellatio  nunquam  memo- 
ri» hominum  fine  te  recar- 
rct,  quotiesque  pofteri  noftti 
optimum  aliquem  vocare  co- 
gentur,  toties  recordabuntur,. 
quismemerit  vocari  . Quan- 
to nunc  dive  Ncrva  gaudio 
fruer»,  cùmvides&  effe  op- 
timum, & dici  , quem  tan- 
quam  optimum  elegHt^quàm 
laitum  tibi  , quòd  compata- 
tusfiliotuo  vinceris  T Neque 
enim  alio  magis  approbatur 
„ ani- 
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al  tiro  fucceflore  pattar  non  può  * 
che  nel  buon  Principe  non  ap- 
paia foucrthia , nel  catiiuo , bu- 
giarda', ed  ancorché  tutti  i Se- 
guaci nell’Impero  l’vfurp  ino , 
rà  Tempi  e la  propri  jtfima  di  Tra* 
iano  Poiché  fi  come  queftà_, 
voce  di  Augufto  , fa  fouueniro 
colui,  che  primiero  in  talgtìifa 
fi  nominò,  così1  1*  altra  di  Otti* 
®no  non  tornerà  mai  alle  orce^ 
chiede  gli  huomini,  che.  latua_. 
rimembranza  non  ricomiuca,  e 
quando)  pofteri  fiano  sforzati  à 
chiamar’ ottimo  alcun  Cefare  *■ 
di  preTente  raccorderanfi  chi  co- 
sì'venne  appellato  la  prima  vol- 
ta.,. v 

Quant’hora giubili,  ò Nerua^ 
già  atto  Nume  , vdendò  chia- 
marli ottimo  , ed  efierlo,  chi  co- 
me tale  Tceglietti  tuo  fuccettore  ? 
quant’  allegiezza  ti  foprauiene 
In  vedere  j che  tuo  figlio  ti  Tupe- 
ra  nel  confronto  ? Perochein_» 
nient’  altro  meglio  il  tuo  gr  and- 
ammo 


! 
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animi  tui  magnitudo  > quàm 
quòdoptimusipfc.ffontimui- 
(ti eligercmeliorcm.  Sed&tu  : i 

pater  Trajane  ( nam  tu  quo- 
que, fi  non  fiderà,  proximam 
tamen-  fidcribus  obtines  fe- 
denti ) quantam  percipis-volu- 
ptatem,cùm  illumTribunum,  » 
illuni  militem  tuum  tantum - 
Imperatorem,  tantum Priori- 
pem  cernis  : cumque  eo  qui  * 
adoptavit  amicilfimè  conten- * 
dis,  pulchriusfuiflegenuifle-*  . 
talemanelegifife  ? Madie  vtcr-- 
que  ingenti  in  rempublicam 
merito,  cui  hoc  tantum  boninf 
contùlifiis  j JLicet  alteri  ve- 
ftrum  filifvirtus  triumphalia  , 
ccelum  alteri  dederie  .•  non  mi- 
nor tamen  veftra  laus  quòtt 
jfta  per  fìlium  > quàm  fi  ipfi 
meruifletis. 

Scio  Patres  Confcripti». 
cùm  caeterosciyes*  tupraeci- 
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animo  fi  argomenta  , che  in  ri-t 
flerrerc,  come  ottimo  cftcndo  , 
di  adottarti  vn  migliore  non  du- 
bitarti. 

r Ma  tua  ncora  Traiano  genito- 
re del  viuente  Cefare,  che  fc  non 
fiòdi  tra  gl’iddi  j , alberghi  alme- 
no tra  Semidei  , q.uaf  piacer  fem 
tbquandoquer  tuo  già  fosfato  , 
e Tribuno,  sì  grande  Imperato- 
tele Principe  bora  rimiri , e Pa- 
dre naturale  amicheuofmenteL# 

' contraiti  con  P adotmio  , fé  phr 
J-odeuofefia  vantare  tal  figlio  di 
nafcirrento, ©pure diefeftione  > 
ma  gloriatali  entrambi  di  efierc 
fommamenre  benemeriti  delfa_^ 
Repubblica-,  hauendofe  conferi- 
to in  Cefare  tanto  bene  . Ancor- 
ché ki  virtù  di  Traiano- , ad  vno 
delie  gli  honori  trionfali,  & all’aN 
tro  i diurni , non  è lode  minore  „ 
f l’hau  ere  ciò  meritato  dai  figlio  ,•> 
che  da  voifteflì . 

Et  io  sò- bene  P.  C.  comi en ire 
a’ buoni  cittadini  fegnatameme 

. .a’ Con- 
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a’  Confoli  gouernarc  gli  affetti 
in  guifa,  che  obbligati  fi  filmino 
più  per  iacatifopubbJfca , che  per 
la  prillata  ragione  . Poiché  , fi 

cornee  molto  più  lodeuolè» 

giufto  odiate  icattiul  Principi , 
per  le  communi  jngiurie^chè  pci; 
gli  oltraggi  particolari,  così  più- 
lodeuotmcnte  s-’amano  i buoni  » 
jer  quello , che  da  loro , non  a<J 
vn’huomo  folo , ma  à tutto  l’hu- 
anan  genere  è conferito  . Nicrt- 
tedimeno,  giàche  ilcoftumcU 
hà  introdotto  , che  douendo  it 
ConfoJc.  render  grafie  à Cefare , 
anche  à fuo  particolare  nome  lo 
faccia,,  concedetemi ch’io  pafft 
•queft’  vfficio  , mm  tanto  à mio 
evinto  r ingrati andò  , quanto  ih 
riguardo  di  Tertullo,  ch’d  mio 
Collega. 

E perche  non  porgerai  dóuu-- 
ti  ringratiamenti  per  quello  an- 
cora, per  cui  cagione^ fi  a ccrefcc 
in  me  il  debito  , cPhonore  deh 
Confolato , maflìthe , che  il  cor- 
te 
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fertim  cùm  indulgentiflìmur 
Jmp.  in  concordia  noftra  ea_,  , 
praeftiteiitranr.bobus  , qua?  fi:  ' 
tantum  in  alterum  eontuliflet, 
ambos  tamem  aequa  licer  ohli- 
gaffer . Vtrum'qy  r.oftrum  ille_» 
optimi  cu jufque  fpoliator  , & 
carnifex,  ftragibusamicorum  ' 
& inproximum  ja&o  fulmine  ; 
afflauerat  : ijfdem  enimamicis 
gloriabamu£>  cofdem  amicos 
lugcbamus  : ac  ficut  nunc 
fpes  gaudi umque  , ka<  tu nc 
communis  noWs  dolor  , & 
metus  crac  . Habuerar  hunc 
honorem  periculis  noflris  di- 
■vus  Nerva  vt  nos  & fi  mi-j 
nus,  vtbonos  tamen  promo- 
verc  veliet  : quia  mutati  fx- 
culifignum&  hocefler,  quòd 
florerent , quorum  pracipuum 
Vot  uni  ante  fiuccac»  vt  memo- 
ri» 
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tcfiflimo  Principe)  nel  conferirci 
inficine  la  dignità  , ci  hàfatte^ 
gratie  > che  quando  conceduto 
fodero  à eia  fchcdu  no  indifpartc, 
• pur' anche  vnitamcntc  ci  obbli- 
garebbero  ì 

Quel  crudele  Carnefice  ,&af- 
làfiìno , che  poco  auanti  impe- 
rò, conlolcoppio  di  vn fulmine, 
che  de  i comtmmiamici  Hfè  ftra- 
gc,cihauca quali  tocchi,  e fpt- 
uenrati  amendue  , poiché  d co- 
me andammo  glorio!!  nel  goder- 
li vini,  così  rimafimo  lagrimofi 
nelvedcrti  defunti  ,c  le  hora  in- 
diuife  tra  di  noi  fonolcbuone_# 
fpcranze,  eramo  all’horaà  parta 
de’  dolori , delle  paure , Volle-, 
Nerua  honorare  i noftri  perico- 
li , penfandodi  promoucrci  alle 
dignità,  fcbencnon  celebri,  e 
famoll  almcn  buoni  .•  accioche 
foflc  indicio  d’impero  cambiato 
intneglio , il  veder  in  fiore  colo- 
ro , i quali  fi  haueano  pregata^ 
quella  fola  felicità,  di  non  veni- 
re 
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cis  Pcincipis  dabcrentur.  Non. 
dirm  biennium  complevera- 
mus  nurffirio  Iaboriofiffimo  & 
maximo,  cùm  tu  nobisoptimc 
Principuno  ,<fortiflìme  Impcra- 
* torum,  Confu  larumobtulifti, 
t wcad  fiimmutn  honorem  glo- 

- ria  coler  itati?  accederer . Tan- 

- .tura  intcr  re  <&  ilio*  Principe* 
intcreft,  qui  benefìci  jsfuis  co- 

- mendationemex  difficultatc-. 
i captabant , gratiorcfquc  acci. 

picntibus  honorcs.  aibitraban- 
tur,  flpriùsillosdcfperatio  & 

; txdium,&fimilisrcpulf3e  mo- 
rrai in  notamquandam  pudo- 
ccmqucvcrtiffent.  Obftat  ve- 
; recundia  , quo  minus  percen- 
fcarous  , quo  vtrumque  no- 
ftrum  teftimonioornaris  , vt 
umore  reéti , amore  rcipublì- 
ex,  piifcis  illis  Confulibus  x- 
quaveris  : inerito  necne,  neu- 
. L a - tram 
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re  alla  memoria  del  Principe  all* 
hor  v incute . Non  ancora  hauca- 
iino  terminato  il  biennio  in  vna«, 
carica  , altrettanto  faticofa__,  , 
quant’  honoreuole  , quanto  tu 
Ottimo  ti  à Principi , trà  gl’lmpc- 
radorifortiflìmo,  ci  offeriti  la., 
dignità  Confolare,- accipchc.  alla 
fommahonoranza  fi  agfjiuiigcflc 
la  gloria  della  prqftezza  nel  con- 
ferirla . Tanto  diuario  -trouafl 
trà  te,  c quei  Cefal  i auuezzi  a-, 
porre  iniftima  i benefìci j co‘l  ri- 
tardarli j e cheltimauanoriufcir 
più  grati  gli  honori  à chi  riceuca- 
li,  feprima  il  tedio,  gl’indugi  fo- 
migliantiffìmiallcripulfe,  in  vna 
certa  difpcrarione,  ed, obbrobrio 
facca  cadérli. 

La  modeftia  noncipermettjv* 
il  ridire  con  quali  atteftationi  ci 
honocafti  amendue,  come  ncU- 
affettodell’equirà  , nell’amore^ 
«della  Repubblica  à quei  Confali 
antichi  cifomigliafli  ; ihchefe^* 
mcritcuolmentc  faceflì  , noiw 
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tram  in  partem  decernerc  au- 
dcamus,  quianecfaseftaffir- 
mationi  tue  derogare , & one- 
rofum  confiteli  vera  efic , qua: 
de  nobis  prarfertim  tam  ma- 
gnifica dixifti.  Tu  tamen  di- 
gnus  es,  qui  eos  Confjules  fa- 
cias,  dequibuspoflìs  irta  pre- 
dicare . Tribuas  veniam , quòd 
interhee  beneficia  tua  gratif- 
fimum  eli  nobis  , quòd  nos 
rurfus  collegas  efle  voluifti  . 
Ita  cariras  mutua  » ita  con- 
grucnS  tenorvite  ,ita  vnaea- 
demque  ratio  propofiri  po. 
ftulabat:  cujuseavis,  vtmo, 
rum  fimilitudo  concordie  no- 
ftregloriam  minuat , ac  per- 
inde  fit  miruxn,fialtcr  noftrunj 
à collega , a c fi  à fc  ipfo  diflen- 
tiat . Non  ergo  temporarium 
& fubitum  eft , quòd  vterque 
college  Confulatu  , tanquam 
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habbiamo  ardimentodi  giudicar- 
io;  poiché  non  è lecito  per  vna 
parte  il  negar  ciò»  che  affermi  a « 
per  l’altra  molto  ci  obbligarcbbe 
il  confeflar  vero  tutto  quello  , 
che  nelle  nottrc  amplificate  lodi 
afierifti  . Tù  fci  ben  degno  di 
fare  taliCoiifoli , de*  quali  pof- 
fa  ridire  ciò  , che  dicefti . Per- 
donaci, fediremo,  che  tra  que- 
fli  tuoi  benencij  parue  il  piu  gran- 
de 1’  hauerci  voluto  di  nuouo 
promoueredi  conferua.  Appun- 
to lo  richicdeua  1’  amore  vicen- 
deuole  , il  fomigliante  modo  di 
vluerc,  il  medefimo  fentimento 
femprecosì  vniformc,  che  la  fir 
militudinc.de  i cottami  ci  fmi- 
nuifee  la  gloria  della  concordia  , 
parendo , che  farebbe  porteuto  il 
differire  ogn’vn  di  noi  dal  Colle- 
ga , non  meno,  che  il  difientire  da 
fé  medefimo. 

Dunque  noi  godiamo  di  ede- 
re non  breuemente  Confoli  vna 
Col  volta,  ma  due,  con  auefta_j 
V fola  ' 
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I Iterum  Tuo  gaudet  ,*  nifi  quòd 

lfiamen..qui  rurfus  Co,^ules 
|HUnt,bisquidemfed  tempori- 
| bus  di verfis  óbligantur  : nos 
I aiioj  C°nfulatus  accipimusfi- 
I jnui»  fim  ul  gcrimus , alterqut-, 

I in  altero  Confules , fed  iterum 
lapantcrfumus. 

I Illud  vero  quàm  infigno  ? 
Iqu°d  n°bis  prsefedis  serario 
| ^onfulatum  ante , quàn»  fuc- 
Jcefibrcm  ffcdifti  . Auda  cft 
dignitas  dignirate,nequc  con- 
I tinuarus  tantum  , fed  gemi- 
I natus  cft  honor  ; fincmqj  po- 
I tcitatis  altcrius  tanquam  pa- 
li?® vipere,  praevenit  * 

1 anta  ubi  integritatis  nortra; 

I fiducia  fuit  » vt  non  dubitarci 
tc  falva  diligenti®  tuse  ratio* 
ne  effe  fadurutn  , fi  nos  poft 
maximum  officium  privatos 
effe  non  fincrcs  . Quid , quòd 

" cun-  v| 
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, fola  difparità , che  gli  altri  con_, 
interuallo  di  tempo , la  feconda 
volta  riceuono  il  Confolato , noi 
-prendiamo  interne  due  fiate  la 
dignità  , mentre  di  confcrua  go- 
dendola , dupplicatamente  fiam 
Confoli  . Ma  quanto  hebbedel 
fegnalato  il  darci  quella  fuprema 
. Carica, mentre  ancora  poffedeua- 
mo  dell’Erario  la  Prefettura , né 
i dichiarati  fucceffori  di  quella  ci 
fpofleflauano  ? Volcfti  aumen- 
tare l’ antica  dignità  con  la  nuo* 
ua,  nè  folo  continuarci  gli  ho* 
norii  ma  raddoppiarli  » e come 
fefle  poco  rattcndcro  lo  fpirare 
del  Magiftrato  primiero,  conia 
collationedivn’altrolo  preueni- 
fti . Tanto  co  nccttofacelli  del- 
1*  integrità  di  noi  dua , che  ti  par- 
ile conucnirfi  all’  Imperiale  fol- 
lecitudine  il  non  lafciarci  vacan- 
ti , e non  permetterci  dopo  vn* 
officio  grand iflìmo  di  ritornare 
alla  priuata  vita  fenza  gouerni . 
Ma  eh?  può  dirii  dell’  hauerci  fat- 
y z ti  - 
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cundem  in  annum  Confula- 
tumnoftrumcontulifli  ì Ergo 
non  alia  nos  pagina , quàm  te>, 
Confulem  accipiet,  & noftra— 
quoq;  nomina  oddcnturFadis, 
qtfibus  ipfe  praefcriberis  . Tu 
coroitijsnoftrispraefidere  , tu 
nobis  fanótiflimum  illud  car- 
men  prsire  dignatus  es  , tuo. 
-judicio  Confules  fa-éti , tua-, 
voce  renunciati  fumus;vt  idem 
honoribus  noftris  fuffragator 
incuria,  in  campo declarator 
exifteres . Namquòdeumpo- 
tiflìmum  menfem  attribuirti  , 
<juem  tuus  natalis  exornat  , 
quàm  pulchrum nobis  rquibus 
edi&o,  quibus  fpeétacu lo  ce- 
lebrare continget  diem  il- 
luni , triplici  gaudio  Isetum.- 
qui  Principera  abrtulit  pefll- 
mum  ,dedit  optimum  >meIio-  i 
rem  optimo  genuit.  Nosfub  : 
oculis  tuis  auguftior  foliro 
„ ' currus 
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ti  Confoli  in  quell’anno,  che  tari} 
to  illuftrafti  co’l  riceuere  Pria- 
cipe  il  Confolato ? Dunque  la^ 
fteffa  pagina  porterà  il  noftro  no- 
me co’l  tuo,  e ne’  medefimi  falli 
tfintrccccranno  . Volerti  ne  Hai-* 
noftra  elettione  eflcrc  il  Prefiden- 
fe , tù  il  facro  vfitato  hinno  in- 
tuonare» venimmo  fatti  Con- 
fo li  dal  tuo  parere  , pubblicati 
dalla  tua  voce»sì  chedcgli  honori 
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Laro  , & vn  migliore  dell’  ottimo 
fùadotrato  ? 
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currus  accipict , nos  intcr  (c-  i 
cunda  omina  & vota  ccrtan- 
tia>  quae  praefenti  tibi  confe* 
rcntur,  vchemuralacrcs,&in- 
• certa  ex  y tra  parte  ma  jot  auri- 
bus  noftris  accidat  clamoF.  Su- 
per omnia  tamcn  praedican- 
dum  videtur.quòd  pateris  Có. 
iulesefìfequos  fediti  . quippc 
nullum  periculum’,  nullus  ex 
Principe  merus,confùlares  ani. 
mos  dcbilitat&  franai t : nihil 
invitisaudiendum.  nihilcoa-  ' 
<5tis  décernendum  erit . Mance 
manebitquc  honori  venerano  ' 
fuai  necfecuritatem  a udori- 
tate  perdemus:  Ac  fiquidforté 
ex  Confulatus  fafligio  fuerit 
diminutum  y noftra  ha?c  erit 
culpa, non faeculi:  licetenim 
qùantu  ad  Principem  » licet  ta- 
lesConfules  agere,  quales  ante 
Principes  erant . Vilamnc  tibi 
j ‘ Pr9  ' l 
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gante  profpcrità  à Traiano  * 
Confoli  patteremo  lieti, ma  dttbi- - 
tofi,,  da  qual  parte  del  Circo  ac- 
damationi  più  grate  arriuino  à i 
noftri  orecchi.  Ma  fopra  tutto 
lodar  fi  deue,  c’hauendoci  fatti 
Confoli,  anche  l’efsèrll  ci  per- 
metti,poichè ninno  periglio, niu- 
na  paura  del  Principe  auuilifce  * 
c frange  gli  animi  Gcmfolari,nien- 
te.  habbiamo  ad  vdire  sforzata- 
mente,  e nulla  fententiar e vio- 
lentati . Si  ferba  al  porto  , ■ 

fciberaffi  la  veneratione  douu- 
ca  » nè  cofi  valerci  dell’  Autoriti  ' 
perderemo  la  Acutezza.  Quan- 
do in  alcuna  parte  (capiti  1’  al- 
tiflima  ftima.dclConfolato  jnon  1 
al  corrente  gouerno  j ma  à no- 
ftra  colpa  s’imputerà  j poiché  per 
quanto  fpetta  à Traiano , portia- 
mo noumeno  liberamente  cfscr  ■ 
Confoli,  che  auanti  vifofscrolnv^  ' 
peradori,.  * -vi 

Portiamo  noi  dunque  pareg- 
giare co’ringratiamcnti  i bene- 
V 4 ficij  ’ 


prò  bencficijs  referre  gratiam 
parcm  pofiumus  ? nifi  taroen 
' illam  , vt  fempei  nos  merr.i- 
nerimus-  Confules  fuiiTe  , & 
Confules  tuos . Ea  fendami» , 
ea  cenfeamils,  qua?'  confulari- 
busdigna  fune  . Ita  verfemur 
j in  repub. vr  credatttus  effe  rem- 
publicahì.  nonconfilium  no- 
Itrum  , nonoperam  fubtraha- 
mus  : nec  disjundos  nos  , & 
quafi  demifsosConfulatu  ? fed 
quafi  aftri&os  & devinftos 
putemus  : eundemque  locum 
faboris  & cura?  , quetn  reve- 
renria?  dlgnitatisquc-,  tcnea*  ■ 
mus. 

In  fine  orationis  prasfides  * 
cuftodesque  Imperi)  deos  » 
ego  Conlu  1 prò  rebus  htltna-  • 
nii,  ac  te  precipue  Capitoli  • 
ne  Iupiter  , precof  ,*  vt  bene- 
fieijs  tuis  faveas  , tantisque-r } 
muneribus  addas perpetuita- 

tem.tr- 
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' flci  j venutici  da  tua  mano  , fo 

non  co’l  raccordarci  maifcmpre, 
che  futnmo  Cònfólt , e datepofti 
nelConfoIato  fJ  Penfiamopure, 
e decretiamo  quelle  cofe,  che  alla 
noftra  Carica' fi  conuengono  ;• 
operiamo  nella  Repubblica  Ri- 
ma lido , ch'ella  ancor  duri  intic~ 
riflìma  j.non  fi  manchi  punto  nel- 
l’opera, e nel  configlio  , nè  per 
efsere  in  quella  Sede  locati  ci  ri- 
\ putiamo  eienti  dallefatichc,  anzi* 
miriamola,  non  meno  qual  offici. 

1 na  di  /òllecitudine,e  di  trauaglio, . 

che  qual  Trono  di  vencratione, 
i &honore.< 

Ma  giunto  hoggr  mai  al  ter- 
mine del  mio  dite,  io  come  Con- 
cole ho  da  pregare  per  lehumane 
] profperità  r Numi  dell’ Impero 
cuftodi  , e principalmente  Gip- 
ue  Capitolino,  che  vogli  mante- 
, nerci  il  beneficio  conferitoci  in 
dar  Traiano  , & alle  tante  tue«^ 
«ratio,  ti  degni  aggiungere  quel- 
l’ancora  di  vna  lunga  dureuolei- 
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tem  Audifti  qua*  malo  Princi- 
pi precabamur,exaudi  quae  prò 
di(fimillimo<optamus . Nontc 
dirti  ingimuwotis;  non  cnim 
pacem,nonconcordiam,  non 
kcuriraremvnortopcsoramus, 
noiihoiiores:  fimplex  cunda- 
que-  irta ’complexum-  vnum 
omnium  votum-eUjfalus  Prin- 
cipe. Ncc  vero  nova  tibi  in- 
jyngimus.  ru  enim  jim  runcil- 
lum  in  tuieìam  recepirti,  cùm 
praedonis  avidiflìmi  •'  faucibus 
eripuirti  ; nequeenim  fine  au- 
Xilio  tuo,  cùm  a ltiflima quo- 
que quaterentur,  hic,  qui  om- 
nibus exeelfior  , inconcufsus 
rtetic  . praeteritus-eft  à peifi- 
mo  Principe  qui  praetcriri  ab 
optipio  non  potuit  . Tu  cla- 
ra  judicij  tui  figna  mififti  , 

cùm 
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za  . V dirti  già  quanto  chiede*-- 
mo  à danno  di' vn  malPrincipc  , 
hora  efaudifci  quello,'  che  in  prò  * 
di  va'  altro  diffomigliantiffimo  * 
richiediamo  . Non  t*  importu- 
neremo- com  ammucchiare peti#  - 
tionidi  pace,  di  Scurezza,  di  ho-  • 
nori,  di  facoltà  : è molto*  fem- 
plice  la  dimanda,  che  tutte  que- 
lle contiene-,  equal’é  ? delPrin-* 
cipe  la  falute  •.  Nè*cofc  nuoue  * 
t’incarichiamo  : già  biiona  pez-- 
za  fotto  al  tuo  patrocinio  lo  ri- 
ccuefti,  cioèfindi  all’hora,  che' 
dalie  fauci  di  quel  “ladrone  si» 
ghiotto  di  Sangue  humano  lo  li- 
bara  ftfi  ppiche^quand’ogni  huO- 
mo  dimetto eccclfoj  òcrollaua , , 
\ bxadeua*,  chcqueftofrà  gli  altri 
così  eminente  non  ruinafle  , fìì 
cuidentidìma  tua  tutela.'.  Fù  per 
tuofauore,  òGjouc,  obbliato da 
4^  vn  peflìino  Gefarei,  quello  ; che-. . 
poi  da  vn’ òttimo  non  potè  refta- 
rc dimenticato.  Efprimeftichia- 
lamentc  la  llima , che  di  Traiano 
V 6 ti- 
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curri  proficifcenti  ad  exerci-  ^ 
tum  tuo  nomine  » tUo  honore  i 
ceffifti.  Tu  voce  Iroperarorisf 
quid  fentires  locutus,  filiuro  il- ; 
li , nobis  parentem,  tibi  Pon- 
tificali maximum  elcgifli  . 
Quò  majore  fiducia,  ijfdémil- 
Jìs  votis  quse  ipfc  prò  fe  nun-  _v 
cupari  jubct,.oro&obteftor , . 
■fi  bene rcmp.fi  ex  vtilitace  om-  . 
niumregit,  primùm  vt  illum 
nepotibus  noffris  ,ac  proncpo- 
libusferves*  deinde  vt  quan- 
doque.  fuccefsorem  ei  tribuas 
.quenagenueiir,  quem  fòrma- 
yerit,  fimileinquefiicecitado. 
ptarojaut  fi  hoc  Fato  negami-, 
in  confilio  fis  elicenti , mon- 
ftrefque  aliqucr»  quem  ado^ 
ptari  in  Capitello  deceat . 
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faceui,  quando  nell’  andar*  egli* 

al  Campidoglio, per  qttindkras- 
ferirli  à gli  eferciti  in  Alcmagna  , 
il  tuo  nome,  e titolo  glrcedeftf. 
Ihfpirafti  ai  cuore  deli*  applau~ 
dente  popolo  quella  voce  , Vi* w> 
rimperadort,  & efprimcndo  à che 
l’haucui  già  deftinatO'iufin.  da_j. 
quel  punto  j-elcgcfti  vn  figlio  à 
Nerua  , vn  Padre  à noi , vn  Pon- 
tefice Maffìmoper  te  ftefso.  On-* 
de  pieno  di  confidenza  maggiore 
pregoti  con  la  frafe  fte/sa  da  Tra^. 
iano  dettata  , che  la  Repubblica 
gouernando  con  vtile  vniuerfa- 
le , primieramente  allunghi  la  lua 
vita  in  maniera-,  che  i noftri  pro- 
nipoti pofsan  goderne  , dipoi  , 
che  vna  voltagli  dia  fuccelsorci-. 
nato  da  lui , e dallo  fteiso  educato 
inguifa,  che  paia  figlio  di  ador- 
tione,  e quandononglifiadefti- 
nata  polterità  , voglia  aflìiter- 
gii  , e fuggerirgliperfonaggio 
degno  di  venire  adottato  nell 
Campidoglio* 

Quan- 
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Vobis  P C.' quanrum  dc- 
beam  publicis  ' Ctiam1  ironu- 
mentis<ontinetur  . .Vos  mihi 
in  Tribunato  quietisi,  in  Prae- 
tuia  modcItia?9  vos  in  iftis  of- 
fici js»  etiarn  quaeè  ftadijs  no- 
{Ilìs  circa  - tuendos  focios  in- 
junxeratis,  cunóti  conftantiae 
antiquiflìmum  • teftimonium 
perhibuiftis . Vosproximède- 
ftinationem,  Confulatus  mei 
his  acclamationibus  approba- 
viftiJi  vt.intelligam  etiam  at- 
que  etiamr  euitendum  mihi  , 
vt.hunc  confenfum.  veltrum 
compleótar  & teneam<,  & in 
dies  augeam  . etenim  memini 
tunc.veriflìmè  judicari  , me- 
rueritquis  honoiem  , necne  , 
clini,  adepfus  eft  . V os  modo 
fauste  huiepropofito,  & cre- 
ditc  , . fi  curfu  quodam  pro- 
veólus  • ab  • ilio  i nfidiofiflìrao 
Principe  antè.quàm  profite- 
) - rctur 
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Quanto  poi  ,ò  P.  C.  à voi  tuf^ 
ti  certi  obbligato,  le  ftelfe  pub- 
bliche memorie  ve  lo- rufteono  . 
Vói  benignamente  mi  defté  il  ti- 
tolo di  quietoncl  Tf  ibunato , di 
modello  nella  Pretura,  di  coftan- 
tcncgli  vffitM'jforenflj.enclPvdir-  ' 
mi  dertinato  Confole,  allànouel- 
la-applaudertè  con  acclamàtlò- 
nisì fatte,  thè  ben  mi  fentó  bfe- 
bligatoad  impjegare,og/ii  sfòrzo  * 
per  mantenere  , ed  accce/cere_* 
ogni  di' più  l’vnifórme  concetto  ' 
da  voi  fatto  di  mia  pcrfqna  ; Ben  » 
mi  raccordo,  ail’hora.  Scuramen- 
te fententiai'll.  k alcuno  hà  me- 
ritato T hotìorc  , quando  l’hà- 
confeguito  Vói  compiaceteui  ■< 
in  tanto  di  fauorirc  quello  prò**- 
ponimento,  e di  crederlo,  fevi’- 
parche  lo  meriti,rHauet’ioricu- 
iato  di  correre  su  l’ arringo  de  i * 
Magiftrati  polloui  dal  quell’ind-  - 
diofifllmo  Principe  , auantr  cho  - 
nemico1  de*  buoni'  fi  di'Chiaraflc', 
interrompendone,  la  carriera-,  5 . 
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retur  odiumbonorum  , pofl:- 
quam  profefsus  eft  , fubffiti  ; 
cùmviderem  quar  ad  honores 
compendia  paterent  * Iongius 
iter  malui  ; fi  malis- tempori 
bus  inter  maeflos , & paventes-, 
bonis  inter  fecuros  gaudentes- 
quenumeror  ; fi  denique  iru. 
tantum  diligo  optimum  Prin- 
cipem,  in  quantum  inviius  pcf- 
fimo  fui . Ego  reverenti#  ve- 
ftraefiefemper  infetviam , non 
vtme  Confulem,  & mox  Con- 
fularem  j fed  vt  candidatura 
Confulatusputem. 
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, poiché  tale  fi  profefsò.-  I’efsermf 
a pp  igliato  à lunghe  j e faticofe.» 
firade,  per  incamminarmi  àgli 
honori , da  che  vidi  per  quali1 

s compendij  vi  fi  correfsc,l*andare 
nei  catalogo  de  gli  fconfolati  s 
ed  attoniti  in  quel  tempo , come' 
bora  entro  nella  lifta  de*  giubi- 
lanti, e per  fine  ramare  l’ottimo 
Principe , c’hoggi  viue , àmifura 
di  quanto  fui  odiato  dàlpeflìmo* 
già  defunto  . Io  poi  intento  a# 
accrefcere  la  voftra  veneratione 
ftruiròfempre  ih  maniera1,  che 
non  mi  ftimerò,  nè  Confole  qua- 
le hora  fono , nè  Cònfblàre , co- 
me tra  poco  farò  ,•  ma  come  tut- 
tauia  foffi  di  quella  dignità  riuc- 
reme,  e fupp lice  Candidato  - 
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